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SERENISSIMA 


ALTEZZA 


Òn  dall*  Inghilterra 
fua  Patria  , ma^ 
dalla  Francia  fua 
Protettrice  fe 
viene  nella  Noftrat 
Italia , Inviato  a VOSTRA  AL- 
TEZZA SERENISSIMA  il 

2 Glo- 
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Gloriofiflfimo  Martire  S..TOMA- 
S O , Arcivefeovo  di  Cantuaria . ' 
Io , che  ò avuto  la  fortuna , e lo- 
nore  di  fervirlo  in  quello  viaggio^ 
com’  ò potuto  conietturare , credo, 
che  farà  per  recarle  quell’ ottime 
nuove , che , per  la  Sacra  Reai 
Maeftà  de  Re  della  Gran  Breta- 
gna GIACOMO  IL,  e MA- 
RIA B EAT  RICE  degnifsima 
Nipote  di  VOSTRA  ALTEZ- 
ZA , da  tutto  1 Mondo  Catto- 
lico ardentemente  si  bramano  . 
Poiché  tanto  apertamente  ò ve- 
duto non  elserfì  giammai  fpogli- 
ato  quefto  S.  Primate  di  quel  tc- 
ncrifsimo  affetto , qual  verfo  de  Re 
d’ Inghilterra  (empre  nudrl  nel  fuo 
cuore , che  non  poffo  dubitare , che, 
vedendo  uniti  gl’Intercfsi  di  quel 
Gran  Regno  a quelli  di  Santa-> 

. . Chic 
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Chiefa  , della  qiiale  Ei  fii  fedclit 
simo  Difenfore  , c p er  la  quale  fu 
sì  .prodigo  del  proprio  Sangue,  non 
s’accenda  maggiormente  il  fuo  a- 
more  verfo  di  que’  Re,  che  anno 
cercato , e cercano  affai  più  il  Re- 
gno di  Dio  , che  non  il  proprio . 
E fc  ad  Enrico  IL,  che,  per  prefe- 
rire gl’  interefsi  di  fua  Corona  a 
quelli  di  S.  Chiefa  , sì  fieramente 
perfeguitò  un  così  Santo  Prelato , 
e fu  la  principale  cagione  della^ 
fila  morte,  ottenne  da  Dio  la  più 
(ègnàlata  vittoria , che  mai  avef- 
(c  de  fuoi  nimici  ; come  non  s im- 
pegnerà prefio  r Onnipotenza  Di- 
vina , acciocché  (parga  in  ogn  ab- 
bondanza le  fuc  Benedizioni  fopra 
gl’  Interefsi,  e le  Perfone  di  que 
Monarchi,  che  per  fblo  Zelo  della 
S.  Fede  non  oppugnatori , ma  an- 
che 
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che  Co  proprj  fvàfitaggi  Generofif- 
fimi  Difetilori  di  S.  Chieià  fi  pro- 
fetarono ? Or  fe  bene  con  qucfto 
felicifsimo  augurio  io  m’ era  prefo 
r ardire  d’ intraprendere  1’  unzio , 
dirò  cosi , di  Precurfore  del  S.  Mar- 
tire; era  contuttociò  dalTronodi 

VOSTRA  ALTEZZA  SE- 
RENISSIMA  dall’ umilifsimo  af- 
fetto della  riverenza  dovutale  vi- 
gorofamentc  refpinto  . Quando  , 
fatta  rifletione  a quelle  Virtù  tut- 
te Eroiche , e perciò  da  ognuno 
fommamentc  ammirate , che  a me- 
raviglia rifplendono  , c che  foley 
poffono  teflere  le  convenienti  lodi, 
di  cui  fanno  si  meritevole  V O- 
- STRA  ALTEZZA,  nix  afsicu- 
rai  , che  non  come  prefiintuofo 
farei  fiato  accufàto  ; ma  più  tofto 
come  oflcquiofb  feufato , ed  am- 

meflb 
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mcffo  alla  foa  Bcnignifsima  udi- 
enza . Ecco  dunque , che  pieno  di 
confidenza  io  me  ne  vengo , re- 
cando meco  ferma  fperanza  , che 
allora  farà  per  veramente  gradire 
rinnata  Sua  Cortefia  quefti  miei 
divotifsimi  ofTequj , quando  con- 
verfàndo  in  queui  fogli  da  folo  a 
folo  col  S.  Arcivefeovo , ad  Efto 
s’ affezionerà  per  taf  modo  , che, 
rapita  dalle  Sue  lingolari  Virtù , 
colla  Regina  Saba  avrà  da  efcla- 
marc:  ViSoculh  mehy  etproba<viy  qmd  media 
fars  mbi  nuntiata  mn  fuit:  major  ejl  Sapienùay  et 
Opera  ejuf , qukm  rumor,  tptem  audi<vi  : Ondo 

rivolgerà  benigni  i Suoi  fguardi 
ancora  verfo  di  me;  che  quan- 
tunque per  la  baffezza  della  mia 
traduzione  non  l’ abbia  fatto  sì 
perfJsttamente  ravvifare  da  VO- 
SrRA  Al^TEZZA  SERENIS- 

SIMA 
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SIMA  per  quel  Dcfso , eh’  Egli 
è , pur  fono  almeno  in  qualche^» 
parte  contento , perchè  m’  è flato 
occafione  di  dedicarmi . 

Di  V.  A.  SERENISSIMA 


Lucca  li  15.  Dicembre  ■ 


Vmtlifs:  *Dl*vottfs:  Ohhligattfr:  Ser^ 
Gio;  Battiila  Cola . 
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A Chi  legge . 


E?7chè  mn  creda , che  *vi  Jta  pur  uno  , che  non 
abbia  quejlo  gtujìijjtmo  fentimento  : Cbe^  chi  be- 
nefica il  pubblico  col  dar  alla  luce  qualche  Ope- 
ra, meriti  lode,  e non  biafimo  j io  contuttociò , nel  dare  alle 
Stampe  la  Vita  del  Gloriofijfimo  Martire  S.  TOMASO 
tArcifvefiowo  di  Cantuaria,non  la  pretendo,  perche  conofco 
di  non  meritarla  . T)iafi  pur  tutta  a Monf.  *BeauUeu 
[^perchè , e dalla  fua  fottojcrh^one  alla  Dedicatoria  al 
^ di  Francia  Regnante,  e da  altri  indiai' j ottimamente 
argomento  , che  fia  egli  P Autore  di  quefi'  Ifioria  ,fiam- 
pata  in  quarto,  ed  in  fedici  nell' ifiejfo  anno  1^74.  in 
lingua  Francefe]che  quant' a me  non  altro  fiimo  a>ver  fatto, 
che  fedelmente  tradurla  nell'Italiana  favella , tutto  che 
labbia  in  alcuni  luoghi  con  qualche  aggiunta  accrefciuta  . 
E quefia  fe  ben  fi  poteva  abbafiansra  per  la  diverfità 
dello  Stile  difcernere , pure  ò procurato  a maggior  difiin- 
gione  con  caratteri  corfivi  dijferengiarla  ì ed  in  tal  modo 
nell' Ifioria  di  Monf.  3eaulieu  inferirla  , che  , anche 
tralafctata , il  bel  filo  di  quella  non  interrompa  . Dirò 
bensì  con  quell'ingenuità , che  fempre , ed  in  tutto  ò pro- 
fiejfato  : Che , non  pretendendo  lodi , non  mi  curerei  ne  me- 
no di  btafimi  ; imperciocché  non  è Piata  la  mia  intengio- 
I ne , che  buona  ; ficcome  dalla  cagione , che  m'  à moffo  ad 
impiegar  il  mio  poco  talento  in  quella  traduzione  ,fi  può 
conofiere , la  quale  fu , come  figtte . 

■j‘  Fino  . 
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F DÌO  nell' anm  \ 6^0.  fi  die  principio  per  opera  cC  un 
nojho  %eUgioJo  Inglefe^  per  nome  chiamato  Fratei  Tomafò 
Enjnj,der , e tu.t'ora  fi  continua  a folennemente  celebrare 
nella  Nojìra  Chtefa  di  S.  Maria  Cortelandini  la  Fejia 
di  S. TOM  ASO  Cantuarienje^per  implorare  da  T>  io  col 
rne^‘^0  del  S.  Martire  la  Con^'erfìone  degli  Eretici , ed 
Infedeli  : al  qual  pio  eletto  anno  fempre  cooperato , e co^ 
operano  tuttanjia  co' loro  di  votile  (pontanei  SacriJ}<^j  an-‘ 
cor  non  pochi  Ecclejìajhci , per  'Bontà  , e "Dignità  riguar^ 
dei;oli . Or  notando  il  buon  ‘K^ligtojo  nel  felice  fucceffo  cC 
alcune  cornverftoni  di  Eretici  particolarmente  Inglejt  y e 
neile  molte  grafie  ottenute  da  più  perfone , quanto  abbia 
gradito  il  S.  ArciTefconjQ  quejìo  pio  <^lo  de'  fuoi  Dinoti: 
à moti  rato  fempre  gran  dejtderio  yche  yper  maggior  ecci- 
tamento a quejia  di^vogtone , f dia  da  qualche  T\eltgiofò 
alla  luce  la  Vita  di  detto  Santo.  Da  più  d’uno  fu  abbrac- 
ciata con  grand' ardore  l'imprefd  : ma  perchè  un  tal  lavo- 
ro molto  tempo  richiedeva  , permife  Iddio  finalmente  yper- 
chè  più  prefio  foffe  foddiifatta  l'altrui  devozione  y che  a 
mia  notila  pervenire  quefi' Edizione  Francefity  la  qual  da 
ine  procurata , ed  avuta , fenga  mira  altrimenti  et  impe- 
dire chi  con  a(Ìat  più  felice  ingegno , e con  forme  più  leg- 
giadre di  fide  volefie  profeguir  il  fuo  nobil  lavoro , fuhi- 
tamente  intraprefi  a tradurre  ; nel  che  per  ver»  dire  pro- 
vai non  ordinaria  confolagione , vedendo , che  t Ifioria 
era  tale , che , fe  bene  cercar  non  fi  devono  da  alcuno  nel- 
le Vite  de' Santi  fucceffi  per  foddisfare  la  propria  curio- 
fità  j poteva  contuttociò  contentarla  appieno  anche  in  quefio. 

Eco- 
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E così  è i perchè  fvedrà  in  Ejfa  il  Lettore  ciò , che  forfè 
non  a‘vrà  in  altri  tempi  affermato . V jgUo  dire  un  T relato 
( per  tralafciar  P ammirabile  Maritaggio  del  ‘Padre , e del- 
la Madre  di  lui)  ritirato  mtracolofamente  dal  Mondo  , im- 
pegnato ad  efercitare  una  delle  maggiori  Cariche  del  'J\f- 
gno,  ed  a far  fronte  in  eJfa  per  dìjefa  della  Chiefa  d' 
Inghilterra  a tutti  i Grandi^  che  colle  <vtolen^e  la  combat- 
ten)ano . Vedrà  un  Gran  Cancelliere  Jolle’vato  alla  prima 
Ecclejtajhca  Dignità  di  cjuel  %egno  dal  Jl^fo , a cui 
già  Pera  fortemente  oppoflo , per  impedir  gli  abujt  ^ che 
commette^anji  contro  la  Chiefa  se  ciò  che  rende  maggior 
ammirandone  ypafar  dal  Secolo  alla  Chiefayfen-:(a  portar^ 
ne  feco  alcuno  men  che  lode^vol  coslume . V ’drà  altresì 
Enrico  IL  non  metter  limiti  a fuot  furori  contro  del  San- 
to j fìccome  non  gli  anje<va  pojìi  imprima  a' fuoi  fasori 
fverfod  medefmo  .Vedrà  in  fomma  tutta  la  Vita  di  quejìo 
Grandi  Arcirefcoruo  ripiena  d^efmpj  di  Crifiana,  ed 
Evangelica  Coflanga^  e quant'  orrore  proverà  in  leggere 
la  crudeltà  degli  Uccifori  di  lui  y altrettanta  Jpenmen- 
terà  conjhlan^one  in  ofervare  quello  fìejfo  %e , che  fu  il 
Juo  più  crudele  Terfecutore , afflitto  dalla  ribellione  del 
proprio  Figlio , e dalla  Allevandone  del  Juo  Stato  ; cor- 
rere al  Sepolcro  di  quello , eh'  areva  fatto  morire  j invo- 
care qual  Santo , qual  Martire  quello , eh'  aveva  trat- 
tato m vita  in  guifa  d' uno  federato , e ribelle  i ed  otte- 
ner Analmente  per  li  meriti  di  lui  una  fegnalua  vitto- 
ria de'  fuoi  nmict. 

T utto  bene  [ fento  non  fo  chi , che  all'  orecchie  sì  mi 
ijl’  f 2 ra- 
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ragiona  ] tna  ^oi  *vi  fiele  mejfo  ad  un  mprefia , per  léu 
(juale  non  potrete  gtammat  ff uggire  la  nota  dt  temerario y 
imperciocché  (embrerà  fempre  altrui  molto  improprio  y che 
un  Geno<vefe , qual  fiele  njoi , prenda  la  penna  per  ifcri* 
•vere  un  IJiorta  tn  nojlro  ^volgare . Manco  male , che  fo-> 
no  da  T/o/  conofciuto  per  Genonjefe , io  che  per  la  dimora 
di  cinque  Lufirt  tn  quefia  Nobtlifiìma  Città  dt  T ofiana  , 
quafi  non  mi  ricordala  più  d’efier  tale . Ma  che  però  f 
Non  potrà  ufar  le  <voci , e le  ^vere  forme  del  dire  yfe  non 
chi  nacque  nel  cuore  della  T ofcana  ? Abbiamo  per  gra^a 
del  Cielo  tl  Vocabolario  della  Crufca  xì  copiofo  di  fcelte, 
e nobili  "voci  y e dt  precetti  dt  ben  parlare , che , chi  di 
quello  fi  svorrà  fervire , non  potrà  certo  giammai  cadere y 
fe  non  ^volendo , come  che  egli  fia  allevato  tn  qual  più 
lontano  lido  dall'  Arno . Dt  quejio  io  ò procurato  ^valermi 
fecondo  tl  mtp  corto , e debile  intendimento . Vedete  dunque, 
fe  potrò  efiere  di  troppa  temerità  giufi amente  notato, 
a^jendo  fcelta  una  tale  feorta  del  mio  ro^o , ed  inejperto 
cammino . Che  fe  poi  anche  in  quefia  parte  ri  fembrerò 
degno  dt  rtprenfione , e parrà , che  a mala  guida  io 
abbia  affidato  il  mio  corfò  j t//  rifpondo , che  in  quanto  a 
me  ò filmato  di  feguire  il  Vocabolario  più  accreditato , che 
mo^^rt  la  nofira  Lingua,  non  difpregiando  gli  altrui  j an-^ 
gi  non  dijpreggando  ne  meno  il  rfiro , del  quale  mi  fa^ 
rei  volentieri  fèrvitOyfe  f offe  a mia  nottua  venuto. Eh 
credo  certo , che  abbiate  altrf  maggiori  difetti  et awifitr-* 
mi  : ma  per  vedermi  troppo  confufo  , per  efjèr  comparfà 
così  mal' in  ordine  in  pubblico  , voi  me  li  /erbate  a miglior 

eon^ 
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congiuntura.  Sii  ve  ne  prego,  e notate  altresì  quei  del- 
la Stampa , per  potere  ed  emendarmi  de*  miei , e far 
correzione  anche  a quelli  i ficcome  io  pure  V ò fat- 
ta ad  altri,  che  nel  fine  del  libro  ritronserete 
notati  -,  perchè  li  pojfiate  ancor  ^oi  nel 
•vofiro  Efemplare  correggere:  fa- 
te però  il  tutto  colla  mag- 
gior Carità,  che  po- 
tete ^ acciocché 
finalmente  fi 
pojfa  dire, 
che, 

fe  non  altro , anjete  almeno  im- 
- parato  quefiaSantaVtrtà 
dalla  lettura  della 
Vita  di  SAN 
TOMASO. 


LAU-  ' 
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LAURENTIUS  PARENSI 
Congregationis  Cleric.  Regalar.  Matris  DEI' 
Re6lor  Generalis. 

Um  Vitam  San£H  Thomae  Cantuarienfìs 
Archicpifcopi , & Martyris  à P.  Ioanne 
Baptifta  Cola  Noftras  Congregationis 
Sacerdote  ex  Gallico  Idiomacc  in  Ita- 
licum  translatam,&  nonnullisadieélionibusab 
ipfomet  ampliatam  duo  ex  Noftris  Pacribus, 
quibus  id  commifimus,  examinaverint , & ap- 
probaverint  , facultatem  facimus  , ut  Typis 
mandetur,lì  iis,ad  quos  pertinet,itavidebitur. 
Cujus  rei  gratia  has  literas  manu  Noftra  fiib- 
fcrlptas,Noftroque  Sigillo  munitas  dedimus 
Lucae  in  Noftris  iEdibus  Sanflac  Mariac  Cortis 
Orlandingorum, die  13.  Novembris  16^6. 


Laurenttus  *FarenJt  %eSìor  Generalis . 


I 


Ego 
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Go  infrafcriptuscx  commllTionellluftris- 
fimi , et  Rcvcrendiirimi  D.  D.  lofeph 
Amolfinij  Vicari)  Gencralis  Eminentif?. 
Francifei  Bonvifij  Epifeopi  Lucani  ,vidi 
tres  Libros,  quibus  Titulus;  V tta  di  S.Tomafo  e^rri- 
fvefco'vo  di  Cantuanay  e Martire^  ab  admodum  Re- 
verendo Patre  Io;  Baptifta  ColaTheologo  Gon- 
gregationis  Matris  Dei  fideli  diligentia  tradu- 
étos, in  quibus  nihil  reperi  difionum  Fidci  Ca- 
tholicac, bonifque  Moiibus.Hic  bene  locumha- 
bet  illud  D.  Auguflini  in  Hcnchiridion  cap.25. 
celebre  di(5Ium  . Meltih  emm  tudtcanjtt  ( loquitur 
de  Deo  ) de  malts  bene  facere^  (fuam  mala  nulla  ep- 
se  permittereyUt  accidit  in  perfecu rione,  Mar- 

- tyrio  Invicfrilfimi  Martyris  Thòmac  Archiepifi- 
copi  Cantuarienfis.  Quare  in  Lucem  prodeant 
ad  Exemplum  Principum,  & Ecclefiaiticorum 
eciam.  Sic  indico  in  Carmelo  S.  Petri  Coelicolae 
die  IO.  Oélobris  16^6. 


F.  lofeph  Aduna  de  Umltcis  Sac.  Theolog. 
MagiJlefjtS^  Doffor  Collegtatus,  Defmtcr 
Terpetuus  Carmelita  c. 


Ha- 
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Avendo  veduto  la  Vita  di  S.  Tomafo 
Arcivefeovo  di  Cantuaria  , felicemente 
deferitta  dalla  penna  non  meno  innocen- 
te, che  erudita  del  Reverendo  Padre  Gio: 
Battila  Cola  Genovelc , non  (blamente  non_. 
v’  ho  ritrovato  colà  alcuna  contraria  alla  publi- 
ca  Giurifdittione  > ma  per  la  rarità  de  i Mira- 
coli , & elTemplarità  delle  heroiche  attioni  e(^ 
preflc  nella  medefima , riconofcendola  di  com- 
• mun  bene(ìtio,la  reputo  degnilTima  d’eflerpu- 
blicata  col  mezzo  delle  Stampe . 

Così  r appronto  io  Filippo  de  GiujH  Tropojlo 
deir  lllujìrifs.  O^io  fopra  la  Giurifdittione , 


IMPRIMATUR 
PSETH  AySIULFHlNlUS  VIC.  CEN. 
Eminent'^mi  D.  CardimUs  'Bonnifi 
Epifeopi  Lucenjis 


TA- 
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TAVOLA 

DE’  CAPITOLI 

LI'BXO  T\IMO. 

• Che  contiene  tutto  ciò,  che  paisò  dalla  nafcita  ' 
di  S.  TOMASO  fino  al  fuo  efilio . 


letà  del  Tadre,  e della  Madre  dt  S. 
TOMASO . Trovidem^a  mirabile  d^ 
Maritaggio  , e Nafcita 
del  Santo . pag.  i , 

IL  ^al  fojfe  la  Saviegga  yclaVirtà  di  S.  TOMASO 
fino  dalla  fua  fanciullezza  t Tten  preferyato  da  Dio 
. miracolofamente  da  un  gran  pericolo  ; dopo  del  quale 
ritirajì  prejfo  l'  Arci<vefco<vo  di  Cantuaria , cut  affjle 
con  ^vigore  in  warf  e grandi  affari . Mal' animo  di  Rug- 
gieri Arcidiacono  di  quella  Chiefa  contro  del  Santo , 
qual  poi  gli  fucceffe  nella  Jieffa  dignità^  pag.  i 3. 
UL  Enrico  Il.fuccede  a Stefano  Re  ^Inghilterra  j che 
- «v/V»  perfuafo  dall'  Arci--vefco<vo  di  Cantuaria  ad  eleg- 
. gere  alla  Carica  di  Cancelliere  S.  T omafo . In  qual 
. modo  wi  f portaffe  il  Santo . Dal  Re  è fatto  Aio  del 
i Trinc'tpe  fuo  figlio.  Tieta  di  effo  in  me^gp  allaCortfy 
. e pure  fi  sf organo  alcuni,  ma  inutilmente , di  metterlo 
tn  difgragta  del  ‘Re , che  l'tn<via  Ambafaadore  ài  Re 
y di  Fra;  laa.  , . ' . pag.  26 

jy.  Dopo  la  morte  di  T eobaldo , il  Re  nomina  per  l'Ar- 

crje- 
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TAVOLA 

cn):fconjado  di  Cantuaria  il  Jùo  Cancelliere  S.  T oma-^ 
fi , che  per  lungo  tempo  gli  rejtjìe:  ma  all'inBange  del 
Cardinal  di  Tifa  finalmente  fi  rende.  La  fua  ele^o~ 
ne  fvien  confermata  dal  Clero  d'Inghilterra  . Umiltà, 
del  Santo  y e fua  Conficra^ione  . ' pag.  3 5. 

V.  Opem^oni  ,e  <vita  mirabile  del  Santo  dopo  fatto  Ar^ 

ci^vefio^o  ; e come  con  gran  ferme^^  ricupera  i beni 
della  Chiefa  dalle  mani  di  gran  Signori  y quali  figli 
erano  ufurpati . pag.  44. 

VI.  Scifma  Jiic  ceduta  nella  Chiefa  per  I Intrufione  dell' 
Antipapa  Otta<viano . Tapa  Alejfandro  III.  ratina  un 
gran  Concilio  in  T ours , in  cui  affifie  S.  T orna  fi . Or-- 
dtm  del  Concilio  contro  gli  ufurpatori  de'  beni  Eccle-* 
fiajìici.  Il  Santo  ritorna  in  Inghilterra ^ ed  obbliga  il  2^ 
a procedere  a due  Vefccyvadi  ^vacanti . pag. 

VII.  Trima  origine  dell*  odio  del  %e  contea  S.  T omafi . 

^luefio  Trincipe  convoca  in  Londra  tutti  i Vefcovi  y 
acciocché  giurino  d'  ofiervare  le  conjuetudini  del  fino 
%egno . Il  Santo , e gli  altri  Trelati  ricufano  in  que-^ 
Ilo  d*  ubbidire . pag.  62.. 

Vili.  Dalla  maggior  parte  de*  Vefiovi  vien  abbando- 
nato S.  T omafi  intorno  alla  dfefa  de  gl'intereffi del- 
la Chiefa . Gli  fino  fatte  vane  tnfligagiont  per  fir- 
' prenderlo . Egli  refilie  a tutte  le  minacce  del  ‘^tma 
fi  lafcia  finalmente  vincere  dalle  lagrime  y e dalle  pre- 
ghiere del  Clero.  pag.  75. 

JX.  Libertà , con  aii  il  Crocifero  dell  Arcirefcovo  gli 
rimproyera  il  giuramento  fatto  in  pregiudtcio  della.^ 

Cbie- 
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DE*  CAPITOLI. 

, Chtefa  . Con  quaV umiltà  il  S er<vo  di  Dio  riconofce  il fin 
fallo . Due  <volte  s'ingegna , ma  inutilmente , fuggire 
dalt  Inghilterra . Generofa  rifolieftone,  che  f rende  d'ef- 
■porjì  alla  morte  per  la  difefa  della  Chtefa . pag.  8 6. 

X.  Il  d'Inghilterra  fi  sfom^ , ma  indarno,  di  guadai 
gnare  il  Tapa.  "Bella  lettera , che  Sua  Santità  gli  firi-^ 
*ve . In  qttal  maniera  i Nimici  di  S.  T omafò  lo  calunnia-- 
no,  e difcreditano  preffo  la  Corte.  Ajfenélea  di  Vefio- 
*vi , e conferen^  tenutenji  col  S ernso  di  Dio . pag.  ^ 

XI.  procurami  Vefconii  di  per fuadere  a S .Tomafo  di  ri- 

■ nungiare'l  fuo  Arci<vefco<vado.%iJpoIìa  generofa,  che  dà 

loro.  Si  porta  colla  Croce  alla  mano  dal  %e  .Si  rimette  la 
V fua  Caufa  alla  S.  Sede  j e contuttocih  <vien  condannato 
come fpergiuro  .Tarla  animofamente  ad  un  gran  Signo- 
re, die  <vuol  contro  di  lui  pronunciar  il  giudicio.  Bella 
ejòrtacione,  che  fa  a fuoi  domejlici.  T rende  poi  rifolu- 
Cjone  d'ufcirfene  dallTnghilterra . pag.  lop. 

L I B \ 0 SECONDO, 

Che  contiene  tutto  ciò , che  pa{sò , durante  l’ Efilio 
diS.TOMASO,  fino  al  fuo  ritorno  in  Inghilterra. 


Ritir afi  il  S.  Arcn)efco*vo ffgretamente , e pafja  in 
Fiandra . Il  Bg  di  Francia  fa  mala  accoglienga 
rtg  li  Ambafctadori  d' Inghilterra , e fa<vorif  e gl' Inaiati 
del  Santo , a cui  promette  ogni  protesone  nei  fio  ‘Ke- 
g»o.  Mara^vigliofi  generofità , che  S.  Gilberto  dimo- 
Jira  intorm  la  caufi  di  S.  T omafò . pag.  129. 
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di.  Gli  Amhafciadon  d' IngJuUerra  guadagnano  V animò 
de  Cardtnalt  cantra  deh  Santo . Lor  dtcerte  uma>r^  al 
Tapa . Sua  Santità  ricufa  di  conceder  loro  ciò , clye  le 
dimandano . pag.  i ^6. 

IH.  S.  Tomafo  ‘va  a trovare  il  Tapa,  e giitjìtjica  ap-^ 
pieno  le  jue  operazioni ,prefentt  tutu  t Cardinali.  7^- 
~ nungta  in  mano  di  Sua  Santità  il  fuo  Arci'vefco^ado. 
Ada  fi  Tapa  V obbliga  poi  a ripigliarlo . ‘^tirajì  il 
Santo  nella  "Badia  di  Toni  igny . pag.  157. 

/K  II  d'Inghilterra  dà  bando  a tutti  i Tacenti , ed 
Annci  dell' Arct<vefconjo  ; il  quale  eforta  con  Jue  let^ 
tere  t Vefconfi  ad  opporjegli , e Jcri^e  ammofamente  al 
, %e . Il  Tapa  s’affatica  inutilmente  per  far  la  pace  ; e 
a %pma  fe  ne  ritorna , fucceduta  la  morte  dell'  Anti~ 
papa  Ottaviano.  pa^.  17 <5". 

y.  Il  %e  Enrico  IL  manda  alcuni  a %pma  per  metter  terro^ 
re  al  Tapa  .Conciliabolo  tenuto  in  yhnrtgburg,  in  cui 
interaiengono  quejl' Inaiati  d'Inghilterra . Cojlanga  del 
Sommo  Tontejice . Bella  lettera  di  S.  T omafo  al  7^ 
per  ridurlo  a penitenza . ■ Flagello  di  Dio  mandato  sié 
l' Armata  dello  Scifmatic»  Imperadore . pag.  1^0. 
yi.  S.  T omafo  è confermato  nell' Uffìzio  di  Legato  Apo^ 
Holico . Scomunica  diverfè  perfone , e minaccia  di  fco-^ 
municar  anche  il  %e  -,  il  quale  fe  n'appella  alla  Sa>t->. 
ta  Sede  y e fa  fcacctar  il  Santo  da  Tontigny . %ipve~^ 
Iasione,  eh’  ebbe  il  Santo  del  fuo  AAartirio  . Tftirafi 
a Sene.  pag.  20  5. 

yiL  S,  Tomafo  fi  giujlijica  dell'accujèye  de'biajinù  datly 
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!D  F capitoli: 

. da  Vefco*vi  dell'  Inghilterra . Samumca  d V ?fco^'o 
di  Londra  j il  quale  fa  quanto  mai  può  per  «vendtcar- 
fene.  In  qual  modo  Gw:  et  Oxford  corrompefe  la  Cor~ 
te  Romana , ed  ingannajfe  il  Tapa . Sua  Santità  in-’  . 
<via  due  Legati  al  %e  d’ Inghilterra  . Generali  lamen~ 
ti  di  tutta  la  Ghie  fa  per  quejla  cagione,  pag.  ilo. 

Vili.  It  Santo  cArci^efco'VO  fcr uve  a' due  Legati  j qua^ 
li  s' afFaticano  per  pacificare  t %e  dt  Trancia , e d’ 
Inghilterra . Cattiva  condotta  del  Cardinal  di  Tavia. 
^elaa^ione  di  ciò , che  pafsò  nella  Conferen^ , eh'  ebbe 
il  Servo  dt  Dìo  co' due  Cardinali.  pag.  24 1. 

IX.  T atti  i Trelatt  d' Inghilterra  appellano  alla  S.  S ede 
per  tutto  Ciò , che  poteffe  fare  contro  di  loro  d S.  Ar^ 
civefeovo . Li  fcomunicati  fi  abufano  dell'  ordine  del 
Tapa  per  farfi  affolrcre . Santa  Libertà  ^ che’l  Servo 
di  Dio  dimofira  nello  fcrivere  a tutti  i Cardinali . Il 
Tapa  è cofiretto  a richiamare  i fuoi  Legati.  Lor  ab- 
boccamento col  prima  di  partire . ' pag.  257. 

X II  di  F rancia  intraprende  a nego^ar  la  Tace  fra' l 

. %e  d'Inghilterra  ^ e S.  T omafo . Abboccamento , e con- 
ferenti^ di  quefit  due  Trtneipi  col  Servo  di  Dio . Si 
raffredda  il  Tf  Crtfitaniffimo  nell'  afie^one  , che  al 
Santo  portava  . Maravigliofa  cojlan^a  dell  Arcive- 
feovo  nel  ytederfi  abbandonato  da  tutti . fpuefio  Trtn- 
ctpe  gli  chiede  perdono , ed  affijlegli  più  liberalmente 
che  mai . Molte  V rrgtni  a Dio  confecrate  fono  con  ejjò 
lui  unite  nella  dijefa  della  Chiefa.  pag.  270. 

XI,  U%e  d Inghilterra  invia  alTapa  altri  At^afc'iadori. 

Of- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA. 

r Offenfce  doni  a più  Città  d'Italia  per  incttarl  e contro 
dell' Àrci^eJxTo^o  di  Cantuarta  . Tenta  parimente  d* 
ingannare  Sua  Santità . Ottiene  di  nuonio  due  Legati. 
Ciò  che  pajfa  fra  quejh , e detto  T rincipe . pag.  288. 

XII.  Il  Cardinale  Viziano  fi  lafcta  ingannare  dal  ‘J{e 

d' Inghilterra , Cerca  di  concluder  la  Tace  dell'  Arci- 
fvefiouo  : Ma  conofcendo  d'  ejfere  flato  ingannato , fi 
lamenta  pubblicamente  di  quello  Trincipe.  In  <vanos* 
afiaticano  molti  T relati  per  quefi'  Accordo.  Enrico 
procura  di  corrompere  con  danaro  V rviano . Generoja 
rifpofia , che  effo  gli  fa . pag.  3 o I . 

XIII.  Il  Tapa,  impaurito  dalle  minacce  del  %e  d' Inghil- 
terra fi  lafcta  perfuadere  d' inviargli  due  altri  Legati^ 
i quali  mente  più  utilmente  operarono  de'  primi  intorno 
al  rifiahilimento  del  S.  Arci<vefco^o . pag.  3 1 1 . 

L I T \ 0 T E \ Z O, 

Che  contiene  ciò, che  pafsò  nella  conclufìon  della 
Pace  del  Re  colla  Chiela.Il  ritorno  di  S.  TO- 
MASO in  Inghilterra.  Il  Suo  Martirio , e’ 
Grandi  Miracoli,  che  poi  lèguirono. 

J,  ^L%e  d'Inghilterra  proibifce  d fimi  l'ubbidire  al  Ta- 
J pa , ed  a S.  T omafo . Lettera  T afiorale  /òpra  ciò, 

■ che'l  Servo  di  T)io  fcrive  al  fuo  Topolo . Il  mede  fimo 
T rincipe  fa  coronare  T{e  il  fùo  Figliuolo  dall' Arcive- 
feovo  di  Torle  contro  i Trivilegj  della  Chiefa  Cantu- 
arienfe . Il  Santo  dà  qmfi  in  sgomento , Il  Tapa  com- 
mette 
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7)  E*  CJflTOLI. 
mette  a due  T relati  d' interdire  gli  Stati  di  Enrico  y 
fe  continua  a ricufare  la  Tace . fag,  ily 

IL  II  Santo  T relato  rapprejènta  a due  V rfcout , depu- 
tati da  Sua  Santità , qual  Jìa  il  Naturai  cL  Enrico 
%e  cL  Inghilterra . Concliijtone  della  Tace  della  Ghie- 
^ fa  . Colloquio  del  %e , e del  Sei'^o  dt  Dio  /opra  que- 
fo /oggetto. 

III.  I ntmici  del  S.  Arcrjefconjo  operano  , quanto  mai 
pojjòno , per  romper  la  pace . Vunejìa  IJlorta  dell'  Ar- 
ci^efeo^o  di  Tork.  Il  'T^e  f lafcta  affievolire  y e pei'- 
mette , che  fieno  depredati  i Teni  della  Chtefa  Can- 
tuarienfe . Il  Serojo  dt  Dio  gli  parla  dn^erfe  fiate  Jo- 
pra  dt  quefìo  ; e finalmente  rifoìaje  d*  andar  a morire 
in  Inghilterra.  Ultima  lettera y che  ferine  a queflo 
Trincipe.  f^^-3  54* 

. il  Servo  di  Dio  fi  porta  a Tartgi  y ed  alberga  nella 
Tadta  di  S.  Vittore  .T rende  congedo  dal  %e  di  Fran- 
cia . Genero/)  difpregio , che  fa  della  morte . Molti 
Soldati  y incitati  dall' Arcive/o^o  di  Tork  y fi  difpon- 
gono  per  fargli  <viole>n^.a . Taffa  felicemente  in  Inghtl- 
' terra  y e ritorna  alla  fua  Chtefa  coll  acclama  ftoni  del 
fico  Topolo . pag.  3 5* 

y^.  I V feovt  d'  Inghilterra  fanno  co/rmgere  l'  Arct^e- 
fco<vo  ad  afsol^ergU . S^uel  di  Londra  y e di  Saris- 
hery , toccati  da  nmordimento  della  cofcien^a , rifol- 
nfom  di  fottometterfì  alla  drfciplina  Ecclefìafìtca . Ma 
V Aredvefeovo  di  Tork  gli  dtflorna  da  ciò.  Vanno  tut- 
ti in/eme  dal  %e , quale  inafpnfcon»  contro  del  Santo. 
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TAVOLA  .. 

7art»m  dalla  Corte  quattro  KTtmJlrì  per  andarlo  ad 
uccidere.  Il  Trincipe  ^glio  di  Enrico  protbtfce  al  San~ 
to  cC ufctr  di  Cantuaria . Il  Servo  di  Dio  predice  al 
fuo  T opolo  la  fua  morte . pag.  I~j6. 

VI.  Vanno  quattro  AjJaJJìni  a trovar  il  Santo  Arcivejcó- 
vo . Ciò  che  gli  dijìero . %tfpoJìa , che  loro  diè . Dopo  una 
lunga  conferenza , fpergturando , lo  Idfciano . pag.  3 9 I . 

VII.  Martirio  di  S.  T omafo . Smarrimento  del  fuo  To- 
polo.  Il fuo  Corpo  vien feppellito  fenga  Solennità,  p.^00. 

Vili.  Trodigtofa  mutazione  del  ‘Ke  d'Inghilterra , che  per 
la  Morte  dell'  Arcivefcovo  dà  fegno  d'  uno  Jìraordi^ 
nano  dolore . ^Imlfojfe  l'afflizione  del  Tapa  j faputa 
la  nuova  dt  quefla  morte . Invia  due  Legati  a queflo 

• Principe  j perchè  dia  foddtsfazjone  alla  Chiefa . Gran 
miracoli  fatti  dal  Santo . Sua  Canom^ggazioiK , e co- 
me ei  donò  miracolofamente  la  Sanità  a Filippo  Fi- 
gliuolo del  ^ dt  Francia . ^ 

IX.  Alcuni  altri  de' Miracoli  di  S.  T omafo.  pag.^^  I. 

X.  %thellione  contro’ l %e  d'Inghilterra  fattagli  dal 
fuo  Figlio , e dalla  maggior  parte  de' Grandi.  Orréilt 
inumanità  degli  Scozgefl.  Vedendofl  così  abbandonato 
queflo  Trincipe  ricorre  a S.  T omafo , e fa  una  pubbli- 
ca penitenza  al  Sepolcro  del  Santo . Riporta  la  vitto- 

- ria  di  tutti  i fuoi  Nimici . %tconc illazione , e morte  del 
Trincipe  Figlio , e de' quattro  Affafflni  del  Santo  Mar- 
tire } con  la  Conclufione  dà  quefla  Vita . pag.  452. 
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DELLA  VITA 

S*  TOMASO 

ARCIVESCOVO  DI  CANTUARIA, 

E MARTIRE. 

LI3%0 

Che  contiene  tutto  ciò , che  pafsò  dalla  naicita 
del  Santo  fino  al  fuo  efilio. 

^ietà  del  Tadre  , e della  Madre  di  S.  TOMASO* 
Troriden^  mrabile  di  “Dio  nel  loro  M^rhaggio^ 
e Najcita  del  Santo . 

Gap.  I. 

RafTe  la  fila  origine  S.  To- 
maio nella  Città  di  Londra, 

Capo  dellTnghilteria . Gi- 
berto *Beket  nominavafi  il 
Padre , e la  Madre  Matilde  > STI/ 
^iguardevoli  prefiò  il  Mon-  . 
do  per  la  nobiltà  della  ftir- 
pe , e per  la  copia  delle  ricchezze  ; ma  molto  più  bJZI 
accetti  a gli  occhi  di  Dio , per  V innocenza  della-»  "J'f*  - 
loro  vita , e per  la  pietà , che  in  ogni  lor’  azione 

‘ A rilu- 
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2,  yìta  dt  S.  T omafo  di  Cantuarìa 
riluceva.  Giò  fu,  che  relègli  degni  non  meno  de* 
Santi  con rorti Zaccaria  , ed  Elifabetta , di  pro- 
durre all’Inghilterra  ui*  nuovo  Giovanni,  che  imi- 
tatore del'  primo  folle  un  perfetto  amatore  della 
penitenza,  c rendellè  teftimonianza  della  Verità, 
lènza  temere  ne  V indignazione  d’ un  Re , ne  la-, 
medelìma  morte . Ma , poiché  la  Previdenza  Di- 
vina nel  Maritaggio  del  Padre,  e della  Madre  di 
quefto  Santo  fi  fc  conofeer  mirabile , non  farà  fc 
non  utile  raccontare  qui  i modi  ftupendi,  de’ qua- 
li fervifii  Dio  per  unire , e legare  infieme  due  per- 
fone  sì  differenti  di  Religione , e di  Patria . 

* Gilberto , effendo  ancor  giovane , tocco  da  defi- 
deV  io  di  far  penitenza , abbracciò  la  Crociata , e fe- 
ce il  viaggio  di  Gcrulàlemme  con  un  folo'  de* 
fuoi  domemei  per  nome  Riccardo.  Era  entrato  un 
giorno  ne’  luoghi  Santi  con  molti  altri  Criftiani , 
per  porger’  a Dio  le  fue  preghiere  i quando  gl’  In- 
fedeli , che  loro  avevano  tele  infidie , furono  loro’ 
addoffo , e prefili , incatenati  gli  conduflèro  nella 
prigione  d’ un’ Ammiraglio  ( titolo  de’ gran  Si- 
gnori fra  Saracini  ) di  doverli  facevano  ufcirc-^ 
ogni  giorno, per  guadagnarli  il  vitto  con  trava- 
gliare in  certe  opere , che  loro  affegnavano . Di- 
morò Gilberto  un’  anno , c mezzo  in  quella  bar- 
bara cattività . Ma , tutto  che  foffe  miferabile , era 
però  meno  de’  fuoi  compagni  i a cagione , thè  le 
iue  buone  qualità  guadagnarono  ben  prefto  il 

cuo- 
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cuore  deir  Ammiraglio , che  gli  dimoilrò  uni  be- 
nevolenza, ed  un’aifezione  pirticokre.  Poiché  Fa- 
cendolèlo  (bvente  venire  innanzi,  mentre  alTifo 
ftavafi  a tavola , prendeva  molto  piacere  nell’  in- 
tender da  effo  diverfi  particolari  di  quei  paelì , per 
dove  era  pa(Tato,e  i differenti  coftumi,ed  ufanze  di 
varj  popoli.  Conceffe  altresì  più  grazie  ad  altri  coni 
cattivi  in  fuo  riguardo,ed  a’  prieghi  della  fua  unica 
fìgl(a,la  quale  ammirava  la  Ìapienza,e  virtù,  ch’an- 
dava oflfervando  nel  prudente  operare  di  Gilberto  ; 

Per  molto  tempo  cercò  quella  Giovane  occa- 
sione favorevole  di  parlargli  da  Iblo  a Polo  > ed; 
avendola  un  giorno  hnalmente  trovata , informoP* 
fi  da  lui  di  qual  paefe , e di  qual  Città  egli  follé  i 
e interrogollo  intorno  alla  Fede , alla  Religione , 
alla  vita , ed  alle  fperanze  de’  Crilliani . Rilpx)lèlc 
egli  , sè  elìèr  natio  d’ Inghilterra , e della  Città  dì 
Londra  i e le  raccontò  lemplicemente , e in  poche 
parole  i mifterj  della  noftra  Religione . Iddio , che 
voleva  la  converfione  di  lei , l’ infpirò  a diman- 
darli ancora , le  di  buon  cuore  avrebbe  fofferto  la 
morte  per  lo  fuo  Dio,  e per  quella  Fede , che  prò- 
fellàva . A che  il  buon  Giovane  facendo  ben  tofto 
cohofcere  il  lànto  coraggio,  che  gli  fulcitava  il 
filo  amor  verlo  Dio , fenza  punto  titubare  rifpofe  : 
che  ciò  farebbe  fiato  con  fua  grand’  allegrezza , c 
che  volentieri  farebbe  morto  per  amore  di  quello, 
eh’  egli  adora  va, fè  l’ aveflè  mai  fatto  degno  di  dar 
la  vita  per  Lui . -A  2 Una 
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4 Vita  di  S.Tomafo  diCantmrut  ’. 

Una  sì  gcncrófa  rifpofbi  operò  tanto  efifìcace- 
mcnte  nel  cuore  di  quella  Fanciulla , che  fubito 
concepì  dilègno  d’ abbracciare  così  perfetta  Reli- 
gione , e le  n’  aprì  con  Gilberto  > affermandoli , co- 
me era  rilbluta  di  renderli  Criftiana , e perciò  dif- 
polla  d’ abbandonare  con  la  Tua  lètta  il  paelè , i 
proprj  beni,  e’ parenti:  ma  ficcome  non  cono- 
sceva alcuno  traCrilliani,  foggiunfeglijche,  fé  egli 
avelie  avuto  la  fortuna  di  liberarli  dalla  fua  catti- 
vità , ed  elTa  altresì  d’ involarli  alla  Cala  di  fua 
Padre , deliderava , che  le  promettedè  di  fpolarki 
affinchè  avcdè  almeno  la  conlblazione  di  poter  vi- 
vere con  elfo  lui  nella  Fede  di  Giesù  Grillo.  A 
. propolla  tanto  improvilk  rellò  Gilberto  per  qual- 
che tempo  tutto  penlbfo  in  fe  ftclTo  i poiché , ol- 
tre il  parerli  l’ elccuzione  di  quello  dilegno  affat- 
to impoffibile , apprefe , che  la  Giovane  lo  potef- 
' fe  tentare , ed  avelfe  un’  ordine  lègreto  dal  pro- 
prio Padre  di  lèrvirli  di  tal’  artifizio  a quello  ri- 
guardo  : onde  contentofli  darle  una  rifpolla  allài 
generale , parlandole  però  Tempre  con  gran  van- 
taggio  della  Religion  Crilliana  j con  dirle , che-» 
l’avrebbe  tenuta  per  più , che  fortunata,  le  Dio 
' r avelie  fatto  la  grazia  di  abbracciare  la  Santa  Fede. 

Pafsò  in  tanto  qualche  tempo . Ma  perchè  da 
Gilberto , e da  gli  altri  Schiavi  cercavafi  tutto  *1 
giorno  modo  di.  fuggire,  riufcì  loro  di  rompere 
nalmente  le  catene,  ed  ufcire  una  notte  dalla cai> 

. . . _ ' ce- 
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cere  dopo  un’anno,  e mezzo  di  fchiavitudine , c 
falvarfi  ne’  paefi  conquiftati  da’  Criftiani  > onde  in 
queftb  modo  fc  ritorno  poco  dopo  Gilberto  in  In- 
ghilterra . La  mattina  venuti  alla  prigione  i Mini- 
ftri  dell’  Ammiraglio , per  condurre  gli  fchiavi  a* 
loro  ordinar)  lavori , e trovate  le . porte  fpezzate , 
inviarono  nello  ftelTo  tempo  da  tutte  le  parti , chi 
tenelfe  lor  dietro  i e li  perfeguitarono , ma  inutil- 
mente , fino  alle  Criftiane  frontiere . Non  ebbe  la 
figlia  dell’Ammiraglio  sì  torto  intelà'la  fuga  di 
Gilberto,  che  rifblvette  di  fuggir’^ancor* eflà . Non 
pcnfava  per  tanto  ne  giorno,  ne  notte , che  al  mo- 
do , con  cui  potertè  piu  ficuramente  recare  ad  ef- 
fetto il  filo  defiderio  i per  lo  che,  dopo  aver  final- 
mente difporto  ogni  cola,  abbandonandoli  inte- 
ramente alla  Previdenza  di  Dio  i renunziò  di  buon 
cuore  alla  patria , ed  alla  fua  grand’  eredità , per 
andar  cercando  Giesù  Córto , e uno  Spofo  Cri- 
ftiano  in  paefe  rtraniero.  Non  temè  punto  dì 
cfporfi  a tutte  l’ incomodità,  e a tutti  i pericoli  di 
un  sì  lungo  viaggioi  poiché  l’amor  di  Dio  comSn- 
ciava  a regnar  nel  fuo  cuore,  efiliandonc  ogni 
diffidenza,  e timore.  Trapartò  felicemente  le  ter- 
re de  gl’  Infedelii  e pofefi  in  paefe  di  Crirtiani , di 
dove  imbarcoffi  poi  con  alcuni  Mercatanti , e Pel- 
legrini Inglefi , quali  avevano  qualche  leggier  co» 
nofeenza  della  Tua  lingua. 

Arrivata,  che  fu  in  Inghilterraj  e poi  a Loo«' 

drai 
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dra  > poiché  non  fapeva  punto  la  lingua  del  pa^- 
fe , ne  conofceva , chi  potefllè  farle  trovare,  chi  cflà 
- cercava  > (ì  portava  per  tutte  le  ftrade  della  Città , 
iènza  poter  farli  intendere  i per  lo  che  lèrviva  di 
rilb  al  popolo  niente  accolfumato  allo  ftraniero 
abito , ne  al  linguaggio  con  cui  parlava . Fermile 
Dio  finalmente,  che  per  Ibrte  capitalTe  dinanzi 
alla  Cala  di  Gilberto,  collocata  in  uno  de’ più  bei 
lìti  della  Città  > e dove  lì  edificò  poi  uno  Spedale 
in  onore  di*S.  Tomaio  Tuo  figlio.  Riccardo , quel- 
lo Hello , che  condullè  feco  Gilberto  nel  viaggio 
d’oltremare,  non  si  torto  .vide  quella  Donzella , 
che  la  riconobbe  > onde  velocemente  portolTi  a_. 
darne  la  nuova  al  Ilio  Padrone , che  ciò  non  vol- 
le sì  prerto  credere  : tanto  gli  pareva  impoflfibilc , 
che  una  Giovane  di  quella  qualità  aveflè  attra- 
verlàto  da  per  le  fola  così  gran  tratto  di  paelè , e 
di  mare.  Ma  vedendo,  che  Riccardo  perllfteva 
in  alTicurarlo  con  giuramento  , eh’  era  delia , am- 
mirò la  generolità  della  Donzella,  e gli  effetti  ado- 
rabili de’  tratti  di  Dio  in  favorirla.  Ma,come  quegli, 
che  prudentilTimo  era , non  volle  altrimente  riti- 
rarla/nella Tua  Cala:  ma  ordinò  a Riccardo,  che 
la  conduceffe  in  Cala  d’ una  Dama  fua  congiunta, 
facendola  pregare  d’ averne  cura , come  di  pro- 
pria figliuola . Non  fi  può  efprimere  l’ allegrezza  , 
eh’  ella  provò  in  vedere , e riconolcere  il  lervo  dì 
Gilberto’,  che, prerto  lèrvilla  fino  alla  Cala  della. 

Da- 
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Dama  nominatagli  daLPatronc,  pregandola  a_» 
tfattenervifi  fin’  a tanta , eh’  avefie  recate  di  lei  più 
particolari  novelle  al  Tuo  Signore,  • . 

. Sperimentò  in  quello  Gilberto  una  grande  in- 
quietudine , e agitato  ne  venne  il  fuo  animo  da 
più  differenti  penfieri . Poiché  per  una  parte  defi-» 
derava  con  tutto  il  cuore  contribuire  alla  falute 
della  Donzella , e riconofCendo  im  non  so  che  di 
fopranaturale , e divino  nel  modo , con  cui  quella' 
era  Hata  così  fubito  moffa,  e nella  generola  rifolur. 
zione  intraprefa  d’abbandonar  tutto, e tutto  arri- 
fchìare  per  fua  lalute,  fi  riconobbe  quali  obbligatOf 
in  certo  modo  per  ordine  di  Dio  a confentirle  ciò> 
che  già  aveagli  dimandato,  a fine  di  facilitare  an- 
che più  la  converfionc  di  lei . Dall’  altra  parte , 
avendo  già  rifoluto  per  defiderio  di  penitenza, co- 
me di  già  s’ è notato , di  conlàcrare  a Dio  la  fua 
vita  nelle  guerre , che  facevano  i CiiAianì  contro 
de  gl’  Infedeliiprovò  una  grandifiìma  contrarietà, 
c repugnanza  in  penfare  a legarli  in  Matrimonio. 
Dopo  varie  agitazioni  di  penfieri , inlpirc^li  Dio  * 
d’ andare  a configliarlène  col  Velcovo  di  Londra» 
qual  trovò  con  cinque  altri  Vefeovi  entro  la  Ghie- 
fa  di  S.  Paolo  j ove  s’ erano  raunati  per  alcuni  af- 
fari importanti  a prò  della  Chielà,e  dello  Stato» 
cd  avendo  a tutti  loro  narrato  quanto  quella  GÌ07 
vane  aveagli  dettò,  mentre  era  ancora  prigioniere 
in  Levante,  e il  modo  sì  ilupendo,  coi  quale  ellà 

are- 
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aveva  abbandonato  ogni  co(a,per  venirlo  a cerca- 
re a Londra  i il  Vefeovo  di  Cicefter  in  un  fubito 
cfclamòje,  come  con  fpirito  profetico,  diffe,  che 
quefta  vocazione  era  chiaramente  dal  Cielo,  e che 
voleva  (èrvirfi  Dio  di  quefta  Donzella , per  dare 
alla  fua  Chielà  un’  Uomo , la  fanti  tà , e le  fatiche 
del  quale  dovevano  contribuire  molto  all’  accre- 
feimento  della  gloria  di  lei , e dell’  onore  di  Giesù 
Crifto . Concorsero  gli  altri  Vefeovi  in  queftome- 
defìmo  fèntimento , e tutti  infieme  configliarono 
Gilberto  a prometterle  di  fpofàrla , purché  ella  fi 
rendeflè  Criftiana  j affinchè , avendo  kfeiato  tutto 
per  Dio,  e trovandoli  fòla  in  paefe  fbaniero,avefIc 
quefto  aiuto,  e quefta  confòlazione  nella  vita,  c 
nella  nuova  Religione, che  voleva  abbracciare.  E 
perchè  aveva  di  gi^  date  prove  sì  grandi  della  fua 
fede , non  crederono  neceflario  quelli  Prelati  dì 
prender ‘più  tempo  per  difporla  al  S.  Battefimo , 
Per  ciò  la  conduflero  il  giorno  fèguente  nella  Chie- 
fa  di  S.  Paoloi  ove  con  gran  magnificenza  prepa- 
rato fi  era  il  Batti  fiero, e quanto  doveva  fervire  ad 
un’azione  tanto  importante. Or  quando  i Vefeovi 
le  dimandarono , fècondochè  coiluma  la  S.  Chic- 
là , fè  voleva  èffer  battezzata , rifpofè  per  bocca  di 
Riccardo  fuo  interpetre,  che  lo  defiderava  di  tut- 
to cuore , e che  per  quefto  fi  era  portata  da  un  sì 
lontano  paefè.  Dopò  tal  rifpofta  il  Vefeovo  di 
Londra,infieme  con  gli  altri  Prelati,le  pofè  avanti 
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in  poche  parole  le  principali  obbligazioni  del  vi- 
ver criftianoj  e poi  la  battezzò  con  gran  folennità, 
c con  foddisfazione  incredibile  di  tutti , che  una 
vocazione  sì  ftraordinaria  non  potevano  tralafciar 
d’ ammirare.  E poco  appreffo  fpofolla  lo  fteffo  Ve- 
fcovo  con  Gilberto,  fpargendo  Dio  le  fue  benedi- 
zioni fopra  sì  Tanto  maritaggio!  poiché  Matilde 
concepì  quel  figlio  predellinato,  e fcelto  per  efièrc 
Arcivefcovo  di  Gantuaria,  e Martire  per  ì’  Immu- 
nità della  Chiefa. 

Ma,  come  Te  non  foffero  (lati  maritati , che  per 
donare  a Dio  quefto  figliuolo , non  pafsò  molto 
dal  loro  Spofalizio,  che  Gilberto  s accefe  d’ un’  ar- 
dente defiderio  di  ritornare  in  Terra  Santa.  La  dif- 
ficoltà però, che  trovò  per  quefto  viaggio  a cagion 
de’  pericoli , a’  quali  avrebbe  efpofto  una  Dama 
giovane,  dovendola  lafciar  fola  in  pae(e,dove  non 
aveva  alcuna  conofcenza , e di  cui  non  intendeva 
per  anche  il  linguag^io,lo  riempì  d’una  profonda 
triftezza.Se  ne  turbo  Matilde, che  confiderò  que- 
fto cambiamento  in  vilo  al  fuo  Spofo,e  temè  d’ef. 
(ème  efta  la  cagione>onde  gliene  fece  calda  inftan- 
za>e  tanto  fcongiurollo,che  a lei  voleftè  fcoprirla, 
che  vinto  finalmente  dalle  fue  preghiere,tutto  che 
temeflè  affai  d’affliggerla , fu  coftretto  a fvelarle  ii 
fuo  difègno . RifpofegH  fubito  la  virtuofa  Signora, 
con  un  vifo  tranquillo:  che  col  defiderio,  che  Dio 
le  aveva  dato  di  renderfiCriftiana,non  aveva  per 

B ^tro 
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altro  bramato  di  efière  a lui  unita, che  per  appren- 
der’a vivere  nella  Fede,  per  quello,  che  ei  le  aveva, 
dichiarato,  mentre  ritrovavafi  in  fchiavitudine, 
cioèjche  era  pronto  a morire  per  Giesiì  Criltoiondc 
cflà  era  contenta  di  rendere  a Dio  colui , che  non 
aveva  cercato , che  per  Iddio;  andaffe  pur  franca- 
mente, fènia  ftar  in  timore  per  lei,  ad  una  guerra 
à fanta , poiché  non  poteva  farle  cola  più  grata . 

Per  altro  diceva  di  punto  non  dubitare  di  reftar" 
abbandonata , mentre  egli  adéntavalì  per  sì  buona 
cagione  > e che  Dio,  che  le  aveva  fatto  milèricor- 
dia,  allora, che  era  infedele,  n’ avrebbe  tenuta  mag- 
gior protezione  allora , che  fé  gli  era  relà  fedele . 
Non  fi  potrebbe  elprimere  qual  folle  il  giubiIo,chc 
nel  cuore  di  Gilberto  cagionò  una  sì  inalpettata,c 
sì  lànta  ril^fta . Conobbe  più  che  mai  il  dito  di 
Dio  nella  vocazion  di  Matilde  -,  e non  potendo  a 
fufiìcienza  ammirare  una  Virtù  sì  confumata  in 
una  perlbna  nuovamente  convertita , incoraggiò 
sé  medefimo , e s invogliò  molto  più  per  quell’  e- 
(empio > a lafciar’ ogni  colà,  per  portarli  contro 
gl’  Infedeli  a lervire  la  Chielà.LalciandoIe  per  tan- . ! 

to  Riccardo,acciocchè  lelèrvillè  d’Interpetre,fccC'  , 
ritorno  in  Terra  Santajda  dove  non  fi  rellituì  alla . 
Patria  ,che  in  capo  a tre  anni , e mezzo . Matilde  ' 
poi,dopo  d’aver  conofeiuto  da  molte  Vifioni,quaI 
fàrebbe  fiata  la  Santità  di  quello,che  portava  nelle  * | 

fue  vificrcjC  quanto  la  di  lui'  morte  doveva  effer.  ‘ 
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gloriofa  alla  Chiefa  d’ Inghilterra,  diede  alla  luce 
nell’Anno  1 1 19.  quefto  fortunato  Fanciullo , che 
fu  nominato  Tomafo;  forfè  perchè  nacque  a dì  21. 

dicembre  ^giorno  dedicato  al  Natale  delGloriofi  eApofiolo 

S. Tomafo.  Notano  gV  Inorici ^ che  in  queìio  fteffo  dì 
s attaccò  alla  Cafa  dt  Gilberto  il  fuoco , che  con  memo-  tgoee. 
rabir  incendio  divampò  una  gran  parte  di  Londra . 

Le  Fifoni  notabili,  che,  come  certi  prefagj  della  futura  , 
Santità, e de'  gran  meriti  del  Fanciullo  precederono,efuc^ 
cederono  alla  fua  Nafcita,  furono  tre  prefigurate  alla  Ma-- 
dre,  E la  prima  le  occorfe  non  molto  dopo,  che  V ebbe  con- 
ceputo  :%i^ofa-va  ella  una  notte,  quando  parvele  di -vedere 
feorrere  per  lungo  corfo  nel  proprio  fuo  feno  l' acque  tutte  (rAtà. 
cT  un  grandtfjìmo  fiume , qual'  è il  Tamigi  ; dal  che  affai 
intimidita, fvegltofjt, e dejiderofa  dt  toglier  da  fe  quelfem-  cijiercà 
minile  timore  ^dimandò  tl  figmficato  del  Sogno  a dueSayj, 
da'  quali  non  poco  fu  confolata  coll'  interpetra^ione , che  ^ 
con  ifpirito  profetico  le  fecero . Imperocché  diffele  il  primo: 

Fot  non  dovete  punto  temere,  perchè  il  fogno  è buono,  e'I 
Figliuolo , che  da  voi  à da  nafeere,  reggerà  molti  Topoli. 

L' altro  niente  difeordando  dal  pnmo,  ctggiunfe  folo,  che  'I 
Fanciullo  farebbe  arricchito  d' una  gran  copia  dt  gragie, 
colle  quali  avrebbe , qual  fecondiffìmo fiume,  irrigato  tl  Suolo 
nativo , apportando  quel  pafo  dell' Evangelio  : Qiii  credit 
in  me,flumina  de  ventre  ejusfluent  aquaevivac.  D^»/ 
feno  di  chi  crede , fgorgheranno  fiumi  d' acqua  vvva . 

LÀeta  per  tale  oracolo  rellò  Matilde  : ma  molto  pià 
confoUta  dalla  feconda  ìTtfione,che,avvicinandofìil  temp$ 
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del  parto  y le  fu  moffratat  Ofervò  ella  fender  dal  Ctelà 
1 2.  Stelle  di  maraTtgliofo  Jplendore  y e ’venirjt  a ripòfare 
nel  fuo  grembo iper  lo  che  rifvegliatajìfopra  ciò  rijkttendo^ 
. non  potè  non  pronoficarcyche  grande  fojfe  per  effer  quelh^^ 
eh*  era  in  brenje  per  partorire . Cofa  però  di  gran  lunga 
maggiore  denotò  la  ter^a  Vijione , eh'  alla  Jìejfa  Madre 
dopo  averlo  partorito  accadette  vedere  : Vide  ella  il  firn 
Tomafì  giacere  nella  propria  culla  feopertOy  cofa^hegran^ 
demente  rafflìjfey  laonde  sdegnata  colla  Nutrice  fgrtdolla  , 
ferebè  ricoperto  non  avejfe'l^Banémo.eAn^yrifpofe quella^ 
egli  è ricoperto  et  una  prefoja  porpora  a molti  doppjionde 
meglio  farebbe  t alleggerirlo  con  tfpiegarvela  fòpra . 
eorfero  infieme  la  Madre y e la  "Balta  per  ciò  fare;  trovai 
tono  però  troppo  angujìa  non  folo  la  tlan^a , e la  fala , 
'ma  la  pia^a  anche  ptà  grande  della  Città;  ove  per  fod^ 
dsfarjtye  Jpiegarla  di  mano  in  mano  parrete  yche  fipor^. 
taffero . Or  mentre  fvano  rtufeira  ogni  sforilo , udì  dai 
Cielo  una  voce , che  diffe  loro  : Indarno  <v  ingegnate  di 
fiender  cpaefia  porpora , per  cui  il  Mondo  tutto , non  che 
ì Inghilterra  y farebbe  angujlo.  B^regltofjt  a quella  ntoce 
Matilde,  ritenendo  impreffa  nella  fta  mente  chiara , e di^ 
flinta  la  Vijione y rimanendo  però  di  quel , che  potejfe  pre^ 
fagire, affatto  alt ofeuro.  Ciò',  che  ben  chiaro att ognuna 
col  JucceeSmento  direnne /ffendofì  riconofeiuto  in  quella  por^ 
fora  il  pre^ofo  fangue , che  t Innocente  Martire  orerà 
fparfo  in  Cantuana , che  pot  colla  gloria  de'  Miracoli  ft 
diffufe  y e per  t Inghilterra , e per  tutto  7 Mondoyfceome 
*wdraffi  nel  profegtàmento  di  queft  IJloria . 

^al 


Digilized  by  Google 


13 


•4rcl<vefc.  t Mari.  Lih.  I.  Cap.  1. 

fofse  la  Sau'te<(^ , e la  Virtù  di  S.  TOMASO 
Jìno  dalla  fua  fanciulle’;^.  Vten  prefèrrato  da  T>to 
miracolofamente  da  un  gran  pencolo i dopo  del  quale  rt^ 
tirafi  prejfo  /’  Arcivejcovo  di  Cantuana^  cui  ajjtiie  con 
•vigore  tn  •varj , e grandi  aff’an . Mal'  animo  di  %ug^ 
gieri  Arcidiacono  di  quella  Chiefa  contro  del  Santo  ^ 
qual  poi  gli  JucceJie  nella  Aejfa  dignità . 

Gap.  IL 

IN  tutte  razioni  rtianifeftofTì  fino  da*  più  te-* 
neri  anni  la  molta  Saviezza , e Prudenza  di 
S.  Tornalo.  La  vivacità  del  fuo  ingegno, 
r affabilità  unita  alla  gravità , che  lempre  compa-  cap.  4. 
riva  fui  di  lui  volto , e la  gentilezza , con  cui  ao 
compagnava  i Tuoi  difcorli , il  facevano  amare  da 
tutti.  Mala  grazia  di  Gesù  Griffo,  che  perfe- 
zionava  in  effo  tuttte  queffe  buone  qualità  natu-  njif* 
rali , rendevalo  molto  più  amabile  a gli  occhi  di 
Dio.  Educo  la  Madre  Tornalo, come  Icggefi  nelle 
Sacre  Carte,  che  Tobia  educaffe  il  fuo  figliuolo,  in- 
legnandogli  temere  Iddio  fino  dall’ infanzia.Sì  pro- 
fondamente eralègli  radicato  nel  cuore  queffo  lanto 
timore,  che  cominciò,  effendo  ancor  giovanetto,ad 
elercitarlì  nelle  vigilie,  e ne’  digiuni , e ad  ular  di- 
fcipline,e  ciliccj,a  fine  di  prevenire  con  una  vita 
penitente  T inclinazioni  fregolate  della  giovanezza. 

U 
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^Manuj  ^ compajjtone , e tenere^;^  affettuofa  werfo  de*poverelU 
r»tte.  mendict  pare^va  nata  con  ejio  lui  ; onde  non  è mara^ìglia^ 
che  a que[ii  facejfe  tante  limojinejtccome  ^vedremo^e  cbe'l 
I^oricoy  riconofcendo  quejlo  grandi  affetto,  e compaffc^ 

1.  f.  1.  ne  del  fuo  cuore  a bifognofi , gli  appropriaffe  le  parole  del 
■V^*  S-Giob:  Ab  infantia  mea  crevit  mecum  miferatio, 
& de  utero  Matris  mese  egrefTa  eft  mecum . Pro- 
feflava  una  devozione  particolare  allaSantift.  Ver- 
gine , che  riguardava , come  Tua  Mediatrice  prello 
il  Tuo  Figlio,  e come  la  Tua  più  potente  Protettrice 
dopoDio.  Apparveli  elTa  un  giorno  in  forma  du- 
na maeftofiflima  Signora,  allora  appunto,  che  e^ 
fi  trovava  nel  maggior’  ardore  d’ una  gran  febbrci 
promife  di  rendergli  la  fanitàje  ponendogli  in  mano 
due  chiavi  d’oro, gli  difre;Tomafo  ecco  le  chiavi 
del  Paradifo,di  cui  avrete  un  giorno  la  cuftodia-i 
fignificandogli  con  quefto , che  egli  un  giorno  do- 
veva effer  Vefcovo , e SuccefìTor  nel  Minifterio  de 

fu  Apoftoli , a’  quali  furono  date  le  Chiavi  del 
Legno  de’  Cieli . 

Il  Padre  poi, che  era  ritornato  di  Terra  Santa^ 
e che  profellàva  per  Tua  principal  devozione  ren- 
dere il  figlio  un  vero  fervo  di  Dio,  il  milè  entro  ' 
un  Monalfero  di  Religiofi , acciocché  vi  foflè  cri-  i 
Pianamente  allevato . E , come  quello , che  viveva  | 
con  grandiffima  pietà , gli  aveva  fatto  Dio  cono- 
fcerc  col  mezzo  d’un  lume  fopranaturale , qual 
doveva  elìére  la  Santità  di  fuo  figlio, ciò,che  gli  fece 

prcn-  ^ 


Digitized  by  GoogU 


"%4rcifvefc.e  Mart.  Lìh.L  Cap.II.  r5 
prendere  dell’ educazione  di  lui  cura  ftraordina- 
ria  i portandogli  ancora  una  venerazione  particola- 
rej  per  lo  che  il  riguardava,  come  a (e  molto  fupe-’ 
riore  nell’  ordine  della  grazia, benché  gli  foffe  sì  in- 
feriore in  quello  della  natura.  Venne  tutto  ciò  da 
un  movimento,e  come  da  un’  eccelTo  di  gioia  fpi- 
rituale,  cagionatagli  da  quefta  vifta  anticipata  della 
futura  Santità  di  sì  caro  figli uolojqual  elTendo  an- 
dato un  giorno  a vedere  nel  Monaftero , in  cui 
porto  l’aveva,fi  gittò  ad  un  tratto  a’  piedi  di  erto, 
con  profonda  riverenza  adorando  Dio  nella  per- 
fona  di  Tomafo  fuo  figlio.  Il  Priore, che  prefente 
fi  trovava , ftupefatto  d’ un’  azione  sì  rtra vagante, 
con  qualche  indignazione  gli  dirte  ; E che  fate  Si- 
gnore ? Vi  gettate  a’  piedi  di  vortro  figlio,  in  vece 
d’afpettare,  che  erto  più  torto  fi  ponga  prortrato 
I innanzi  a voi?  Ma  Gilberto  ertèndofi  alzato,  lègre- 
l tamente  gli  difse:  Non  vi  maravigliate  di  grazia  o ^ 

I Padre  i perchè  so  molto  ben  quel  che  faccio . Sap- 
I piate  per  tanto,che  querto  figliuolo  farà  un  giorno 
I grandilTimo  dinanzi  a Dio . ‘^tornato  poi  dal  Mom^ 
ì JhrOyin  cui  educalo  fi  era  ,già  in  età  giontanile/tlla  cafit 
t paterna , fu  dalla  %egtna  de'  Cteli  d' un  altra  fingolar 
I grafia  favorito  Tomafo:  Tron^antafi  egli  in  compagnia  Difi.9, 
I fl'<  altri  Gioiyant  fuoi  pari , che  difcorrendoy  pregianjanfi  di 
nfarj  regali  rice  vuti  dalle  lor  Dame  ; (piando,  ripigliò  egli, 
come  per  ifchergo , che  ficcarne  la  Dama , (jual'  et  tenera-  M*rì», 
mente , e ajfai  più  della  propria  ^vita  amava, di  gran  littf."* 
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ga  fopra^an^^a  in  beltà  qualfi/ta  altra  ; (ùsì  il  dono  ^ 
di  cui  quejla  anjealo  in  fegno  del  fm  reciproco  amore  o«o- 
fatOyJupera<va  in  pregto,e  ^valore  qualunque  akroyjitmaf 
da  efjt  più  pregiofo , e più  <vago  . Intendenza  nell'  occulta 
del  cuore  di  parlar  di  Maria  Vergine  fua  particolar  A<i)- 
•vocata . MoJj^  tn  tanto  t Compagni  da  fomma  curiofita  di 
•vedere  il  dono y di  cui  crede<van0yche  Tomafo  parlaJJèygU 
fecero  Jùbitamente  grancP  ijlan^a , e poi  maggior  forga  , 
perchè  loro  ei  lo  facej^  ^vedere . Scappò  egli , non  Japendo, 
che  fi  mofirarCy  dalle,  lor  maniy  c fi^iffene  in  Cbiejd^  onje  ! 
ionofcendo  et  anjer  troppo  ecceduto , profiratofi  con  molta 
umiltà  innanzi  all'  Altare  della  Santtfs.  Vergine  y in  cui 
di  già  conjècrato  a<vea  con  Voto  la  fua  Cafiità^ 
ehiejèk  perdono  yjupplicandola  a Jcufare  il  troppo  temer Or- 
fio  fuo  detto . Ma  la  Gloriofijfima  Vergine  con  ajfettuojè 
parole  ajficurolloy  che  più  tofio  arcalo  gradito:  in  fogno  di 
ohe,  e della  fua  protesone y ed  amore yprefentogli  una  Cafi- 
Jettinayche  molto  bellay  e ben  ornata  pofegli  nelle  mani. 
%gfe  le  dolute  grafie  alla  fua  Celefie  Signorayfe  n ufcì 
di  Ghie  fa  tutt*  òdiegro  T omafoy  e incorarato  da'Compagm,  \ 
fu  nuovamente  y e ff rettamente  pregato  a far  loro  vedere 
il  bel  regalo  della  fida  belliffìma  amata .. E parendo  , che 
fico  aver  lo  potejjè  ,l' intorniaronoy  e gli  tolfero  finalmente 
dalle  mani  quel  vafoyche  come  con  grand'  allegrexga  t a- 
prironoy  cosi  con  indicibile  confufione  y e fiupore  vi  videra 
dentro ye  fuora  poi  ne  cavarono  una  Tianeta  di  color  rof^ 
fi  non  meno  bellay  che  ricca , e con  maravigliofo  artifigim 
intejfuta  : chiaro  indizio  ^ che  farebbe  Boto  ^ e Vefeouo^  c 
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Spojò  ancora ^ma  Spofo  di  fangue  col  fuo  martirio .Tut-' 
to  queflo  tenuto  a notila  dell' Arci^sfconjo  Cantuarien^ 
Jè  y chiamò  a fe  Tomafo  yda  cut  tnt  e fa  la  ^verità  del  fuc- 
ce(fo  yprefe  motivo  di  farlo  attendere  con  ptù  applica-j^one 
agli  fttdj  . 

■ Studiò  fino  air  età  di  vent’  un  anno  T umane 
lettere  in  Londra  : ma,  avendo  perduto  e Padre , e 
Madre,  l’ un  dopo  T altro,quali  fi  prendevano  tan-. 
ta  cura  d’ allevarlo  per  Dio,interruppe  per  tutt’  un 
anno  le  Tue  applicazioni , che  poi  riprelè,  e profe- 
guì  in  Parigi . Qviivi  apprefc  le  fcienze  più  necefi-' 
laric  per  la  vita  civile  j e dopo  d’ efsere  flato  pie- 
namente inflruito,ritornofsene  in  Inghilterra, dive- 
nendo capace  in  poco  tempo  d’ efsere  impiegato 
ne’  pubblici  affari  della  Qttà  di  Londrame’  quali  sì 
perfettamente  riufd , che  fin  d’ allora  gittò  le  fon- 
damenta di  quella  flraordinaria  capacità , che  di- 
moflrò  poi  nel  governo  della Chiefa,e  dello  Stato, 
Ma,  come  gli  Uomini  fono  mai  fempre  fievoli, 
c principalmente  nella  lor  gioventù, rilafiofii  dopo 
qualche  tempo  in  tal  guifa , che  avrebbe  potuto 
fperimentare , durando  cosi , miferabili  fucccedi- 
menti  nel  reflo  della  fua  vita . Prelè  egli  intrinfi- 
chezza  con  un  Signor  molto  ricco,  che  pofsedeva 
diverfi  buoni , e belli  poderi , c confumava  i fuot 
giorni  in  ogni  fotta  di  divertimenti.  A queftis’af* 
fezionò  con  quello,  e fbpra  gli  altri  dilettofii  della 
caccia.  Ma  Dio, che  l’aveva  feelto  per  fuo  fervi- 

C gio,  ■ 
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gio , il  ritirò  ben  torto  da’  pericoli , a’  quali  refpo^ 
neva  querta  rilalkta  vita , col  mezzo  d’ un  Mira- 
colo, che  operò , prefèrvandolo  dalla  morte.  An- 
dava egli  un  giorno  a caccia  col  falcone,  lungo  la 
riva  d’ un  fiume . Dopo  che  quefio  uccello  ebbe 
fatto  attuffare  nell’  acque  un  germano , che  perfe- 
guitava , vedendo  col  germano  attuffato  il  falco- 
ne , Tomafo  fccfe  precipitofamente  dal  fuo  ca- 
vallo , e gittoflfi  nel  fiume , fenza  confiderare  il  pe- 
ricolo , in  cui  fi  metteva , ma  (òlo  intefo  a fàlvarc 
r uccello . Il  fiume  troppo  rapido  il  trafportò  fino 
ad  un  molino  j la  cui  ruota , che  attualmente  gi- 
rava , fu  incontanente  da  virtù  invifibilc  fermata  , i 
rertando  così  immobile,  finattanto  che  i fervi 
di  quel  Signore,  con  cui  cortumava  cacciare,  c ve- 
nivano dietro,  lo  ritirarono  con  gran  fatica  da  un 
sì  evidente  pericolo.Tocco  da  querta  sì  chiara  prò-  ' 
lezione  di  Dio,  rientrando  in  fé  rtefio,  fi  rifolvette 
d’ ufcir  dello  rtato,in  cui  fi  ritrovava . Abbandonò 
per  tanto  querta  vita  fciolta,  e ripigliò,com’innan-  I 
zi  i pubblici  affari , ne’ quali  fu  l’^ammirazione  di 
tutti . Era  d’ intelletto  sì  perfpicace , e di  giudicio 
sì  grande,che  non  v’era  negozio  così  jdifficile, ne  tan- 
to intrigato,  eh’  ei  non  fofse  capace  di  fciorlo.  Do- 
tato di  sì  prodi  gioia  memoria,  che  non  leggeva  , o 
udiva  cofà , che  non  ritenefse , e lènza  fatica  rife- 
rifie,e  ben  f]3ef«)  con  gli  rtefli  proprj,e  precifi  ter- 
mini . Ma  fopra  tutto  dimortrò  in  ogni  tempo  un 
f-  così 
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■ così  grand’  amore  per  la  verità,che  è certo, che  ef- 
fendo  tutt’  ora  giovane, e nelle  occupazioni  del  Se- 
colo , non  difse  mai  cofa  da  burla , o daddovero , 
che  fi  potefse  accufar  di  bugia  i onde  fi  può  dire , 
fecondochè  notano  gli  Scrittori  della  fua  Vita, 
che  quelli  furono , come  i primi  femi  di  quell’  a- 
more , e di  quel  zelo , con  cui  operò  poi  per  la_, 
Caiifa  di  Dio , come  fi  vedrà  da  quello , che  fuc- 
ceflivamente  diremo. 

Benché  fi  fofse  impegnato,  come  fi  è detto , ne’ 
pubblici  negozjjper  ritirarfi  però  da’pericoli  d’una 
vita  oziofà , ed  inutile , non  potè  trattenerli  lungo 
tempo  nelle  cure  del  Secolo . L’  amor,che  Dio  gli 
aveva  inlfillato  per  la  giu{lizia,faceali  folferirecon 
pena  ellrema  le  continue  ingiuftizie,  che  pratica- 
vanfi  tutto  ’l  giorno  fiotto  i Tuoi  occhi . Il  dilbrdi- 
ne , che  da  per  tutto  regnava , e Ipecialmente  gli 
abufi,'chc  fi  commettevano  impunitamente 
r onore,  e l’ immunità  della  Chiela,  e del  Clero , gU 
penetravano  vivamente  il  cuore  i c benché  il  zelo, 
di  cui  era  da  Dio  dotato , fin  d’allora  lo  trafipor- 
tafise  ad  opporvifi  apertamente  in'  più  occafioni» 
con  tutto  ciò , perchè,  come  perlona  privata  qual’ 
era,  non  poteva  apportarvi  il  rimedio , prelè  riio- 
luzione,  mofiso  dallo  Spiri  to  di  Dio,  d’ imprendere 
una  vita  più  riformata , con  ritirarli  apprel^o  di  8^: 
Teobaldo  Arciveficovo  di  Cantuaria,a  cui  S. Ber- 
nardo,  che  viveva  nello  ftefio  tempo,dà  il  titolo  di 

C 2 Re- 
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Religiofb,  e di  Pio . Andollo  per  tanto  egli  fterso  à 
trovare , e ’l  fupplicò  ad’  ammetterlo  in  ma  cafa,  c 
apprefk)  di  fe . Quello  Santo  Prelato  lo  ricevette 
con  gran  dimoftrazioni  di  {limai  e reflò  p>oi  sì 
foddisfatto  della  fua  capacità,  e della  lèrvitù  , che 
gli  faceva,  che  ben  predo  l’ annoverò  fra’  fuoi  piti 
intimi  amici . Quelli , che  avevano  maggior  parte 
nel  governo  dell’  Arcivefeovado , ammiravano  la 
fàviezza,e’l  giudizio, che  il  Santo  dimodrava  in 
tutti  i negozj  > ed  efsendofi  affezionati , c drettiffi-. 
inamente  uniti  con  efso  lui,volevano,che  nelle  de- 
liberazioni,che  fi  facevano  nelle  Congregazioni  deU’ 
Arcivefeovo,  defse,  come  un  di  loro,  il  fuo  voto . 

Era  in  quedo  tempo  Legato  della  S.  Sede  in 
Inghilterra  Enrico  Veìcovo  di  Vvimceder,e  Fra- 
Stefano.  La  dia  qualità  di  Principe 
del  Sangue  lo  trafportava  ad  edender  sì  fuor  de* 
limiti  r autorità , che  ricevuto  avea  dal  Papa, che 
ogn’  uno  la  riconofeeva  com’  una  dominazione  ti- 
rannica. Trattava  egli  il  proprio  Arcivefeovo  , c 
tutti  gli  altri  Vedovi  d’ Inghilterra,  come  fe  aved- 
fero  in  tutto, e per  tutto  dovuto  dependere  da’fuoi 
ordini,  ed  obbliga  vali  a venirlo  a trovare  tutte  le 
volte , eh’  egli  voleva , ed  in  qualfifia  luogo  po- 
tefse  cfsere . Provava  l’ Arcivefeovo  Teobaldo  gran 
paffione  in  vedere  quedo  Prelato  abufarlì  così  della 
fua  nafeita,  per  abbaiare  la  dignità  Vefcovile  nella 
perdona  de’  fuoi  Confratelli . 11  nollro  Santo , che 
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aveva  fin  d’ allora  una  grandiffima  venerazione  al 
carattere, e autorità  de’  V^efcovi,e  che  non  aveva 
lafciato  il  Mondo, come  abbiamo. di  già  notato,  fe 
non  perchè  noii  poteva  veder  con  indiffirenza  gli 
abufi , che  commette vanfi  tutto  ’l  giorno  contro 
l’onor  della  Chiefa,  perfuafe  a Teobaldo  di  refi- 
ftere  con  santa  generofità  al  fignoreggiare  sì  odiofo 
d*  Enrico . E come  quegli , che  non  era  meno  abile  " 
per  efeguire , che  favio  per  configliare , incaricò 
fopra  cu  se  l’afkinto  di  queft’ affare.  Perciò  im- 
prele  il  viaggio  di  Roma  i parlò  a Papa  Celeftino 
II,  e rappreìentogli  con  tanta  efficacia  la  cattiva 
condotta  del  Legato , che  il  Sommo  Pontefice  di- 
Ipogliò  Enrico  di  quella  dignità,e  conferilla  all’ Ar- 
ci vefeovo  Teobaldo,  giudicando  nq^  efiervi  per- 
fona  più  capace  di  lui  . Aiutò  in  quella  maniera  S. 
Tomafo  quello  Religiofo  Prelato,  e gli  affillette 
quanto  potè  mai  ne’  differenti  negozj  /che  gli  fo- 
praggiunfero . 

Impiegoffi  altresì  col  medefimo  zelo,  e con  pari 
fuccefso  in  un’altro  affare, cdie  non  era  meno  im- 
portante di  quello, di  cui  abbiamo  parlato. Dopo 
la  morte  dell’  Imperadore  Enrico  V.  di  quello  no~.  /ni'O»» 
me,la  Vedova Imperadrice,  figliuola  di  Enrico  I. 

Re  d’ Inghilterra , ritornò  apprelso  il  Principe  Tuo 
Padre.Or  come  egli  non  avev’  alcun  figlio  mafchiOj 
la  dichiarò  Tua  Erede, e da  tutti  iPrincipi,e  Grandi 
del-  fuo  Reame  con  folenne  giuramento,!!  fc  pro- 
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mettere,  che,  (è  morto  fofse  fenza  Tua  prole,  aflTicu- 
rars^i'O  la  Corona  d’Inghilterra  all’  Imp  *radrlce  Tua 
figlia,ed  a’  fuoi  legittimi  Eredi . Spofolli  poi  queda 
Principefsa  a Goffedro  Conte  d’Angiò,c  n’ebbe 
un  figlio  col  nome  d’ Enrico . Se  ne  morì  in  tanto 
fenz’  altra  prole  Enrico  I.  j e benché  l’Imperadricc 
reftifie  la  fola,  e legittima  Erede,  Stefano  Conte  di 
Bologna,  e Nipote  di  Enrico,  da  lato  della  Princi- 
pefsa Tua  Sorella , formò  un  partito  afsai  potente, 
per  farfi  eleggere  Re  d’ Inghilterra  col  mezzo  d’al- 
cuni  grandi  Sgnori,  che  non  fi  fecero  punto  fcru- 
polo  di  violare  la  giuftizia , e ’l  fatto  giuramento . 
Dopo  qualche  tempo  volendo  Stefano  aflicurare  al 
Principe  Euftachio  fuo  figlio  la  Corona,  che  fi  era 
ufurpata  per  ie,  e temendo,  che  ’l  Duca  Enrico  fi- 
glio dell’Imperadrice , che  aveva  molto  Ipirito , c 
che  fi  era  refo  formidabile  colle  fue  armi,non  rien- 


trafse  dopo  la  propria  fua  morte  nel  Regno , che 
legittimamente  fé  gli  doveva  > convocò  un’Afscm- 
blea  ftraordinaria  in  Londra , in  cui  efpofe  il  fuo 
penderò  alla  prefenza  di  tutti  i Prelati, e Grandi  del 
Regno , coftringendo  l’ Arcivefeovo  di  Cantuaria, 
a cui  s’appartiene  confecrare  iRe  d’ Inghilterra, a 
con  Aerare  Euftachio  in  pregiudicio  d’Enrico.  Teo- 
b?ldo  incoraggiato  peri  configli  del  noftro  Santo, 
che  gli  aveva  gagliardamente  rapprelèntato  l’ im- 
portanza di  dover  refiftere  a quefta  ingiufta  prò 
tendone  del  Re,  c tutte  le  funefte  conlègnenze, 

che 
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che  quefta  avrebbe  cagionato  in  tutto ’l  Rcime^c 
di  cui  lì  farebbe  fenduto  ^li  ftelso  colla  Tua  ap- 
provazione col  pevole,ri  fiutò  con  tutti  gli  altri  Pre- 
latrinfieine  di  conlèntire  a’  voleri  di  quefto  Prin- 
cipe. Un  tal  rifiuto  il  mife  in  sì  gran  collera, che 
li  fece  tutti  racchiudere  in  una  cala  j procurando 
di  {frappare  da  quegli  a forza  d’ ogni  Ibrta  di  mi- 
nacce ciò,  che  non  aveva  potuto  ottenere  colle-» 
preghiere., Alcuni  Velcovi  però  fpaventati  fi  refero 
a’  defiderj  del  Re:  Ma  Teobaldo  flette  coftante 
nella  prefa  riloluzione , non  credendo  altrimenti , 
che  ciò,  eh’  egli  aveva  rigettato  come  ingiufto,tro- 
vandofi  in  libertà,  fofse  divenuto  legittimo , dopo 
che  fi  era  veduto  in  prigione.  Trovo  finalmente  il 
modo  di  làlvarfi . Andò  in  Francia , c fece  sì , che  la 
giuftizia  violata  non  fofse  colla  confècrazione  di 
quello , a cui  la  Corona  non  fi  doveva . Furono  i 
fuoi  beni  nello  ftefso  tempo  confifeati  j ma  fu  poi 
ben  prefto  richiamato  in  Inghilterra  j c fece  vedere 
col  iuo  efempio,  che  un  Prelato  non  deve  mai 
cos’ alcuna  temere  ,foddisfacendo  al  filo  incarico. 
E la  fila  coftanza  finalmente  fu  in  gran  ftima  di 
que’  medefimi , che  gli  erano  ftati  i più  avverfii. 
Ancorché  Teobaldo  per  la  generofità,che  dimoftrò 
folk  lodevoliflimo , notano  nientedimeno  le  Sto- 
rie, che  ogni  fiiccefso  di  quefto  grand’ affiire,cfser 
deve  attribuito  alla  condotta,  e prudenza  di  To- 
mafo . Così  permilè  Dio  con  fecrete , ed  occulte 
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fue  difpofizioni , che  egli  procurafse  la  Corona  ad 
Enrico,  qual  doveva x un  giorno  rperimcniare  la 
patienza  di  lui , con  uria  crudele,  c ben  lunga  per- 
lecuzione . 


Altro  non  abbiamo  potuto  trovare  di  ciò , che 
jufnì  ^ facefse  il  Santo  in  tutto!  tempo,che  dimorò  ap- 
cbr.ic.  prefso  di  Teobaldo:  ma  folo  notali  in  generale,  di’ 
egli  travagliò  molto  per  la  Chiefa  di  Cantuariai  e 
ìlftL  quefto  Prelato  l’ inviò  Ipelse  volte  a Roma  , 
per  trattarvi  importantilTimi  negozj  per  bene  della 
Sìji'Jr.  fua  Chiefa  j donde  acquiftoflfi  per  la  molta  pru- 


denza , e profperi  riufeimenti  , che  non  vi  fofero 
1161.  lodi,che  tutte  pubblicamente  non  gli  fofsero  datcj 
7bt.  ab  tra  le  quali  non  de<ve  tralajctarji  quella , che  gli  dtede 
£0mfc7.  ^ ^obaldo  Bejfoy  dicendo , che  fin  allora  non  a<ve^a  ritro- 
Suf.ap.  t]jatQ  ne  più  fedele,  ne  più  fincero  di  lui . Quefta  grande 
Rima,  che  s’acquiftò  con  tante  ftraordinarie  azio- 


ni, congiunta  colla  teftimonianza  si  vantaggiata , 
che  ne  faceva  il  proprio  Arcivefeovo , concitogli 
contro  l’ invidia , e V odio  di  Ruggieri  Arcidiacono 
di  Cantuaria,  che  in  varj  modi  oltraggiandolo, 
fece  quanto  mai  potè,  acciocché  quefto  Santo  Pre- 
lato da  le  il  rimuovdIc.Ma  il  nòftroTomafo,ch’a- 


veva  imparato  da  Giesù  Crifto  a fofFerire  l’ ingiu- 
ftizie,  c r ingiurie , sforzofTì , fecondo  il  comanda- 
mento dell’  Apoftolo , di  vincere  il  mal’  animo  di 
quefto  invidiofo  colla  patienza , e coll’  affezione, 
che  gli  dimoftrò  fempre  in  tutte  l’ occaiìoni . Morì 
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intrattanto  Guglielmo  Arcivefeovo  di  York,  e fa 
foftituito  in  fuo  luogo  Ruggieri , o per  parlare 
con  più  verità , entrò  in  quella  Chieia , non  come 
Pastore , ma  come  ladro  » ficcome  lo  chiama  S. 
Bernardo  ; e tutto  che  cfaltato  a questa  gran  Di- 
gnità, non  potè  per  ancora  dimenticarn  la  con- 
trarietà conceputa  contra  di  S.  Tomafo  i onde  poi 
fu  uno  de’suoi  più  grandi  perfècutori.  In  quanto 
al  Santo , come  quegli , che  aveva  sì  bene  fervi  co 
la  Chiefe  di  Cantuaria , fu  dairArcivefcovo  ono- 
rato colla  dignità  d’ Arcidiacono  di  quella  ; 
ff rendagli  altresì  laTrepoJttura  "Be<verlacenfe  con  molt'en^ 
frate , quali  tutte  liberalmente  in  benefii^o  d:  poderi  fpen-> 
drva-f  facendo  ajfai  più  conto,  fecondo  l'awifo  delSa  vhg 
del  buon  nome  ^ che  delle  molte  ricchegge , 
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Enrico  IL  fuccede  a Stefano  %e  d" Inghilterra , che*vieu 
ferfuafo  dall' Arci<vefc(n)o  di  Cantuaria  ad  vleggere^ 
alla  Carica  dt  Cancelliere  S.  Tomafo.  In  qual  moda 
*vi  fi  ^rtafie  il  Santo . Dal  è fatto  Ato  del  Trin^ 
cipe  fuo  figlio.  *fietà  di  efio  in  meggo  alla  Corte;  e 
pure  fi  sforx^no  alcuni , ma  inutilmente,  di  metterlo  in 
dtfgratfia  del%g,  che  I invia  Ambajciadore  al  di 

trancia . ' 
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Cap.  III. 

Y ^Opo  la  morte  del  Re  Stcfàno^cccdettealla 
tM  Corona  d’Inghilterra  Enrico  IL  di  questa 
nome.  Duca  di  Normandia , e figlio  dell  • 
Imperadrice  Matilde  . Questo  Principe  giovane 
era, come  notano  gl'Istorici  del  fiio  tempo,  d’un 
naturale  altiero-,  c tpeya  preflb  di  fè  più  perlb- 
ne,  che  gli  davano  cattivi  configli,  e lo  stimolava- 
no ad  intraprendere  colè  del  tutto  contrarie  a' di- 
ritti, ed  autorità  della  Chielà  colla  rperanza,che 
avevano  di  poter  cavarne  qualche  vantaggio  per 
loro  stefiì . Teobaldo , che , come  abbiamo  detto 
nel  precedente  capitolo,  era  di  già  stato  elposto 
a grandi  pcrlccuzioni  lòtto  il  Re  Stefano , sì  per 
la  cagione , che  è stata  riferita , e sì  per  aver  vo- 
luto mantenere  l’Ecclefiastica  Libertà , ebbe  timo- 
re , che  Enrico  lèguitando  le  pedate  del  fuo  pre- 
! 'I  r-'  ' decefi- 
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dcccflbre , c lafciandofi  guidare  da  questi  malva- 
gi configlieri,  non  intraprendedè  qualcli’ altra 
cofa  contraria  alla  Ghiefa.  Prefe  perciò  riloluzionc 
di  prevalerli  del  nostro  Santo, opponendo  allaper- 
verfa  volontà  di  questi  falli  amici  del  Re  la  fa- 
pienza,e  l’ intendimento  di  Tomifo.  Aveva  rico- 
nofeiuto  in  elTo  colla  lunga  fperienza  una  pietà 
provata  colle  tentazioni  del  fecolo  > una  prudenza  - 
capace  per  i negozj  più  grandi  > una  costanza  in-  ^ 
fleflTibile, perchè  illuminata > onde  giudicò,  che  sì 
grandi  qualità  lo  rendelTero  degnilhmo  d’ un’ im- 
piego tanto  importante,  quanto  era  quello,  che  di- 
fegnava  di  procurargli . Or  come  il  grado,  eh’  egli 
teneva  in  qualità  d’ Arcivefeovo  di  Cantuaria,  gli 
concedeva  in  Corte  l’ entrata  a fua  posta,  così  ebbe 
modo  di  maneggiare  l’ animo  del  Re  con  tanta»#  , 
destrezza, e d’ instillargli  una  sì  vantaggiata  stinu 
del  fuo  Arcidiacono,  che  il  ridullè  inlenlìbilmentc 
alla  rifoluzione  di  stabilirlo  nella  fublime  dignità 
di  Gran  Cancelliere  d’ Inghilterra  circa  gli  amai  di 
Nostro  Signore  1158. 

- Come  che  apparii  cllèrvi  sì  poca  proporzione 
tra  questi  due  stati , l’ un  de’  quali  era  puramente 
fccolare,ed  ecclefiastico  1’  altro,no  temette  con  tutto 
ciò  in  questa  occafìone  di  farlo  paflàre  contro  le 
regole  ordinarie  dall’  uno  all’  altro , e dalla  Chielà  ^ 
al  Secolo  i perciocché  non  aveva  in  ciò  altra  mira, 
che’l  vantaggio  della  medelìmaChielà.Ne  punto 
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s'ingannò  nel  giudicio,che  fatto  aveva  di  questo 
grand*  Uomo  > il  quale  fe  poi  ben  conofcere , chc^ 
queif’  elezione  non  era  (lata  icnz’  una  particolare 
providenza  di  Dio , da  cui  era  ftato  fcelto  per  te- 
nere quel  luogo  in  Corte  sì  (bllevato.  Non  sì  to- 
fto  adunque  videiì  egli  introdotto  in  quella  Cari- 
ca , che  cominciò  ad  efercitarla  con  tutta  quella  ca- 
pacità , e maeftà , che  in  ellà  fi  richiedeva . E per-  i- 
chè  il  filo  difegno  era  d’ingerirfi  in  modo  nell’ani- 
model  Re, che  foflé  iniftato  di  diftomare  coTuoi 
configli , e col  filo  credito  tutto  ciò , eh’  aveflè  pò- 
tuto  recar  pregiudicio  alla  giuftizia , ed  agl’inte- 
refii  della  Chicia,fi  aggiuftava  all’  umore  di  lui , c 
fecondava  le  di  lui  inclinazioni , per  quanto  gli  po- 
teva permetter  la  propria  cofeienza . Era  egli  ma- 
gnifico , e liberale  > obbligavafi  per  quanto  gli  era 
pofiibilc  tutti  i Grandi  i aperta  teneva  la  propria 
cala  ad  ogni  qualità  di  perfone>  e ficcome  vi  tro- 
vavano i poveri  il  ricovero  per  le  loro  ncccfiìtà , 
così  i deboli  la  protezione  contro  de’  più  potenti. 
Fu  per  tal  modo  egualmente  amato  dal  Re , da* 
Grandi,  da’  nobili,  da’  plebei,  da’  ricchi,  e da’ po- 
veri . 11  Re,  dotato  di  molta  capacità,e  di  non  cor- 
to giudicio,  riconofeeva  ogni  giorno  più  nel  fiio 
Cancelliere  la  verità  di  ciò , che  gli  aveva  detto 
r Arcivefeovo  di  Cantuaria  intorno  all’  eccellenti 
qualità  di  lui  medefimo.  Ammirava  la  laviezza,* 
.della  fua  'condotta>onde  giudicollo  per  lo  filo  me- 
: ...  rito 
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rito  ftraordinario  più  capace  d’ogn’ altro  per  in- 
formare l’animo  del  Giovanetto  Principe  Enrico 
fuo  figlio, inftillandogli  fentimenti  degni  d’ un  Re . 
Affidollo  dunque  alle  Tue  mani  j e volle , che  gli 
ièrvifse  come  di  Padre, pienamente  addolEandogli  la 
di  lui  educazione,con  dargli  perciò  tutta  P autori- 
tà di  cui  abbifognava . 

S.  Tomafo  educò  quello  Principe,  non  come 
una  perfona  privata;  ma  come  un  pubbEco  Per- 
fonaggip  > la  vita  di  cui  doveva  un  giorno  (èrvirc 
di  prototipo , e di  legge  a tanti  Puoi  Pudditi.  Non 
gl’  inftillò  mafiìme  dozzinali,e  Pentimenti  ordinarj 
del  Pecolo  ; ma  impreiPe  fortemente  nel  di  lui  ani- 
mo V idea  della  vera  grandczza,e  fecegli  concepire, 
«he  mettere  principalmente  doveva  la  Pua  gloria 
in  Pervi  re  Dio , e temerlo  più  di  qualunque  altra 
coPa  fi  foflè.Proponevagli  perciò  gli  clèr^pj  de’  Santi 
■'*"Ke  Puoi  predecenbri,e  d’altri  Principi, che  (anta- 
mente  governato  avevano  i loro  Statii  affinchè  ap- 
prendelte  dagh  uni  d’ eflér  predo  ad  ePporre  an- 
che la  propria  vita  per  Giesù  Grido , Ce  fodè  dato 
bifbgno  j dagli  altri  a rilpettar  l’ autorità  della^ 
Chiela  nelle  perPone  de’ Vedovile  da  tutti ,ad’am- 
minidrare  la  giudizia  a’  Puoi  Popoli , e a non  dN 
menticarfi  giammai,che  Pe  egli  era  Signore  de’ Puoi 
Pudditi , era  però  Puggetto  d’ un  più  gran  Re , e 
fervo  d’ un  più  gran  Padrone , e Signore . * 

• Noncositodofi  fèppe,che  TErede  della  Coronai 

era 
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era  ftato  dato  alla  cura  del  Cancelliere , che  molti 
Grandi  d’ Inghilterra, e de’  Regni  circonvicini, pen- 
farono  di  procurar’  a’  loro  figliuoli  lo  fie  To  van- 
taggioj  giudicando , che  non  avrebbono  giammai 
potuto  avere  maggior  ventura,  che  d’ efTer’allevati 
infieme  con  quello  Principe,fotto  la  condotta  d’un 
così  gran  Perfonagglo,iI  lupplicarono  con  grand’in- 
ftania  a volere  col  beneplacito  del  Re  concedere 
loro  quefto  favore . Il  Santo  gli  accollè  con  alle- 
grezza, tenendo  fe  Hello  per  fortunato  ne’  /ènti- 
menti,  che  Dio  gli  aveva  inftillato , per  poter  così 
contribuire  qualche  cofa  all’  educazione  di  quelli 
nobiliflìmi  Giovanetti  i il  nafeimento  de’  quali  a 
maggiori  pericoli  li  cimentava  : onde  con  ogn’in- 
dullria  procurò  d’ inllruirli  sì  nella  vera  pietà,e  sì 
in  tutte  le  feienze  i e cuftodendogli  per  qualche-# 
tempo  nella  propria  eafa  in  compagnia  del  Giova- 
netto Principe,  gli  ammaellrava  con  elio  lui  in 
quella  fcuola  d’onore, e di  virtùje  dopo, che  loro 
aveva  fatto  apprendere  i cavallerefclii  erercizj  ,gli 
rimandava  a’  loro  Padri  in  illato  appunto  di  po- 
ter portar  Tarmi  in  lèrvigio  del  Re. 

Confervava  il  Santo,in  mezzo  a tante  grandez- 
ze del  fecolo,  dalle  quali  vedeafi  intorniato,  e nell* 
ellimazione  univerfalc,  in  cui  era,  nel  fondo  del 
luo  cuore  una  perfetta  umiltà  innanzi  a Dio  j e 
confiderandofi  Tempre  mai , come  femplice  depo- 
fitario  di  quelle  grandezze,  ed  onori  datigli  per  Io 

van- 
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▼antaggio  fpiritnal  della  Chielà , niente  fi  appro- 
priava d’ una  gloria, che  tutta  intiera  in  Dio  rifon- 
deva . Incantava  altresì  ogn’  uno  colla  fua  affiibiii-  • 
tà,e  gentilezza.  Ma  quanto  fi  abballava, ed  era  mo- 
dello con  gli  umili, tanto  fi  fiiblimava,e  Ibftcnuto 
rendevafi  co’ fiiperbi.  Viveva  egli,non  ostante  tutti 
gli  allettamenti , e vezzi- della  Corte,  in  una  mara- 
vigliola  innocenza  > dimodo , che  ’l  Re  medefimo, 
che  volle  diverlé  fiate  farne  la  prova , con  più  in-> 
fidie,che  gli  tele,  trovoUa  fèmprc  mai  inviolabile. 

£ il  Santo, a fine  di  più  ficuramente  conlèrvarfi  in 
mezzo  a tanti  pericoli , a’  quali  era  efpofto , atten- 
deva a fortificare  le  stefso  con  l’ orazione  più  fre-  . 
quente,  ch’egli  poteva.  Si  levava  altresì  le  notti 
per  unirli  con  Dio, ed  olferirgli  il  làcrificio  delle  fuc 
lagrime,e  delle  fue  preghiere.  E fu  trovato  in  que- 
sto stato  vicino  al  Tuo  letto  da  chi,  non  conolècn- 
dolo  tale,  fofpettava  tutt’altro . Era  quejli  per  non  sò 
qual'  occafiorKy  onde  il  Santo  portato  fi  era  alla  Citta  di 
Stafordta  yjuo  OJpite  ,*  e non  fapendo  quanto  T omafo  pe-  ystu.»  , 
faniafiojpettò  molto  intorno  la  di  luiCaftitàynon per  aìtri^^*2 
indi^ycbe  della  Jplendtde^(^^  giocondità yche  in  lui  fi  <ve~ 
dera  ; oltre  i grandi  regali , che  gli  mandò  una  certa  1. 1 4* 
Dama,  la  quale,per  ejfer  già  Hata  amica  del  %e,da%e~ 
gina  qui*vi  <vi^e<va . Laonde  per  certificar fene , prefo  di 
notte  tempo  un  lume , n andò  all'  appartamento,  in  cui  al-  D»m,n, 
loggiato  a=vea  tl  Cancelliere^ e non  cedendolo  a letto,  ne  è' 
formò  tojlo  il  reo  giudteio : ma,  aliato  alquanto  tl  lume, 

mirò. 
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tniròycht  Jcak(o  a j>iè  del  letto  Jt  jltx’va  m or-t^tcrt  ' . 
n)i  fermojfi  a chetamente  ojferyarloj  e <v  de  finalmente., che 
dopo  molte  genuflelfiont^ed  inchini ^Jlracco  da  quefle^e  più 
dal  fanno y appoggiato  il  capo  al  letto ys'  addormentò  ; Ter 
lo  che  ritroroj/i  eonfufo  yper  aver  trovato  più  che  religiofi 
eoluiyil  quale  men  che  onejlo  aveva  Difclplina- 

vafi  ancora  a(Tai  fovente  in  fccreto,e  ufava  molte 
altre  aufterità,  fecondo  gli  permetteva  il  fuo  cari- 
co,c  le  fue  grandi  occupazioniivegliando  del  con- 
tinuo per  confermarli  nella  Pietà , con  tutti  quei 
mezzi, che  la  Pietà  Ueffa  gli  fuggeriva.  ~ 

Siccome  dilléll , che  la  principal  ragione , che 
mific.  moflb  aveva  1*  Arcivefeovo  Teobaldo  ad  intro- 
durre  nella  Corte  S.  Tomafo,  era  per  lo  fervigio 
della  Chiela,cosi  Dio  volle  far’  elperienza  della  lua 
jr"».  fedeltà, e pazienza.  Alcuni,  che  di  continuo  ailè- 
diavano  1* animo  del  Re, fi  sforzaremo  di  pcrlua*^ 
AmgUc.  dergli  d’ ulurpare  i diritti  della  Chielk  i e perchè 
«il?  fapevano , che  il  fuo  Cancelliere  era  l’ unico  olla- 
colo  a’  loro  dilegni , procuravano  di  fcreditarlo 
apprelTo  di  eflb , e di  rendergli  rofpctta  la  lua  fe- 
deltà, dando  male  interpetrazioni  all’ azioni  più 
innocenti  di  lui  j e finalmente  mettevano  in  pra- 
tica per  atterrarlo  tutto  ciò; che  la  palTione  ecci- 
tata dall’  invidia,  ed  animata  dall’  interellfe  poteva 
fuggerire  a pcrfone,chc  erano  le  più  fcaltre  negl* 
intrighi , e limulazioni  della  Corte . Quella  perìc- 
cuzione  gli  fece  Ibfferire  tante  avverlità,e  dispaili, 

we 
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che  con  molte  lagrime  diceva  fovente  all’Arcive- 
fcovo  Teobaldo , e ad  altri  Tuoi  amici  più  confi- 
denti, che  ’l  vivere  gli  era  venuto  a faftidio , e .che 
nulla  tanto  dcfidcra va, quanto  potere  oneftamente 
lafciare  gl’ imbarafii , ch’aveva  col  mondo.  Volle 
Dio  per  tal  modo-  unire  l’ amarezze  a gli  onori , 
che  riceveva,affìnchè,  avendo  in  difpregio  i favori, 
c le  lufinghe  di  sì  grande  fortuna,  non  s’attaccafie 
che  a lui  folo , ed  alla  fua  Chiefa , 'di  cui  doveva 
cfière  un  giorno  Padre,  e Difenfbre . 

Ma  benché  i fuoi  nimici  non  intralafciaiìèro 
cofa  alcuna  per  ifcreditarlo  apprelfo  del  Re  j que- 
fto  Principe  però  ben  confapcvol  per  (e  medefimo 
del  merito  del  fuo  Cancelliere,  in  vece  di  dar  cre- 
denza a quefti  maledici,  fece  fiima  più  che  innan- 
zi della  fua  Virtù . E quello  che  giovò  non  poco  a 
confermarlo  nel  pregio , in  che  lo  teneva , furono 
i gran  fervigi,che  gli  refe,//  i»  tempo  di  pace  con^a^ 
rie  opere  di  magnificefi^a  ^ed  in  particolare  colla  fontuo- 
fiifma  fabbrica  del  Tala^^o  di  Londra, ^ual  me^o  rovi- 
nato/gli  nel  breve  giro  di  due  foli  me  fi  fece  riJìorare,e  in- 
dujlrtofamente  fortificare  : ciò  che  fu  giudicato  dagli  fiejfi 
■Architetti  cofa  di  maraviglia  ; come  in  più  guerre, 
non  folo  per  la  generofità,  con  cui  mantenne  a Tue 
fpefe  più  milizie  in  fervigio  di  S.  Maeftà , e per  lo 
•valore  j onde  àc^uiffò  cinque  ben  munite  Fortegge  ; ma 
ancora' per  la  faviczza,e  prudenza  de’  fuoi  confi- 
gli jper  lo  che  fi  acquifiò  nella  Go^te  medefima  del 
- - 7 E Re 
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Re  di  Francia , a cui  quefto  d’ Inghilterra  faceva 
guerra,  una  fama,ed’  un  grido  più  che  ftraordina- 
rio  ; sentendofi  il  %e  Luigi  portar  t affetto  più , che  alle 
Città  y alle  Virtù  di  quello y che  attualmente  Jperimentand» 
nimicOy  di  quelle  s*  impoffejja'va . 

G)sì  Enrico,  dopo  tante  prove  fatte  del  perfet-* 
to  zelo,  intera  fedeltà , ed’ emine;nti  qualità  di  To- 
maio , concepì  finalmente  tal’  affezione  verlb  di 
lui,che  gliene  dava  pubblicamente  a confùllone  de* 
iìioi  nemici  tanti  coijtralègni , che  recava  maravi- 
glia, che  un  Sovrano  dichiaraflè  tanta  familiarità 
con  uno  de’  fuoi  (oggetti . Non  aveva  ^li  mag- 
gior piacere , che  in  trattenerli  con  eflói  ne  pena^ 
maggiore  Ibfferiva , che  quando  fi  appartava  da 
cffo . Andava  fbvente  alla  di  lui  cala  a vederlo  j e 
talvolta  ancora  con  efio  prendeva  cibo . Ma  quel, 
che  più  lì  deve  ftimare  in  tutto  ciò, fi  è, che  ’l  San- 
to punto  non  s’ invaniva , ne  vanamente  fi  com- 
' piaceva  de’  favori  del  Ilio  Principe;  ma  conlèrvava 
quella  modella,  e rilpettolà  libertà , colla  quale  la- 
peva  mirabilmente  guadagnare  il  cuore  di  tutti . 

La  confidenza, che  quello  Principe  aveva  con 
Mrtmpt  efib  lui, lo  portò  a fceglierlo  poi  per  la  più  impor- 
Yi6^‘  tante  commefTione,ondc  onorar  Io  poteffc.  Poiché, 
clefiderando  accordarli  col  Re  di  Francia, col  quale 
Imagi  trovavafi  in  differenza  intorno  ad  alcune  Città  di 
anllo.  Normandia , inviollo  ad  efio  per  trattar  il  Mari- 
taggio  di  Enrico  fuo  Primogenito  colla  Princi- 
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pcflà  Margarita  figlia  di  elTo  Re . Tomafo  ,eflen- 
dofi  portato  a Parigi, negoziò  colla  folita  fua  pru-- 
denza  queft’  affare  : Conclufe  il  Maritaggio  fecon- 
do le  condizioni,  che  ’l  Re  d’ Inghilterra  doman-» 
dava . La  Principeflà  fu  Spofa  giurata , in^iantochè 
. Effa,  e ’l  Principe  Enrico, che  erano  ancora  di  trop- 
po teneri  anni , foITero  nell’  età  di  maritarfi . E ’l  * 
Cancelliere  fece  ritorno  colla  Giovane  Principeflà 
al  Re  fuo  Signore, che  lo  ricevette  con  la  foddif. 
fazione  > che  li  può  immaginare , avend’  ottenuto  - 
ciò,  che  con  eftremo  ardore  aveva  defìderato. 

^opo  la  morte  di  Teobaldo  y il  %e  nomina  per  V •Arcire-^ 
Jco"vado  di  Cantuaria  il  fm  Cancelliere  S.  T omafo  , 
che  per  lungo  tempo  gli  rejtjle  : ma  all'  in^ange  del 
Cardinal  di  Tifa  fnalmente  fi  rende.  La  fua  elegìa^ 
ne  vien  confermata  dal  Clero  d' Inghilterra,  Umiltd 
del  Santole  fua  Confcragione . 

Gap.  IV. 

IL  Santo  Arcivefeovo Teobaldo  avendo  govciv 
nato  la  Chiefa  di  Cantuaria  lo  fpazio  m ven- 
tidue  anni  con  una  fomma  prudenza,  ed  una 
coftanza  ^ftolicaicaricò  d’anni  fe  ne  mori  l’an-oX^ 
no  di  Noftro  Signore  1 16  2.  c andò  a ricevere  da*^^ 
Dio  la  ricompenza  della  fua  fedrie  amminiRra^ 
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zione . Allora,  come  per  miracolo,  e per  un’elTèttó 
fovranaturale  d’ una  fpirazione  celefte , quali  tut- 
to’l  Mondo  pofe  gli  occhi  fopra  ilGincelliereTa>* 
mafojed  ogn’uno  lo  deftinò  per  fuccefTore  di  Teo- 
baldo . Era  ciò  fenza  dubbio  la  maggior  prova», 
della  fua  eminente  pietà  j che  un’  Uomo , il  quale 
‘ per  molti  anni  era  llato  occupato  in  una  carica», 
del  tutto  fecolare,  e in  mezzo  a’ pubblici  negozj  ; 
del  Regno,e  dello  Stato,  fo(Te  nientedimeno  da  un 
confentimento  quali  univerfale  riguardato  come-»  I 
degniffimo  di  riempiere  il  primo  pollo  della  Chie- 
fa  d’ Inghilterra . Ritrovavali  allora  il  Re  in  Fran- 
cia, e con  erto  il  fuo Cancelliere. Tantollo,  ch’eb- 
be la  nuova  della  morte  dell’  Arcivefeovo , pensò, 
come  tanti  altri  aTomafo,e  credette  non  poterli 
fare  elezione  di  perfona , che  folTe  più  degna  per 
governare  quella  Chiefa  Primate.  Ma  per  quel 
tempo  diflfimulò  il  fuo  difegnoje  cornandogli  folo, 
che  fi  difponeTe  a palfarc  in  Inghilterra  per  affare 
importante,  di  cui  gli  avrebbe  detta  poi  la  cagio- 
ne . Allorché  fu  in  punto  per  la  partenza,  lì  portò 
per  prendere  congedo  dal  Rc>  qual  da  folo  a folo 
gli  diffe , che  la  principal  cagione  del  fuo  viaggio 
li  era,  che ’l  voleva  fare  Arcivefeovo  diCantuaria. 

11  Cancelliere  alquanto  foprapprefo  forrife  i e fa- 
cendo  cenno  verfo  l’ abito  fuo  fecolarefco,  rifpolc 
' quelle  lleffe  parole  rapportate  nella  fua  Illoria: 
Veramente  o Sire,  che  quello  è un’ Uomo  affai 
. . rifor- 
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riformato,  ed  affai  Santo  per  governare  la  prima 
, Chiefi  d’ Inghilterra i Come  poi  s’avvide,  che’l^^ 

. Re  diceva  con  ogni  ferietà,foggiunfe  con  un  tuo- 
no di  voce  sì  grave , che  pare  fi  foflè  potuta  ac- 
culare di  eccello,  fe  lo  fpavento,  che  gli  cagionò 
l’ offerta  di  quella  gran  Dignità , ed  un’  impulfo . 
particolare  dello  Spirito  di  Dio,  non  l’avelfe  a ciò 
{limolato .Io  fo , Sire , io  fo  certifiimamente , che,<c 
fe  Dio  permettelfe , che  fofli  Arcivefcovo  di  Can-<c 
maria,  perderei  ben  predo  la  buona  grazia  dite 
Voftra  Maellài  e che  quella  grand’ affezione ,« 
che  m a fatto  fin  ora  1 onore  di  tedificarmi , fi  cc 
convertirebbe  poi  fenza  fallo  in  un’odio  aliai  cc 
più  grande.  Per  tanto  mi  permetta  Voftra  Mae-« 
ftà,fe  così  le  piace , eh’  io  le  dica , che  gli  atten-« 
tati,  eh’ ormai  le  vedo  fare  fopra  i diritti  invio-cc  ' 
labili  della  Chiefa,mi  farebbono  temere,  che  ella  cc 
non  voleffe  altresì  da  me  richiedere  più  cofe,cc 
che  non  poceffi  acconfcntirle  > e così  quegli , che<c 
mi  portano  invidia,  non  mancherebbono  di  fèr-cc 
virfi  di  quelli  pretelli  per  irritarla  del  continuocc 
contro  di  me , e per  togliermi  finalmente  quell’ cc 
onore, che  m’à  fatto  fin’ al  prefènte,  riguardan-cc 
domi  come  uno  de’  più  fedeli  fuoi  fervidori . cc 
Tale  fu  la  finta  e generofa  libertà  di  queft’Uo- 
mo  di  Diodi  quale  invece  di  rifpondere  con  com- 
piacimenti , e adulazioni , come  avrebbono  fatto  ■ 
tant  altri,  alle  dimpftrazioni  di  ftima,  e di  bene- 
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volenza  di  qucfto  Principe, non  temette  per  contra- 
rio d’ufar  verfo  di  quello  parole, ed  ammonizioni 
ponènti , allor’  appunto , quando  gli  offeriva  la^ 
prima  Dignità  del  fuo  Regno.  Or  come  fi  Rimava 
indcgniffinno  di  queRa  Prelatura , giudicò , che  ’l 
,modo  più  ficuro  di  liberarfene  foflTe  di  minacciare 
in  tal  guifa  quello, che  gliela  prefentava . E per  al- 
tro, conofcendo  egli  benifiimo  V animo  del  Re , c 
r operare  della  maggior  parte  de’ Puoi  Ofiziali,  ap- 
prendeva a gran  ragione,  che,  fc  queRa  carica  ac- 
cettava , fi  farebbe  mcflb  a pericolo  di  perdere , o 
la  grazia  del  Tuo  Dio , foRenendo  le  pretenfioni 
del  Principe , o il  favore  del  Principe,  difendendo 
contro  di  lui  la  caufa  di  Dio . Ma,tutto  che  parer- 
le, che  queRo  fiinto  ardire  del  Cancelliere  doveflc 
diRomare  il  Re  d’ Inghilterra  dall’  elezione,  ch’a- 
Tcva  fatta  dì  lui , pcrmife  Dio  il  contrario , c che 
per  vantaggio  della  fua  Chiefà  molto  più  fi  con- 
fermaflc  nella  Tua  rifoluzione . E così , in  prefènza 
dello  RelTb  Santo,comandò  ad  alcuni  Signori  del- 
la fua  Corte , che  con  elio  lui  palfaflèro  in  Inghil- 
terra , per  dichiarare  a tutto  ’l  Clero  del  fuo  Re- 
gno, e particolarmente  al  Capitolo  di  Cantuaria  il 
defiderio , che  aveva , che  Tomaio  folfe  eletto  in 
loro  Arcivefeovo.  Rivoltandoli  poi  ad  un  di  quelli 
per  nome  chiamato  Riccardo  de  Luti , gli  parlò  in 
queRi  termini  ; Riccardo , fe  io  morifii,  non  v’im- 


pieghereRc  voi  a tutto  voRro  potere , perchè  re- 
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gftafle  il  mio  Primogenito  Enrico  ? Al  che  avendo 
mbito  riipofto  quel  gran  Cavaliere, e proteftato  al 
Re  col  compiacimento  ordinario  alle  pcrfbne  di 
Corte,  che  non  aveva  cofa  alcuna  al  mondo, che 
non  aveiTè  adoperato  per  quello:  Or  vi  domando, 
gli  fbggiunfe  il  Re , che  v’  affatichiate  col  mede- 
limo  ardore  per  illabilire  il  Cancelliere  su  la  Ca- 
tedra  Velcovile  della  Chiela  di  Cantuaria. 

Tutta  volta  il  Servo  di  Dio  ricufava  aflbluta- 
mente,e  (empre  mai  di  confèntire  al  defiderio  del 
Re  in  ciò , che  riguardava  la  lua  elezione  i c non 
giudicandola  che  la  buona  volontà, che  quello  Prin- 
cipe in  ciò  /gli  mani  fella  va,  il  rendelTe  degno  in- 
nanzi a Dio  d’una  Carica,  di  cui  ben  conolceva  il 
pefo,e  r importanza, fi  mantenne  fermo  nella  co- 
gnizione, e bifio  lèntimento  d’clìcrne  indegno.il 
Cardinal  di  Pifa  Legato  della  S.  Sede  in  Tnghil-  ' 
terra, rpinto  lènza  dubbio  da  moto  particolare  dello 
Spirito  di  Dio, fi  llimò  allora  obbligato  arappre- 
Icntargli  con  l’autorità,  che  gli  permetteva  il  Ilio 
ofizio  i che , come  aveva  potuto  conolccre,clIcndo 
i diritti, c privilegj  della Chielà tutt’ ora  efpolli  in 
preda  all’  avarizia , ed  all’  ambizione  de’  Secolari , 
ciò  non  poteva  elkre  lènza  una  fingolare  difpofi- 
zione  di  Dio,chc  ’l  voleva  eleggere  alla  Dignità  d* 
Arcivelcovo  di  Cantuaria  i poiché,  avendo  già  fac- 
to in  più  rincontri  conolcere  il  Tuo  zelo , e la  fua 
«ollanza  fopra  un  limile  affare,  era  chiaro,  chcjt 
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avrebbe  potuto  preftar  gran  fervigj  alla  Chiefà,  fc 
avefse  accettata  quefta  prima  Dignità  d’Inghiker-  ' 
ra  i e che  così  non  doveva  confiderare  quella  ele- 
zione come  voce  de  gli  Uomini,ma  come  voce  di 
Dio  medefimo . Afcoltò  il  Santo  quelle  ragioni 
rapprefentategli  fenz’  interefse , e fenza  lulìnga  da 
uno  collituito  in  dignità  nella  Chiefaj  e abbando- 
nandoli a tutto  ciò,  che  piacelse  a Dio  d’  ordinare 
di  lui,rifolvette  fino  da  quel’  inftante  o di  liberare 
laChiela  dalla  fervitùjche  le  s’ imponeva,©  di  per- 
der la  vita,fe  fofse  fiato  bifogno,per  una  così  buo-- 
na  cagione , Partiflfi  poi,  e in  pochi  'giorni  fece  all* 
Inghilterra  ritorno. 

Gl’  Inviati  dal  Re  per  accompagnare  il  Cancel- 
liere , e farlo  eleggere  in  Arcivefeovo , efpofero  la 
loro  commefTione  alla  prefenza  di  tutto  ’l  Capi- 
* Colo  di  Cantuaria,  e fubito  più  Vefeovi  fi  tanna- 
rono in  Londra  per  deliberare  fopra  quefio  nego- 
zio. Trovaronfi  tanto  il  Capitolo,  - quanto  i Pre- 
lati fra  loro  divifi,e  difiiniti  ne’  fentimcnti.Gli  uni 
dicevano, che  non  fi  poteva  fare  elezione  migliore, 
c che  pefsuno  era  di  lui  più  atto  a procurare  la_, 
pace  fra’ fedeli, ed  a fervire,come  di  Mediatore  fra 
la  Chiefa,  e lo  Stato . Gli  altri  per  contrario  fofte- 
nevano,  che  quefia  elezione  avrebbe  nociuto  più, 
che  giovato  alla  Chiela  5 poiché  efsendo  il  Cancel- 
liere perfona  di  Corte,gli  Òlìziali  del  Re  non  avreb- 
bono  mancato  d’ avvaiitaggiaiTene , cd’  ufurparc«> 

con 
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con  ancora  maggior  libercà  i beni  ecclefiallici  ; 
albxKè  q aelbjChe  riguardavano  come  lorCapo, 
fofse  divenuto  A rcivelbovo.  Imperocché  credeva- 
no eglino,  ed  era  altresì  il  penfiero  del  Re, che  fa- 
rebbe reilato  Cancelliere , anche  divenendo  Arci- 
vefcovo  di  Cantuaria.  Aggi  ungevano,  eh’ era  cofà 
inde  ma, ed  alle  Leggi  divine  contraria, che  un’Uo- 
mo Scolare, e più, ateo  a portar  Tarmi, che ‘1  Pa- 
ftorale,  divencafse  ad  un  tratto  Pallore  di  anime . 
Mi  ripigliavano  gli  altri , non  efser. quella  colà  si 
nuova  nella  Chielaj  mentre  vi  lì  erano  veduti  Ha- 
bilire  nelle  prime  Cariche  altri,  eh’ erano  flati 
im  nediatamente  avanti  nelle  dignità  fecolari.Che 
veduto  fi  e a un  S.  A mbrogio,di  venuto  di  Gover- 
natore della  Provincia  quel  grand’  Arcivelcovo  di 
Milano, che  chiufe  le  porte  della  Chiefa  ad  un’Im- 
peradore , facendogli  far  penitenza  d’ un  peccato 
conmerso . Soggiagnevano , che  Tomafo  era  flato 
alle/ato  nello  flato  Ecclefiafticoie  benché  poifolw 
pafsato  ad  un  carico  di  Corte,  non  n’  aveva  punto 
di  quello  le  mafiìme  > ficcome  aveva  fatto  cono- 
feere , refillcndo  in  molte  colè  ingiufte  al  Re  mc- 
defimo,ove  era  fua  cura  Topporvifi.  Finalmente 
dopo  molti  contraili  la  Volontà  di  Dio  vinfe  i va- 
ni ragionamenti  degli  uomini.  Tomafo  d’età  al- 
lora di  quarantaquattro  anni,  fu  eletto  Arcivelco- 
vo di  Cantuaria  in  Londra, nella  Badia  reale  di 
Vvcllminilcrla  vigilia  di  Pentecolle,  Tanno  1162, 
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e fubito  poi  fu,  per  autorità  del  Principino  Enrico^ 
che  rapprelentava  la  perfona  del  Re  Tuo  Padre , 
afsoluto  pubblicamente  dal  render  conto  della  Tua 
ammlniftrazione  neU‘Ofizio  di  Cancelliere  j affin- 
chè governar  potefse  pacificamente  la  Chiefa  di 
Cantuaria. 

. Riflettendo  allora  queffo  grand’  Uomo  alla  va- 
nità deir  occupazioni  del  Secolo , ove  era  vifsuto 
fino  a quel  giorno, e su  l’importanza  della  Carica^ 
che  andava  ad  cfsercitare,  umilioflì  profondamen- 
te dinanzi  a Dio  i domandandogli,  che  gli  conce- 
dere la  grazia  di  poter  fervire  alla  fua  Ghie(a,per 
riparare  in  qualche  modo  quel  tempo , eh’  egli 
credeva  aver  perduto , impiegandolo  per  lo  mon- 
do)  e per  ricoprire  così  l’ eftrema  fporpozione,  che 
ritrovava  in  ciò , eh’  era  flato  per  avanti , ed  in_< 
quello,  che  doveva  efser  per  l’ avvenire  ^ Partì  fen- 
2a  indugio  da  Londra  per  farfi  confecrarc  in  Can- 
tuaria, c difse  per  iftrada  ad  un’ Ecclefiaftico  fuo 
confidente  ( era  (juefit  Eriberto  'Bofehamy  uno  de*  quat~* 
fcrijfero  poi  la  fua  Vita  ) che  la  precedente»# 
rtùc.  notte  eragli  apparita  una  Matrona  di  faccia,  e 
i 7*  8.  portamento  afiai  maeflolo , che  eli  aveva  confe- 
0iatO  dicci  talenti i ciò,  che  lignificava  fenza 
dubbio  la  grazia  foprabbondante  del  facro  Mini- 
fìefio,  che  doveva  ben  tofto  ricevere  j cui  era  ob- 
bligato ad  avanzare  .ad'  efempio  del  fervo  fedele 
deir  Evangelio  / Difse  altresì  a queflo.  medefimd 
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Ecclefiaftico  con  grandiflima  umiltà  : Io  voglio , <c 
che  voi  m’ avvertiate  fegretamente  di  tutto  ciò,  <c 
che  intenderete  di  me , c di  tutti  que’  difetti , che  cc 
nelle  mie  azioni  ofserverete.  Poiché  i noftri  nimici,cc 
ci  fanno  la  carità , allor , che  parlando  contro  di  cc 
noi , fanno  conofcere  a noi  ftelTi  quelli,che  fiamo . <c 
Defidero  ancora , che  mi  fignifichiate  tutti  que’  <c 
mancamenti,  che  voi  ftefso  in  me  noterete,poichè 
fono 'più  perfpicaci,  e più  favj  due,  che  un  folo.  « 
Così  gittò  quello  Sant’  Uomo  per  fondamenta 
delle  Tue  operazioni,  e della  Tua  Vefcovile  con- 
dotta r umiltà  criftiana , e V infanzia  Evangelica, 
che  Giesù  Grillo  ordinò,  così  a’  Pallori, come  a*  . 
fcmplici  fedeli  > affinchè  nel  tempo  llels» , che  per 
l’ autorità  del  loro  grado  fono  inalzati  fopra  degli  . . 
altri , fieno  effi  llclii  coll’  annichilazione  continua 
del  loro  fpirito,e  del  loro  cuore  Ibttomeffi  a Dio. 
Pensò , fecondo  V ammaellramento  di  S.  Paulo , a 
regolare  primieramente  fe  llelk),  anzi  che  s’ appli- 
^Ise  a dare  regola  agli  altri  i làviamente  giudi- 
cando , quello  non  elser  degno  di  guidare  il  Po- 
polo di  Dio, la  cui  vita  non  è talmente  santa, che 
poi»,  fervir’ altrui  d’elèmplare. 

Ritrovaronfi  quafi  tutti  i Grandi,  e’  principali 
della  Nobiltà  del  Regno  a Cantuaria  col  Princi- 
pino Enrico,  per  affiftere  a quefta  celebre  Confò- 
crazione  del  Primate  dell’  Inghilterra . Ricevette 
i’ Ordine  . Sacro  del  Sacerdozio  ilSabbato  dopo  la 
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■ PentecoAe , e poi  fu  confecrato  Arcivcfcovo  laJi 
feguente  Domenica  con  tuttta  la  folennità  pofìTi- 
-bile  dal  Vefcovo  di  Vvintceder  alla  prelenza  di 
quattordici  V efcovi  . Nella  qual  Domenica , come  af- 
nella  fua  Cronica  il  Gerwajio , cioè  nella  prima^ 
Amm»  dopo  la  Tentecojle , injlituì  poi  egli  la  Solennità  da  cele^ 
V tx  brarji  in  onore  della  Santijjima  T rinità  col  proprio  Oji- 
MejJa  j flualVeJia  s' introdujfe  anche  in  Francia, 
f fu  in  pTogrejfo  di  tempo  accettata  unrverfalmente 
>AmiUc.  da  tutta  la  S.  Cbiejà . Qualche  tempo  dappoi  gli  fu 
da  Papa  Allefkndro  III.  inviato  ìWalììo  yper  meg^ 
^0  degli  tAmbafciadori  mandati  dalP  Inghilterra , che  per 
Tit»  ex  lui  non  in  <vam  glie  V axe^vano  a grand'  inBanxa  richie- 
VMi  iik  poiché  fu  da  S.  Santità  con  pronte^^  mirabile  con^ 
«.«.8.  tedutOya  ri'verem^  di  tànt'UomOyChè  poi  con  fomma  di- 
•vogione  a piè  fcal%i , ed  in  terra  umilmente  prolirato  U 
tifolle  rice<vere. 


Opcra<!^ioni , e evita  mirabile  del  Santo  dopo  fatto  Arci- 
rvefcoxoie  come  con  gran  ferme^^ga  ricupera  i beni  della 
Chiefa  dalle  mani  di  gran  Signori, quali  fe  gli  erans 
' ufurpati. 

Gap.  V. 

t 

Avendo  col  carattere  Vefcovile  ricevuto S.^ 
Tomaio  la  grazia  apoftolica , non  fi  diè  a 
credere,  che  T altezza  del  Pollo, quale  nella 
Chiefa  teneva,  l’ efcntafse  da  una  vita  faticofa , e 
t peni- 
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penitente  : ma  elTeai  j per  contrario  perfiiafo,  che 
non  poteva  ne  confervarc , ne  far  crefcere  in 
quella  grazia,  fc  non. imitava  Tefempio  di  S.  Pau- 
lo, che  calligava  il  Tuo  corpo,  per  timore  di  ca- 
dere nella  reprovazione  di  Dioi  procurò  più,  che 
mai  di  mortificare  i Tuoi  fentimenti,e  la  fila  car- 
ne, con  una  continua  penitenza . Divenne  egli  più 
aftincntc,più  vigilante, e all’Orazione  più  amduo. 
VeflilTiun  ruvido  ciliccio, onde  mai  non  fi  fipogliò 
finché  V iiTe . E perchè  gli  Ecclefiaftici  della  Tua 
Cattedrale  erano  Rcligion  di  S.  Benedetto,  imefo 
a<vii)a  da  un  di  efjt , ottimo , e ptnto  %eltgioJò , a cui  tl 
Signore  con  una  *vtJtone  a-oe^a  Jignificato  ^ che  yfe  l'Ar- 
cfvejco^o  <VTflito  ay>ejje  V abito  Monacale , andrebbe  in 
ogni  Jito  ajfare  meritato  il  Dtnjin  patrocinio , ed  aiuto  j e 
fapera  di  più  per  molti  efempj , che , chi  non  efindo  M(h- 
naca  /ali  va  in  quella  CatedrUy  era  dalla  Celejle ‘vendetta 
punitOyVoWe  renderli  fimile  ad  cfii  Mònaci,  con  ve- 
ftir  ancora  il  lor’ Abito,  qual  portava  dilotto  a 
quelli , che  convenienti  erano  alla  fila  dignità  i a* 
quali  feprappone^va  fempre  la  Stola.  Ed  in  quejìa  ma^ 
mera  ingegnava^  d' ingannar  gli  occhi  del  Mondo  y col 
rapprefentar  nell'  eterno  la  perfona  di  l^efeovo , godendo 
di  conformarfì nel  difetto  co'feioi  fratelli  coll'abito  di Mo- 
ftacOyC  di  far  col  ciltccio  da  <ver0y  e rigorofe  Penitente . In 
quefio  luogo  Slimo  bene  non  trala feiar  di  notare /:hey  oltre 
il  Clero  fecolare  y tre  fono  gli  Ordini  %eUgiojtyCÌafcun  de' 
quali  attribuifce  la  Santità  dt  quello  granTrelato  a fua 
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4<^  f^tta  di  S.  Tomafo  di  Cantuetrid 
gloria,  e (^uejìi  fono  i Canonici  Regolari,  i ‘Benedettimi 
td  i Qiiìerctenji . Permettendo  Dio  quejle  fante  gare , e 
conte fe . perchè  nne  più  ne  fieno  onorati  i Santi  fuoi , ne* 
quali  è fempre  mirabile . 

Si  levava  ogni  giorno  due  ore  dopo  la  mezza 
notte  i e,  dopo  aver  recitato  il  Divino  Ofizio, face- 
va entrare  dentro  aduna  ftanza  particolare  tredici 
Poveri,  a’  quali, per  praticare  T infegnamento  di 
Noftro  Signore , lavava  egli  ftelTo  i piedi . Era  ve- 
ramente cofa  da  intenerire , veder  quello  gran-. 

. Prelato  gettarli  a piè  di  quelli  Poveri , tutto  ba- 
gnato di  lagrime,  e domandare  a ciafeuno  di  quel- 
li , che  pregalTero  Dio  per  lui . Bramava  egli  di 
praticare  quell’  opera  di  carità,e  d’ umiltà  nel  pro- 
fondo Elenzio  della  notte  i a fine  di  purgare  con^ 
quella  in  qualche  modo  la  vanità , eh’  avelTc  po- 
tuto acquillarli  altre  volte  colle  fplendide  opera- 
zioni, eh’ aveva  fatto  neT  fecole Donava  poi  a 
que’  poverelli  non  poco  denaro,e  rimandavagli.  Sul  ‘ 
fare  poi  del  giomò  mtrqduceva  altresì  dodici  altri 
Poveri,a’  qudi  lavava  i piedi  il  fuo  Limolìniere  nel 
modo  appunto, eh* aveva  fatto  egli  la  notte,  di-* 
Ipenfandó  loro  abbondantemente  pane  con  altri^ 
cibi . Finahnenie  alquanto  più  tardi  ordinava, che  fi pre^ 
^*f*’^pàfaffè  la  ter^aMenfa  per  loo.  altri  Toreri  del  numero. 
v»tK.  di  coloro , che  Trebendarj  chiamavano , a'  quali  tn  tutto., 
•tifmf.  de  fuoi  più  particolarmente  afffl erano . 

Dappoiché  ’l  Santo  aveva  licenziato,  come  fi  è 

detto  - 


Digitized  '.  V C ■ Oglc 


Ai‘cìv*/c.  e Mari.  LtL  I.  Cap.  V.  47 

detto,  i tredici  priini  Poveri , prendeva  qualche 
poco  di  ripofoic  allorché  tutti  ancora  dormivano, 
i\  levava  egli, e s’applicava  alla  lezione  della  Sacra 
Scrittura  i alla  quale,  come  notali  neH’Iftoria  della 
fua  Vita,portava  sì  gran  riverenza, che  Ibleva  dire, 
che’l  timore,  eh* aveva  di  dare  interpetrazioni 
umane  a parole  così  divine , gli  faceva  defiderare 
d*  aver  Tempre  qualcuno  conTumato  nella  pietà , 
t nell*  intelligenza  de’  libri  Santi , che  gli  potelTè 
fcrvir  di  guida  in  quefta  lettura,per  non  penTare,  “ 
he  dire  cos*  alcuna  di  Tuo  proprio  giudicio . E co- 
me queft’  umiltà,  colla  quale  li  leggeva , era  la  più 
Ccura  guida , c *1  miglior’  interpetre , eh’  aver  po- 
te!Te , acquiftò  una  così  perfetta  cognizione,  della 
Scrittura,  e vi  trovò  una  tale  divozione,  che  del 
continuo  tenevala  tra  le  mani  anche  allora,  quan- 
do uTciva  fuora  in  campagna . E Topra  di  quello 
diceva  Tovente  ad  uno  de’  Tuoi  più  intimi  amici  : 
Quanto  (arci  fortunato , Te  Dio  mi  facefle  la  gra-  ce 
zia  di  liberarmi  da  tutti  gli  affari , e da  tutte  ce 
cure , per  non  penTare , che  a nutrirmi  entro  un  ce 
Tanto  ripoTo  della  Tua  Santa  parola!  0 quanto  « 
quell*  occupazione  mi  larebbe  utile , e quanto  mi  ec 
farebbe  vantaggioTo  poter  così  riparare  a tante  cc 
perdite,  che  ò latte  nelle  mie  occupazioni  palTate  ì cc 
In  quello  Divino  Studio , nel  quale  lo  Spirito 
Santo  medellmo  T inllruiva  colla  Tua  interiore  un- 
zione, acquìllò  egli  in  poco  tempo  un  grandilE- 
■ V mo 
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uno  lume  j onde  dalle  periibne  più  intelligenti  am- 
mira vali  la  fapienza,e  fodezza  de’fuoi  difcorfi,  ? 
Sermoni  y co  quali  emendo  molto  efficace  y intenervna  y e 
compungerà  mirabilmente  ogni  cuore. 

Mimiciffìmo  mai  fempre  dell'  o<^io  y dopo  la  lezione, 
c meditazione  della  Santa  Scrittura,  aveva  pende- 
rò di  vifitarc  quegli  del  fuo  Capitolo , che  erano 
infermiicd  egli  ftcllo  informavafi  de’  loro  bilbgni, 
pei-  provedervi  colla  Carità,  che  doveva,  cornei  or 
raftore,e  lor  Padre.  Circa  l’ ora  di  Terza  celebrava 
la  Santa  Mefià , le  non  era,  che  lì  foflè  contentato 
folamente  di  alTillervi , corne  tal  volta  faceva  non 
già  per  negligenza , llccome  egli  ftcìTo  confelsava, 
ma  per  riverenza . Sembrava,  che  diveniUè  affatto 
un’altro,allor,che  andava  per  accollarli  al  Sacro 
Altare,tanto  quelli  tremendi  Miller)  imprimevano 
nel  di  lui  animo  fpavento,c  divozione. E quando 
flava  preparandoli  colle  preghiere , per  offerire  il 
Sacrifìcio  incruento  perii  fuoi  peccati, e per  quelli 
di  tutto  ’l  popolo , era  incredibile , quanto  rellava 
il  Tuo  cuore  umiliato,e  compunto  per  dolore  delle 
fuc  colpe.  Ogni  parola,  che  proferiva , era  inter- 
rotta da  linghiozzi,  poiché  piangeva  a calde  lagri- 
me» il  che  molto  pia  gli  accadeva,  quando  era  per 
ricevere  il  Sacratiffimo  Corpo,  e Sangue  di  Noltro 
Signore . Sperimentarono  in  lor  ffffy^gio  l' efficacia  di 
quefli  dtroùfftmi  Sacrijicj  di  S.  T omafo  le  benedette  Ani-~ 
me  del  Turgatorio , le  quali  ogni  qual  ^oka  ei  fverjò  del 
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popolo  jl  rholgeray  colle  mam  ad  effo  nyolte yjlccome  tro^ 
rvo  notato , lo  benedtcerano , e rtyigra^a-vano  con  que^e  ^ 

*voci  : Salve  Reverende  Pater , & benedi61us  lìt  Ter-  strm, 
mo  oris  tui,  quia  per  te  fumu?  à Purgatorio  libe-  Mef^. 
rsitx.  Toche  ’volte  nj\  recitava  più  df  tre  Collette  ; onde  f 
rtufciva  la  fuaMffja  pnì  toBo  b renoe y che  lunga ytnjl mito 
da  ciò,  eh’  è ferino  : Comedetis  feltìnanter  ; eft  eiiim  u-a,ie‘ 
Phafe  ( ideft  tranfitus  ) Domini  > e ciò  faceva  per 
i^faggire  le  mane  cogita^oni , che  fogliano  fuggerirci  gli  « *»• 

Angeli  delle  tenebre , Non  era  però  sì  breve , che  non  mi 
€onftmaJfe  quello  /pafto  di  tempo , che  ad  una  sì  fantcL. 
afione  fi  riebiedema . Nelle  Mejfe  folenni  poi  {fen^aperò 
aggiungere  parola  alcuna  delle  cofiituite  nella  Mejja  ) per  - 
impedire  le  fvaga^oni , e mani  penfieri , folema , mentre 
dal  Coro  fi  cantama,  leggere  qualche  libro  fpirituale  : ma 
più  frequentemente  d' ogn  altro  un  dimoiiffìmo  librettino  , 

Opera  di  quel  fuo  grande  Anteceffor  S.  Anfelmo , atto  a 
iommuomere  grandemente  gli  affetti  : 

All’ora  di  Nona, cioè  tre  ore  in  circa  dopo  la  " • 
celebrazione  della  Santa  Mefsa,  definava,  c per  im-  " 
pedire  la  fuperfluità  delle  parole , faceva  leggere 
qualche  libro  divoto  per  tutto  il  tempo, che  h fta-  " . ■ ^ 
va  a tavola  i ciò,?che  ratteneva  entro  la  modeftia 
quelli,  che  feco  mangiavano . Sbandi  dalla  Tua  ta-  ^ - 
. vola  tutte  le  vivande  di  molto  prezzo  i e benché 
fofse  fempre  lautamente  imbandita  a cagione  del 
gran  numero  di  quelli , che  vi  mangiavano , ì/l, 
nteggo  de’  quali  fi  Hama  'ìtenendo  a federe  alla  fua  defira  y 
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tutti  quegli  Eruditile  Dotti, che  tn  buon  numero  pre^o  di  jè. 
ritene<va,ed  alla  JiniBra  i y«o/ i mantenne  egli 
nientedimeno  una  maravigliolà  fobrietà  in  mci^ 
zo  a queft’ abbondanza  , prendendo  sì  poco  nutjj^/ 
mento , che  fembrava  {ervifse  più  tolto  ncai 
morire, che  per  fbddisfare  alla  neceflità  della  na- 
tura. Sopra  di  chcfoleva  dire:  Che  la  vera  fobrietà 
confifteva  in  mangiare  fenz’  avidità  i e chè  tal’  uno 
può  efsere  più  intemperante  cibandoli  con  fem- 
plici  legumi , che  un’ altro  nungiando  una  deli- 
cata vìwzviàdi  T amo  dijfe  ad  un  Monaco  da  ejlo  con* 
•vitato, il  quale  prejumendo  troppo  della  propria  <vtrtù,  e 

2!V.*  ^ digiuni  rigorojt, 

rstit,  fif*  q^erva*va  ,fu  ardito  di  biajìmare , come  troppo  lauta 
iflf  Menja  dell' t^reuvefeo^o , di  che  ejìendone  il  Samt 
( euv^'^atO  y chiamato  a fi  il  ‘^Hgiofi  con  ogni  amortvo* 
ìexj^ , e qua^  febergando  : Caro  Fratello , gli  diJSe , <voi  , 
p non  m' inganno,  am^-più  appetito,e  maggior  gufìo  man* 
pdpc^^oofire. fa^ve,jche  io  i lauti  cibi, che  mi  Jiapprc* 
y?4»olÌ5opo  del^attJ^ritiravafi  nelle  fue  ftanze  con 
perfbne  tutte,  riguardevolì  per  la  lor  pietà , c 
feienza  > quali  da  tutte  le  parti  aveva  fatto  venire 
aiuto  nellie . funzioni  della  flia  carica  » c con 
quefti,  o faceva  qualche  conferenza  fulla  Sacra.* 
Scrittura , o travagliava  lopra  i negozj  della  fua 
Diocell . 

La  fua  Icvcrità  nel  difeemimento , ed  elàme  di 
! quelli,  che  fi  prefentavano  per  ricevere  i Sacri  Or- 
dini 
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dlni , pareva  alquanto  terribile . Pela  vali , per  dir 
così , al  pefo  del  Santuario . Niente  tanto  piu  pa- 
ventava , quanto  il  rallentarli,  ancorché  poco  in_. 
quefto  punto>qual  riguardava  come  il  più  impor- 
tante della  Tua  Carica  : fàpendo , che  dalla  Santità 
de’Paftori,  dipende  la  fanti fìcazione  de’ popoli. 
Perlo  che  non  ofando  di  confidare  ad  altri  queft’  e- 
fame,facevalo  quali  Tempre  per  fé  medelimo, tan- 
to temeva  di  ftabilire  nella  Cafa  di  Dio , in  luogo 
di  veri  Paftori, ladroni, e mercenarj. E quefta  giu- 
fta  apprenlione,ch’egli  tutt’ora  aveva, fu  cagione, 
che  domandafsc  a Dio  con  grand’  iftanza , che  gli 
piacelsedi  non  permetter  mai,  che  in  tutto ’l  tem- 
po , che  folse  Arcivefcovo,cgli  conlècrafse  chi  che 
folse , le  degnilTimo  noi  giudicava . 

Il  fuo  zelo  perla  Fede, e per  TUnità  della  Chie- 
da gli  accendeva  un’  eftrema  averlione  a tutti  gli 
Eretici , e Scifmatici,  che  erano  leparati  dalla  greg- 
gia di  Giesù  Crifto,  a cui  dichiarato  avevano  aper- 
ta guerra . Laonde  confutava  del  continuo  i lor* 
crrorije  mai  non  fu  polTibile  farlo  rilblvere  di  co- 
municare con  quelli . Aveva  sì  grand’  amore  della 
Guftizia,che  nè  la  confiderazione  di  perlbne  pof- 
fènti , nè  le  preghiere  de’  lùoi  amici  ebbero  giam- 
mai potere  Ibpra  di  efso  intorno  a’  giudizj , che_> 
dava . Melso  aveva  altresì  tal’  ordine  nella  fila  Ca- 
fà,  c fra  fuoi  Ufiziali , che  niuno  di  loro  riceveva 
piai  alcun  prefente  lotto  qual  fi  foflé  prctcfto.Cod 
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un*  Abate, che  teneva  cert’  affare  nel  fuo  tribunale, 
avendo  offerto  danaro  a’  fuoì  Giudici , che  fubito 
^ con  indignazione  lo  rigettarono , diffè  quelle  no- 
w tabili  parole  ; Ch’ egli  aveva  trovato  una  Giullizia 
tutta  d oroj  poiché  non  fblo  non  fi  poteva  cor- 
» rompere  con  danaro:  ma,  come  cola  di  lei  troppo 
indegna,  lo  calpellava . Ma  benché  gli  Ofiziali  del 
Santo  Prelato  fofTero  abili , ed  incorrotti,  egli  llef- 
fo , per  quanto  poteva , prendeva  cognizione  delle 
caule  del  Tuo  Popolo.  Favorevolmente  afcoltava 
le  partii  pelava,ed  eliminava  tutte  le  loro  ragioni, 
lènza  lalclarlì  prevenire  i giudicando  poi , fecondo 
le  regole  della  Carità,  c della  Giullizia . 

Siccome  una  delle  cure  principali  d’un  Vefeo- 
vo  è d’ alFillere  a’  Poveri,riguardavali  tutti  quello 
Santo  come  altretanti  Tuoi  figliuoli , o più  tollo 
non  confiderava  fé  lleffò,che  'come  lèmplice  Am- 
miniilratorc  de’  loro  beni . Niuno  colle  mani  vo- 
te ulciva  del  fuo  Palazzo . Inviava  a bella  polla 
perfone  per  informarli  con  efattezza  di  quegli,ch* 
erano  malati , o languidi , donando  a quelli  abiti 
da  vellirfi,e  facendo  portare  lor  'ogni  giorno  tutto 
ciò,di  cui  avevano  bifogno  per  vi  ve  re.  Non  avreb- 
be mai  feduto  a menla , che  non  aveflè  fatto  en-« 
trare  molti  di  quelli  nel  Cortile  del  luo  Palazzo , 
affinchè  ’l  rello  del  delinare  folle  lor  compartito; 
e la  veduta  di  quelli  poveri,  che  dovevano  cibarli 
dopo  lui , era  ancor’  in  parte  cagione,che  forferi- 
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va, che  la  Tua  tavola  foHlè  beoe  imbandita,  confì- 
derando , che  ciò,  che  rimaneva  non  potevafi  me- 
glio impiegare , che  in  nutrimento  di  quegli , che 
avevano  la  principal  parte  nell’Eredità  dp  Giesu 
Grillo.  Il  pio  Vefcovo  Teobaldo,  a cui  Tomafo 
era  fucceduto,avcva  duplicate  le  limoline  de’  Tuoi 
Predecelìori  : ma  elTo  fi  credette  obbligato  di  rad- 
doppiare ancor  quelle  di  quel  Santo  Prelato  3 e 
petciò  confecrò  egli  al  follevamento  de’  poveri  la 
decima  parte  delle  Tue  entrate  3 per  non  parlare^ 
dell’ ordinarie  limofinc,  che  faceva  ogni  giorno, 
quali  falivano  ad  alTai  più, che  non  fi  può  crede- 
re,a cagione  del  gran  numero  di  quelli,  che  face- 
vano ricorfo  alle  Tue  Carità . Opponeva!!  egli  con 
vigor’ incredibile  contro  le  perlone  medefime  de’ 
più  Potenti, allor, che  volevano  opprimere  i de- 
boli . La  fui  ofpitalità , e liberalità  ellendevafi  fo.- 
pra  tutti,  e poteva!!  dire,  che’ Tuoi  beni  erano  me- 
no fuoi,che  di  quelli, che  vivevano  di  Carità. Ma 
particolarmente  amava  i buoni  Religiofi , percioc- 
ché confideravali  come  Angeli  della  terra , come 
Martiri  della  penitenza,e  comeOllie  vive,  che  im- 
molavajifi  di  continuo  per  efpiazione  de’ loro,  c 
degli  altrui  peccati. 

Riprendeva  liberamente , e con  intrepidezza  i 
vizzj  de  Grandi:  ma  con  molta  di!crezione,  e pru- 
denza. Imperocché  c!aminava  egli  primieramente, 
qual  era  il  loro  naturale, e le  loro  di!po!izioni,per 

, timore, 
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timore,  che  dicendo- la  verità  a perfons  opinate, 
cd  incorrigibili , non  fi  deflero  le  cofe  Sante  agli 
indegni,  e non  fi  gittafièro  le  gemme  preziofc-# 
avanti  immondi  animali . " ' 

Perchè  T avarizia  aveva  trafportato  alcuni  di 
que’  gran  Signori  ad  impadronirli  di  molte  Pofi- 
feflioni  appartenènti  alla  Qiiefa  di  Cantuaria, nella’ 
qual’  ufurpazione  fi  erano  afiicurati , tanto  per  la_. 
loro  accreditata  forza,  quanto  per  la  negligenza,  c 
debolezza  degli  Arcivefeovi  j il  S.  Prelato , che  fi 
vedeva  alle  volte  nell’  ihipotenza  di  provvedere  a 
tutte  le  necefiità  de’  poveri , armofli  di  tutto  ’l  vi- 
gore epilcopalé,per  ritirar  dalle  mani  di  queft’  in- 
giufti  ricchi  i beni,  che  loro  non  appartenevano,  c 
che  non  potevano  ritenere,  avendoli  rubati  a’  po-^ 
veri  della  fiia.Chiefa,  lenza  dannarli . 

■ Si  nailc  egli  dunque  in  prima  di  quei  luoghi  in* 
pollcflb  ) Ibpra  de’  quali  «ra'  indufctìtÀb  hii  s-vervi 
diritto  j c quante!  agli  altri"^,’  de’  quali  non  era  con 
ficuro,  vi  provide  col  ricorlb  alle  vie  ordinane.^ 
della  giuftizia . Que’  Signori  grandemente  irritati 
per  quelfi  modi , che  loro  lèmbravano  troppo  Ic- 
veri,e  troppo  arditi,  gli  fecero  dimandare  in  virtù 
di  che  s’impadroniva  di  beni , de’ quali  eglino  te-* 
nevario.da  sì  lungo  tempo  il  pollcllo . Rilpolè,chc 
per  amare  egli  fommamente  la  pace,  non  aveva^ 
voluto  muover  lite  fopra  cofe, che  indubitatamen- 
te appartenevano  alla  Tua  Chiefa , come  ognuno 

fa- 
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fapcva,  cd  efTì  medefimi  non  T ignoravano.  Da 
qucft’ora  gli  ufurpatori  degli  Ecclefiaftici  beni 
divennero  tutti  fuoi  nemici , che  dopo  aver  difli- 
mulato  per  qualche  tempo  il  loro  malanimo, poi- 
ché non  ofavano  apertamente  affrontarlo, a cagio- 
ne del  fuo  gran  credito  apreffo  il  Re,  lo  fecero  fi- 
nalmente palefejed  effendo  andati  a trovare  il  Prin- 
cipe fuori  del  Regno , imploravano  la  fua  prote- 
zione contro  r ingiuftizia , che  dicevano  elscr  loro 
fiata  fatta  dall’ Afcivefcovo  di  Cantuariajed  ebbero 
altresì  ardire  d’ affcrniare , che  quefio  Prelato  fi 
abufava  del  fuo  favore  per  opprimere  quegli , eh’ 
ci  non  amava.  Ma  il  Re  non  volle  altrimenti  le 
lor  querele  afcoltàre  ; c come  era  in  procinto  di 
ripafìàre  in  Inghilterra , differì  l’ intenderle  a quel 
tcmpo,che  ritornato  vi  fofIè,comc  non  molto  poi 
figuì.  E S.  Tomaio  efléndo  andato  a trovarlo  col 
Principe  EnricoTu  daSuaMaeftà  accolto  con  di- 
moftrazioni  grandi  d’  affetto,c  d’allegrezza.  Poiché 
effendo  il  Re  beniffimo  informato  del  modo  am- 
mirabile,con  cui  amminiftrava  la  fua  carica, e della 
vita  apoftolica,  eh’  egli  menava,il  riguardava  come 
un  Santo,e  provava  una  fecreta  compiacenza  d’aver 
dato  alla  Chiefa  un  Prelato  sì  eccellente,  e perfetto . 

Quella  sì  grand’  affezione  del  Re  verfo  l’ Arci- 
^vefeovo,  tolte  a’ Tuoi  nimici  l’ardire  di  rinnovare 
contro  di  lui  le  quereleie  perciò  penfaroho  dover* 
.afpettare  tempo  più  favorevole  a’  lor  difcgni . 
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Sctjhiéi  Juccedutit  nella  Chteja  per  I Intruftone  dell  An-^ 
tipapa  Ottanano.  Tapa  Alejjdndro  III.  rama  unJ. 
gran  Concilio  in  Tours.  in  eui  a0e  S .Tomafo . Or- 
dini del  Concilio  contro  gli  ufurpatori  de' beni  E.<:cle-- 
ftajlici.  Il  Santo  ritorna  in  Inghilterra , ed  obbliga  il 
%e  a procedere  a due  V ?Jco‘vadt  'vacanti . 

Gap.  VI* 

PER  una  deplorabile  Scifma  era  allora  divifa 
la  Chiefa,  Correva  il  quarto  anno , che  il 
Cardinale  Rolando  Cancelliere  della  S.  Sedc 
era  Rato  Canonicamente  eletto  in  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Alefiàndro  III.  Uomo, che  ave- 
va ftudiato  con  molta  diligenza  su  Libri  Sacn  la 
feienza  de’  Santi . Il  Tuo  gran  fapere , c 1 ^o  ze  o 
per  la  gloria  dì  Dio  avevano  mòffo  Papa  Eugenio 
III.  a procurar  d’ averlo  appreflb  di  fe  , facendolo 
Cardinale,  e poi  Cancelliere  della  Chiefa  Romana, 
affinchè  pote(Te,come  lo  rettifica  S.  Bern^o, aiu- 
tarlo a portare  i pefi  della  fua  Dignità.  Dio  1 a- 

veva  preparato  (come  foggiugne  P 

•come  la  lucerna, e V amico  fedele  dell  Unto  del  Si- 
gnorei  e per  impedire,  che  in  mezzo  a tanta  nu- 
merofità  di  negozj , da’ quali  era  del  continuo  at- 
torniato, non  potelTc  effier  forprefo  dagli  artifiz; 
degli  empj. Soddisfece  fenza dubbio  conmolta^tc- 
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;dcltà  a qucfto  minifterio , c corrifpofe  perfetta- 
mente alle  lodi , quali  quefto  gran  Santo , che  ìn- 
timamente il  conofceva,  gli  aveva  date.  Laonde 
meritò  per  la  fua  prudenza, affabilità, moderazio- 
ne,e carità  vcrfo  de’  poveri,  d’ efferc  a tal  fuprema 
Dignità  cfaltatoie  tanto  piià  la  meritò,quanto  più 
n’  era  alieno . Ma,  nel  tempo  fteflc),che  Aleflàndro 
fu  eletto  Capo  di  S.Chiefajil  Cardinale  Ottaviano, 
qual’ era  di  fpirito  audace,  e ch’agognava  alla 
Catedra  di  S.  Pietro , con  tanta  maggior’  ambizio- 
ne , quanto  n’  era  più  indegno  j lì  fece  dichiarare 
Papa  da’  due  Cardinali  della  fua  fazione, che  pun- 
to non  fi  vergognarono  di  profternerlì  a’  piedi  dell* 
Antipapa,e  di  adorare  quell’idolo,  o più  torto  im- 
magine deir  Anticrirtojnome,che  gli  diede  un’ Au- 
tor di  quel  tempo. 

L’ efempio  de’  due  Cardinali  Icguito  fu  da  tre 
altri,da  alcuni  Vefcovi,e  da  più  Nobili,  che  fi  ado- 
perarono a tutto  lor  poterc,in  mantener’  Ottavia- 
no nella  fua  ufurpazione . E ciò,  che  ’l  refe  più  in- 
foiente , fu , che  l’ Imperadore  Federigo  fi  dichiarò 
ancora  per  elio,  e alTicurollo  della  fua  protezione. 
Papa  Aleflàndro,  vedendo  querta  fiinerta  divifionc 
nella  Chiefa,e  folfcrendo  ellreme  violenze  dalla., 
parte  del  falfo  Papa,  che. Io  tenne  parimente  alTe- 
diato  per  molti  giorni  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  ri^ 
(òlvette  di  cedere  per  quel  tempo  all’  altrui  tiran- 
lùai  c lardando  Roma,  partò  in  Francia , ordinario 

H rrtu- 
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rifugio  de’  Papi  perfeguitati.  Fu  ricevuto  con  iftrà- 
^*'d^‘-ordinairj  onori  da’ Re  di  Francia,  e d’ Inghiltcrrai' 
«•14-  che, per  particolare  previdenza  di  Dio, di  nimici, 
id'an.  che  efTì  per  innanzi  erano, diventarono  amici  per 
miti'.  ^ comune,  che  dimoftrarono , in  riconofcerc,’ 
e riverire  AlefTandro  come  Vicario  di  Giesù  Crifto» 
^»ad,  Il  Papa  allora,  per  eftingucrc  quella  Scifma,  e per 
impedire,  che  i Fedeli  non  s’ aecoftallèro  a quello, 
che  falfamente  prendeva  il  titolo  di  fucccflor  di  S- 
in  Cbr.  Pietro, convocò  un  Concilio  aTours,dove  ritro-> 

1 ij j.  con  diciafette  Cardinali , cento  ventiquattro 

quattrocento  quattordici  Abati,  c un 
M».  grandilTimo  numero  d’ altri  Ecclelìaftki , c Laici 
fra’  più  celebri  Prekti,che  vi  airiftelTero,fu  il  Santo  ^ 
Arcivefeovo  di  Cantuaria . E fìccome  la  fua  fama 
fi  era  fparfa  da  per  tutto, così  fatti  gli  furono  onori 
veramente  ftraordinarj,  ebbe -pofic  piè  »ella 

diandra , ed  arrivò  a Gravelinga , che  tutti  i principali 
s Lupo.  Signori  dt  quella  Città  V incontrarono  con  quegli  onori jche 
«/  li*,  poteron  maggiori.  Tajfando  poi  per  la  Normandia, cor- 

me  Trortneia  foggetta  al  d' Ingìnlterra,  mi  fu  accolta 
nel  mode  Jlejfo,con  cui  f farebbe  ojjèquiato  il  medejtmo  7^. 
Ma  fubitOjChe  fi  feppe,che  egli  era  vicino  alla  Cit- 
tà di  Tours,non  folo  il  Popolo,eMagiftrati;magli 
Arcivelcovi,e  Vefeovi  con  molte  altre  perfoneoel 
Concilio, e ciò,che  forfè  non  è giammai  fucceduto, 

1 Cardinali  medefimi,  eccettuatine  due,  che  dimo- 
aavano  apprelìo  <kl  Papa , tutti  gli  andarono  in- 
co n- 
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cóntro,  ricevendolo,  come  avrebbono  ricevuto  uri*’ 
Apoftolo.  Il  Sommo  Pontefice,  die  già  da  gran 
tempo  defiderava  vederlo  per  la  gran  fama  pre~ 
corfa,  diedegli  eflo  ancora  fingolarifiime  dimo- 
ftranze  d’ affezione,  e di  ff ima . 

Aperto  che  fu  il  Concilio, Sua  Santità  parlò  pre- 
lènti  tutti  i Padri  fopra  la  fua  elezione  al  Pontifi- 
catoje  non  vi  bifognò  fatica  per  provare,  ch’era 
fiata  fatta  fecondo  tutti  i Canoni  di  S.  Chiefa , c 
che  per  contrario  quella  di  Ottaviano  era  unama- 
nifefta  intrufione; poiché  quelli  era  entrato  in  pof- 
feffo  della  S.  Sede  colla  forza,  e colla  violenza . Il 
Concilio  fulminò  per  quello,  fcomunica  contro 
dell’  Antipapa,  e de’  Tuoi  complicii  fra’  quali  l’ Im- 
pe’radore  perfeverò-  cc«i  più  oilinazione , che  tutti 
gli  altri  nella  fcifma,che  fui  principio  aveva  colla 
fua  autorità,  e potenza  prefo  a foflenere . 

Or  benché  quefto  Concilio  foffe  flato  princi- 
palmente raunato  a cagione  di  quella  difunione , 
in  cui  trovavafi  la  Chiefa  Romana , non  s’ intra- 
lafciò,ad  efempio  di  tutti  gli  altri  Conci! j , di  fare 
molti  Decreti  in  bene  di  tutta  la  Chiefa . Uno  de* 
maggiori  difordini , eh’  allora  regnaffe , fi  era  l’am- 
bizione, e l’ avarizia  de’  Secolari , quali  fi  facevano 
padroni  de’  beni  della  Chiefa  , ed  opprimevano  la 
fua  libertà. E tanto  più  difficile  riufeiva  l’ovviare 
X quello  male*,  quanto , che  i Grandi,  ed  i Principi 
mi  v’  erano  molto  più  degli  altri  intrigati.  S.  To- 
H 2 mafo-  ' 
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màfo  continuamente  fe  ne  lagnava,  e aveva’ già 
principiato , liccome  abbiamo  veduto, ad  opporli 
a quelle  violenze.  Per  lo  che  il  Concilio  mollo  da’ 
Tuoi  efempijC  configli,  pronunziò  la  fcomimica_# 
contro  tutti  quelli  ufurpatori,e  molto  più  contro 
de’  Vefcovi,e  di  tutti  quegli  Eccle(iaftici,che  avcfi- 
fero  confentito,  e dato  mano  a fimiglianti  ufurpa- 
zioni . Quanto  agli  altri  Decreti  di  quello  S.  Con- 
cilio fi  pofifono  vedere  nell’Illoria . A noi  è ballato 
parlare  di  quelloiperciocchè  la  fermezza, colla  quale 
s’ affaticò  il  nollro  Santo  per  farlo  mandar’  ad  cfe- 
cuzionc  nell’ Inghilterra,  non  ollanti  le  molte  op- 
pofizioni, che  v’incontrò, gli  concitò  contro  tutte 
quelle  così  grandi  perlecuzioni,  che  nel  rello  della 
fua  Vita  lolFerì,e  gli  ferono  meritare  la  Corona  di 
Martire . 


Subito,  che  fu  dato  fine  al  Concilio, non  avendo 
'Toni^.fo  altri  affari  di  maggior  importanza,che’l 
governo  della  Tua  Chiefa,  ri tornoffene  inlnghiltcr- 
rSiyaccoUo'vi  dal  %e  JleJfo  con  Ueto  <v‘tfo,c  grand' allegre^ 
Tadre  dal  figliuolo , e quivi  s’ applicò  tutto 
df  r,t.  quanto  alle  funzioni  del  fuo  miniftcrio.  Si  era  fta- 
bilita  in  quello  Regno  un  ufanza,  chiamata,  dagli 
antichi  Scrittori , Usurpazione  j che,  quando  i Ve- 
fcovadi , e le  Badie  venivano  a vacare , non  fola- 
mente  s’impadronivano  iRe  dell’entrate  ; ma,  a 
fine  di  goderne  più  lungo  tempo, differivano  altresì 
il  prevedere  quelle  Chiefe  di  Pallori  al  più  lonta- 
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ho  tempo, che  mai  potefìfero.  E così, fecondo  l’ ef-; 
preHìonc  degl’ Iftorici ,- la  Spofa  di  Gesù  Crifto, 
che  è laChiefa,era  fpogliata  della  fua  dpte^e  1 pa- 
trimonio  de’  poveri  era  dominio  de’  Principi . Il 
Santo  Arcivefcovo  di  Cantuaria  era  fenfibilmentc 
ferito  da  quell’  abufoi  c ficcome  aveva  un  vero  ri- 
fpctto  alla  Chiefaj  così  non  poteva  fenza  dolore-» 
vedere , che  il  Re  godeflè  già  da  qualche  tempo 
l’entrate  di  due  Vefcovadi,  cioè  diYvorcefter,  c ■ 
d’ Ereford, fenza  volere  in  niuna  irianiera  dar’orec- 
chio  alle  giufte  preghiere,che  gli  porgevano  i Ca- 
pitoli di  quelle Chiefe  per  l’elezione  de’ loro  Pa- 
llori . Credette  dunque  effer  dovere  della  lìia  Ca- 
rica , r opporli  a cosi  gravi  dilbrdini  : ma , perchè 
temperare  fapcva  il  fuo  zelo  còlla  prudenza,e  non  ‘ 
aveva  niente  meno  d’ affezione, che  di  rifpétto  alla 
perfona  del  Re,  volle  prima  pregarlo,  ed  efortarlo^ 
con  dolcezza  di  non  lafciare  quelli  popoli  più  lun- 
go tempo  fenza  i loro  Vefcovi  j rappi*elerìtandogli , 
tutti  i mali , che  produceva  quella  tardanza . Ma 
quando  vide,che  i prieghi  niente  operavano  nel  dì 
lui  animo,  adoperò  ammonizioni  forti,e  generqfe. 
Gli  minacciò  lo  sdegno  di  Dio,  e ’l  conto  terribile, 
che  quello  giullo  Cliudice  un  ' giorno  gli  avrebbe 
chicfto  di  tante  anime,  che  per  fua  colpa  farebbo- 
no  peritejper  lo  che  n’  ottenne  finalmente  il  di  lui 
alTenlo.  Due  Uomini  di  gran  virtù  furono  dati  per 
Prelati  a quefte  due  Chiefe  : Quella  di  Vvqrcefter  , 


Digitized  by  Google 


2 Fifa  di  S.  T omajò  at  Cìantuamy 
ebbe  per  Vefeovo  uno  per  nome  chiamato 
gieri,  la  di  cui  illuftrifTima  nafeita  dava  maggior 
pregio  alla  fua  pietài  e quella  di  Ereford  forti  uno 
per  nome  chiamato  Roberto , eh’  era  uno  de’  pià 
favj  del  fuo  tempo . Tutti  due  furono  confecrati 
da  S.Tomafo  ,pienamente  confolato  per  vedcre_>. 
per  una  parte,  che  Dio  aveva  piegato  l’ animo  del 
Re,  in  favore  di  quelle  Chiefe  derelitte,  e per  Tal- 
tra,chc  quefte  avelTero  acquiftati  sì  buoni  Paftori . 

Non  molto  tempo  poi  accompagnato  dalla  mag- 
gior parte  de’ Vefeovi  fuoi  fuffraganei  dedicò  a pre- 
ghiere del  Re,  ed  in  prefenza  di  lui  la  grande,e  fu- 
perba  Chiefa  della  Badia  Reale  di  Radinos, 
r iftels’  anno  levò  di  fotterra  le  Reliquie  di  S. 
Bduardo  Re  d’ Inghilterra , che  ritrova  vanii  nella 
Chiefa  di  Vveftmmfter,  e collocolle  in  lu(^o  più 
nobile  fra  l’ altre  Reliquie  della  medefima  Qiielà , 

Trima  orìgine  deir  odio  del%e  cantra  S.Tomafo. 

Trtnclpe  con^voca  In  Londra  tutti  i Vefeovi^  acciocché 
giurino  (C  ojfervare  le  confuetudini  del  fuo  %egno . Il 
Santo,  e gli  altri  T relati  ricujano  in  quejlo  d'ubbidire^ 

Cap.  VII. 

IL  Demonio,  che  vien  chiamato  nella  Sacrali 
Scrittura  il  padre  della  difeordia , e ’l  nimico 
della  Carità,non  potè  folferire  più  lungo  tem- 
po queft’ unione  ammirabile,  che  Dio  pofta  aveva 
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fra’I  Re, e S.Tomafo  per  beneficio,  e pace  della 
fua  Chicfa.Per  lo  che  sforzofii  di  diftruggere  l’opera 
di  Dio,  e fi  fervi  perciò  de’  mezzi  ftem,  che  dove- 
vano  molto  più  ftabilirla , cioè  del  zelo,  del  difin-  ^ad. 
tereffe,  c del  vigor  Vefcovile,  che’l  Santo  dimo- 
ftrava  nel  fuo  operare,edin  tutte  le  funzioni  della 
fua  Carica . La  prima  cagione  del  raffreddamento  Mdttm 
dell’amore  del  Re  verfb  del  Santo  fu,  fecondo  gli 
Storicijche  vedcndofi  quefto  S.Prelato  carico  delle 
due  principali  Dignità  del  Regno,c  non  credendo  udì.* 
poter  fervire  nello  ftcffo  tempo  a Dio, e al  mondo, 
aveva  diporto  quella  di  Cancelliere , mandando  a "j* 
fupplicare  Sua  Maertà , che  fi  compiacele  provve-  1164, 
deme  un’  altro . Imperocché , ficcome  conofceva.#  ^^.7 
perfettamente  di  querto  Principe  l’ intenzioni , e 
giudicava , che  continuando  ancora  ad  eflèr  fiio  ’ 
Cancelliere,  farebbe  rtato  meno  in  libertà,  e in  po- 
tere di  rendere  alla  Chiefa  tutto  quel  fervigio, ch’el- 
la doveva  attender  da  efloj  così  ftimò,che  rtato  gli 
farebbe  di  più  vantaggio  fcuotere  il  giogo  del 
Secolo,  e renderfi  libero  per  fervire  il  fuo  popolo 
Icnz’  intereflèjO  timoreXa  rifbluzione  però  di  To- 
maio difpiacque  in  ertremo  al  Re,che  non  fe  l’era 
mai  afpettata  j poiché  fu  fempre  fuo  defiderio,co* 
me  fi  è accennato,che ’I  primo  Minirtro  della  Chic- 
(à  d’ Inghilterra  forte  altresì  fuo  primo  Minirtro  di 
Stato . E fin  d’ allora  credette , come  fcrivono  gli 
Autori,  ohe  qu«^  rinttniia  così  pronta  dell’Arci;^ 

tefeo- 
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'vefcovo  mi  rafie  in  fuo  pregiudicio . Altra  cagionie 
di  quell’  odio  provenne  dall’  aver  voluto  il  Santo 
ritirar  dalle  mani  del  Re, e di  alcuni  grandi  Signori 
del  Regno  i beni,  o diritti , eh’  appartenevano  alla 
Chiefa  di  Cantuaria,a  cui  erano  flati  ufurpati.Un* 
altra  fu  la  Carità  verfo  il  fuo  Popolo,e  Chiefa,chc 
non  gli  permetteva  fofferire  con  quiete  l’oppref* 
(Ione,  colla  quale  aggravavano  que’ Grandi,  sì  l’u- 
no, e sì  r altra  colle  continue  ufurpazioni , c vio- 
lenze. A quello  s’ aggiunge l’oppofizione,  ch’egli' 

, fece  a quella  confuetudine  introdotta  nell’  Inghil- 
terra d’ aggiudicare  al  Principe  l’ entrate  delle  Chie- 
(è  vacanti, e di  differire, come  fi  è detto, il  provc- 
dimento  di  quelle  in  riguardo  d’ intereflè:  E flcco- 
me  quello  fu  un’  offendere  il  Re  in  ciò,  che  gli  era 
più  fenfibile,  cioè  toccarlo  ne’ fu^i  diritti,  opretefi, 
o legittimi  i Così  non  fi  potè  giammai  dimenticar 
quell’ offefa, qual  credeva  aver  ricevuta  da  uno,  . 
eh’  aveva  colmato  di  cotanti  favori . Così  afferma 
un’antico  Scrittore, che  quella  fu  la  principal  ca- 
gione, per  la  quale  cominciò  ad  odiar’ il  Santo, 
onde  finalmente  portoffi  fino  all’  ultimo  ecceflb . 
Ma  efièndo  coflui  gran  politico,  come  fi  darà  a cor 
nofeere  nel  corfb  dell’  Ifloria , diflimulò  per  qual- 
che tempo  il  fuo  rifentimento , attendendo  occa- 
fione  più  favorevole,  e pretefto  più  fpeziofò  per 
chiedere  a*  Vefcovì  la  confermazione  de’ privilegi 
di  fua  Corona.  Nuqva  wgione  deU^o^o  del  Re 
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' fu, clic  l’ Arcivefcovo  avendo  preveduto  di  Paftoife 
una  Chicfkdi  campagna,cK’ era  reftata  lungo  lem- 
po  vacante  i e un  Signore  di  quella  Parochia , che  ■ 
fe  n’ufurpava  la  nominanza , avendo,  con  (acrile-  an- 
gio  degno  dell’  Ecclefiaftiche  cenfure , fcacciat» 
oltraggiofamente  dalla  Qiiefa  quefto  Curato  i il 
Santo  nello  ftelTo  tempo  fcomunicollo  . Or  per- 
docchè  non  aveva  egli  di  tutto  ciò  fatto  confapc- 
vole  il  Rcjqual  pretendeva,  che  fofse  diritto  della 
. fua  Corona , e che  neffuno  de’  Tuoi  Miniftri , o di  ' • ' 
quelli , che  dipendevano  da  lui , come  coffui , Si-  ’ f 
gnore  di  alcune  Terre  del  fuo  Dominio,  non  po- 
telTero  ellère  fcomunicati,fenza  che  prima  ne  folle 
awilàtoi  fi  ftimò  gravilTimamente  oflfe(b,pcr  ca-  ‘ 
gione,che’l  Servo  di  Dio  non  fi  era  voluto  fotto- 
mcttere  a quello  nuovo  giogo  infolito  allaChielà,|' 
cd  aveva  fatto  fenza  fuo  confentimento  quello, che 
' aveva  creduto  elTergli  richiello  dalla  propria  Ca« 
fica.  L’ultima  caula  fu, che  edèndo  fiato  un  tal  ‘ 
Prete  della  Diocefi  di  Sarisbery,chc  commeflbave- 

• va  un’  omicidio , condotto  al  proprio  Velcovo , cd 

- avendogli  fatto  infianza  gli  Ufiziali  della  Giufiizia 
del  Re,  che  lo  defléloro  nelle  mani  per  gafiigarlo 

* Cècondo  le  Leggi  della  Giufiizia  lècokre,  egli  in- 
‘ viò  un  fuo  confidente  per  configlio  a S.  Tomafo, 
-.defidcrolo  di  lapere  da  elio, come  portar  fi  dove- 
‘ va.  Sopra  di  che  il  Santo  gli  fece  quella  rilpofia:Cha 

- non  era  altrimente  ordine  della  Chielà , che  met- 

I tdfc  ^ . 
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teflè  nelle  mani  della  Giuftizia’  fccolarc  quel  Sa- 
cerdote; ma  ch’apparteneva  a lui  il  degradarlo,  c 
privarlo  per  Tempre  di  tutte  l’ Ecclefialliche  fun- 
zioni, col  racchiuderlo  poi  dentro  ad  un  Monaftc- 
ro,per  farvi, Tua  vita  durante,  penitenza  propor- 
zionata al  delitto.  Alcuni  altri  Ecclefiaftici  ancora 
VrWT  furono , fecondo  l’ ordine  del  S.  Arcivefcovo, 
confcgnati  al  braccio  fecolare , ma  caftigati  con- 
tutto ’l  rigore  de’ Sacri  Canoni.  Fondavafì  egli  in 
quefto  su  quello  fpirito  di  Carità , che  è proprio 
della  Chiefà,  ch’aveva  a cuore  non  meno,  che  il 
jHMsi.  fuo  Spofo , il  non  volere  la  morte  del  peccatore  : 
ma  ancora  fui  novello  Editto  del  Re  Stefano  Prc- 


. deceffore  di  Enrico , col  quale  nell’  AfTemblea  di 
.tutti  i Vefcovi,e  di  tutti  i Grandi  d’Inghilterra, 
convocata  il  primo  anno  del  fuo  Regno, dichiarò, 
' che  rimetteva,e  confermava  nelle  mani  de’Vefcovi 
. la  giuftizia  degli  Ecclefiaftici  ,sì  quanto  alle  per- 
■ fone , e sì  quanto  a’  loro  beni . Ora  il  fentimento 
del  noftro  Santo  fi  era , che , quando  un’  Ecclefia- 
« ftico  folle  acculato  di  alcun  delitto,  doveflé  lafua 


Caufa  elferc  da  prima  elàminata  innanzi  al  Tri- 
< buhale  della  Chiefa  : che , le  ne  reftalTe  convinto , 

- cflér  doveva  degradato , e fottopofto  all’  Ecclefia- 
^ ftichc  pene  i le  poi  cadeva  nello  ftelso  misfatto , o 

- in  altro.»  allora  meritava  d’el^r  dato  nelle  marji 


della  Giuftizia  fecolare  per  timore,  che’l  delitto 
-;non  veniftc  autenticato  dal  reftare  impunito  .Fra 
...  . quelli 
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quefti  Ecclefiaftici  criminofi  vi  fu  un  Ginonico,’ 
eh’  aveva  oltraggiato  un  regio  Miniftro  i e poiché 
il  Re  credevafi  onefo  nella  perfona  del  Tuo  OHziale, 
volevane  prender’  un’  efemplare  gaftigo . Il  Santo 
Arcivefeovo , che  ben  fapeva  l’importanza  di  non 
dare  verun  pretefto  legittimo  allo  sdegno  di  que- 
llo Principe , e che  non  er^  dotato  di  minor  pru- 
denza per  cercar  mezzi  per  addolcirlo , che  di  gc- 
nerofità  per  difendere  i diritti  della  Chiefa  d’ In- 
ghilterra, volle  punire  quello  fallo  con  anche  più 
leverità  di  quella , che  per  fe  fleflo  meritava . Per 
lo  che  fecelo  pubblicamente  gaftigare , fofpenden- 
dolo  poi  per  più  anni  da  tutte  l’ Ecclefiafliche  fun- 
zioni , e dal  fuo  Beneficio . Ma  il  Re  non  fi  tenne 
altrimenti  foddisfatto  con  quefto  caftlgoi  Voleva 
con  autorità  afioluta,  che  fi  fofie  mefio  nelle  mani  • 
della  fua  giuftizia , per  farne  ciò,  che  gli  fofic  pia- 
ciuto i e quando  vide , che  l’ Arcivefeovo  perieve^ 
rava  collante , ricufando  di  confentire  a ciò , che 
gli  domandava , prefe  quell’* occafione  per  far  par 
lefe  ad  un  tratto  il  mal  talento,  che  da  gran  tem- 
po nafeondeva  nell’  animo , ed  entrò  in  grandifiì- 
ma  collera,non  lolo  contro  di  luirma  contro  tutto  1 
Clero , di  cui  il  Santo  era  Capo,  e Primate  > onde 
inviò  fubito  un’  ordine  a tutti  i Vefeovi  del  filo 
Regno  d’  afsemblarfi  in  Londra  nella  Badia  di 
yveftminfter. 

Poiché  eb^  eljioflo  in  prefenza  ,di  tutti  i Pr&* 

l a * lad 
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lati  le  ragioni, eh’  aveva  avuto  di  convocare  quella 
Afsembleaj  dimandò  loro  con  iftanza,o  per  meglio 
dire, volle  efìgere  da  loro  come  per  forza,  che  la 
Giuftizia  degli  Ecclefiaftici  rimefsa  fofse  nelle^ma- 
ni  de’fuoi  Miniftri  i che  rinunziafsero  i Privilegi  , 
eh’  erano  loro  ftati  concefli  i e che  la  Chiefa  fpo- 
gliandofi ,per  così  dire,  delle  vifcerc  di  Carità,  li 
privafse  volontariamente  de’  diritti  fuoi  proprj  dì 
tavoreggiare  la  lalute  de’  delinquenti,  procurando 
loro  tempo  per  convertirli . Ma  liccome  quefeo 
Principe  era  politico , e prudente  ne’  Tuoi  difegni , 
così  rapprefentò  tutto  quello , che  era  più  favore- 
vole,perchè  apparilse  vantaggiata  la  giuftizia  della 
fua  dimanda.  Dilse  egli  a’  Vefcovi  : Che  i delitti 
degli  Eccleliaftici  erano  tanto  più.  enormi,  e meri- 
.tavano  caftighi  tanto  più  feveri,qkanto  più  fubli-- 
mc  era  il  pofto,  eh’  elh  tenevano  nella  Chiefa  i e 
che  la  degradazione  non  operava  molto  in  perfo- 
nc,chc  la  conlìderazione  del  proprio  carattere  ba- 
ftante  non  era  a rattenere. 'Non  fu -precipitata  la 
lifpoftajche  ”1  Santo  Arcivefeovo  diede  al  Re.  E 
benché  conolcelse  perfettamente  1’  intenzioni  di 
quefto  Principe  per  la  lunga  efperienza,che  aveva 
dèi  fuo  opcrarc,e  che  per  altro  tenefse  in  fe  ftefso 
più  che  certo,  che  la  Chiefa  avelie  più  che  mai  bi- 
fbgno  d’  efser  foftenuta  da’  lìioi  Paftori,a  cagione 
delle  continue  infeftagioni  de’  Grandi  del  Regno, 
Boù'  volle. in  quefto punto  feguire  il  dettame  della 

prò- 
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propria  pradenia . Si  configlio  dunque  per  qual- 
che tempo  fopra  la  propofiiione  del  Re  con  gli  al- 
tri Prelati, e con  perfone  dotte, e di  giudicìo,chc 
erano  bene  inftruite  nella  Dottrina,  e Tradizioni 
de’  Santi  Padri,dalle  quali  prendeva  Tempre  il  con- 
figlio negli  affari  più  importanti . Confiderarono 
tutti  infieme,ch’c  farebbe  pericolofifTimo  accordarli 
col  Re  in  ciò , che  pretendeva . Effer  cofa  troppo 
chiara , ch’ei  non  aveva  da  quakhe  tempo  in  quà 
altra  mira,  che  di  renderli  a poco,  à poco  affoluto 
padrone  della  Chiefa  j che  cuopriva  col  zelo  ap- 
parente della  giu  trizi  a i Tuoi  cattivi  difegni  i che 
già  ufurpato  fi  era  co’  Tuoi  Ofiziali  parte  degli  Ec- 
clefiafrici  beni, e godevafi  pacificamente  dell’ En- 
trate delle  Chicle  vacanti  ,,  come  le  fofiér  Tue  pro- 
prie, contro  la  Tolenne  promeGfa , che  fatto  aveva 
il  Re  Stefano  in  piena  Afiemblea , quando  alla  Co- 
rona pervenne , di  .non  punto  toccarle,  ma  rimet-. 
terle  tutte  intiere  nelle  mani  del  Clero  di  quelle^ 
Chiefe  i che  'adeOfo  voleva  acqui  Rare  il  medefimo  , 

• diritto  Tuie, perfone  Ecclefialriche , ficcome  ufur- 
pato fe  l’era  su’ loro  beni,’c  fpogliare  i Vefeovi 
d’,  Inghilterra  del  privilegio , che  godevano , c che 
loro  era  Rato  pubblicamente  confermato  dal  Re 
PredcceRore, ficcome  dal  Re  Enrico  J.  Tuo  Avoloi-'^^j- 
ed  era , che  i Sacerdoti  con  tutte  l’ altre  perfonto  oeu’ 
della Chielà  efehti  fodero  dal  foro  Secolare, lòtto- 

• mèlTi  £bl  tanto  a quello  de’  lor  Prelati  j che  era  di  »• 
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fomma  importanza  il  dimoftrarc  altretanta  fer- 
mezza in  queft’  incontro , che  fe  fi  folìè  condefcelb 
alle*dimande  del  Re,  avrebbe  fatto  ben  prefto  nuo- 
ve richiefte>  che  molto  più  difficile  farebbe  fiato 
allora  il  refifiergli,  quando  date  gli  aveflèro  Tarmi 
contro  la  Chiefaj  e eh’  era  più  che  vero, che  da  ciò 
avrebbe  potuto  prendere  occafione  di  perfeguitar- 
gli;  ma  che  i Vefeovi  dovevano  afiài  più  temere 
ai  confentire  alT  oppreffionc  della  Spofa  di  Giesù 
Crifiojche  di  tirarli  contro  la  perfecuzione  degli 
Uomini.Tutte  quefte  ragioni  fecero  rifolvere  iPre- 
’ lati  a difendere  i lor  privilegj . E così  il  Servo  di 
Dio  in  nome  di  tutti  rifpole:  Che  il  Re,  che  aveva 
per  fua  gloria  T onorare  la  Chiefa  come  propria». 
Madre,  avrebbe  moftrato  di  portare  a lei  grandif- 
fimo  affetto , quando  non  avefiè  permefib , che  ye- 
nifse  privata  d’ uno  de’  più  gloriofi  fegni  della  fua 
potenza  i e eh’ eglino , cficndo  di  quella  principali 
Miniftri, farebbono  incorfi  nell’odio  di  Dio, e nella 
maledizione  fulminata  contro  de’  falli  Paftori,  af* 
lòmigliati  dallo  Spirito  Santo  a’  cani  muti , fe  ellì 
avclsero  mai  conlèntito , che  vcnifse  Ipogliata  dì 
quefto  diritto,quaT  era  fiato  confermato  dalla  tra- 
dizione, e dalla  pratica  de’  Santi  Vefeovi  loro  Pre- 
decelsori,-  dal  Re  Enrico  I.  Avolo  di  Sua  Macftà  > c 
poco  ancora  dalla  folennc  promclsa ,'  che  ’l  Re 
Stefano  aveva  fatto,  di  lafciare  il  giudicio  degli  Ec- 
clefiaftici  nelle  mani  de’ Vefeovi.  Il  S.  Prelato  fui  - 

fine 
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fine  del  fuo  dire,colla  maggior  riverenza  pofTibilc 
foggiunfe  al  Re:  Che  umili ifimamctc  lo  fupplicava 
a non  voler  introdurre  nuove  Leggi,  e nuovo  go- 
verno nel  Regno  di  Giesù  CriTtojche  gli  davaque- 
■ fto  configlio  per  fìia  (alate,  e per  iftabilità  del  fuo 
Regno  i e che  doveva  Sua  Maeftà  Tempre  mai  ri- 
cordarli  della  promefsa  fatta  nel  giorno  della  Tua  ^««1. 
Con(ecrazione,quale  aveva  mefsa  in  ifcritto  fu  T Al-  ann.  ò.  . 
tare  di  VvefcminTtcr,  che  conteneva  di  confervare 
inviolabilmente  alla  Chiela  di  Dio  la  propria  Li- 
berta.  Apparve  allora,chc  S. Tomafo  aveva  avuto 
grandiflima  ragione  di  dire  al  Re,  quando  lo  volle  g®* 
portare,  mal  fuo  grado,  all’  Arcivefcovado  di  Can- 
• tuafia,che  farebbe  futo^ ben  tra  poco  in  pericolo 
'di  perdere,  la  buona  .grafia  di  Sua  Maeftà,  fè  dive- 
niva Primate  dell’  Inghilterra . Imperocché  quefta 
rifpofta  sì  favia , e sì  coftantc , che  fu  obbligato  a 
fare  al  Re  in  nome  di  tutti  i Vefcovi,in  luogo  di 
renderlo  perfuafo , e di  raddolcire  il  di  lui  cuore, 
non  fervi , che  a m^giormente  inafprirlo  j poiché 
abbagliato  dalla  paflione,non  mirava  queft’ unio- 
ne del  Primate  con  tutti  gli  altri  Vefeovi  d’Inghil- 
terra nella  difefà  della  libertà  della  Chiefa,che  cor 
. m’ un  partito  contro  di  efso . Domandò  egli  loro  . 
fubitamente,fc  fofscro  difpofti  d’ ofservare  tutte  le 
, confuetudini  del  fuo  Regno  j poiché  efsendo  ftate 
ofservate,  mentre  regnava  il  fuo  Avòlo  cWli  Ar- 
civefeovi , da*  Vefeovi , c da  tutti  gli  altri  Prelati 

ben- 
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benché  privilegiati  fi  fofsero , non  dovevano  eficr 
rigetsate,  ne  tampoco  annullate  fotto  il  Tuo  Regno . 
Sopra  quefto  il  Santo,  che  conofceva  l’ ingiultizia 
d’ alcune  di  quefte  confuetudini,che  gl’Iftorician- 
no  notate,  come  odiofifiime, e contrarie  all’onor  di  ‘ 
amm.D.  Dio,  e fiipeva , che  un  Vefcovo  non  poteva  prò* 
mettere  afsolutamente  d’ ofiervarle , fenza  metter 
la  Chiefa  ad  una  manifefta  opprefiione,  per  la  di- 
(pofizione , in  cui  conofceva , che  era  quefto  Prin- 
cipe,! fuoi  Miniftri,e  tutti  i Grandi  del  Regno,con- 
certò  co’Vefcovi  fuoi  Confratelli  un’e^edientc 
per  foddisfare  il  Re , c mettere  nello  ftefso  tempo 
Chiefa  in  ficuroj  e fu  di  rifpondere,  come  già  S. 
Anfelmo,uno  de’ fuoi  Prcdecefkiri,  aveva  rifpofto  * 
al  Re  Guglielmo  in  un  fimrl’  incontro , e fopra  il 
medcfimo  fbggetto:  Che  effi  erano  pronti  ad  ofi- 
(crvare  quefte  confuetudini , purché  la  Legge  di 
Dio,  c’ Privilegi  del  loro  Ordine  fofsero  in  ficuroi 
Sal^o  Ordine  fuo  : Fece  egli  dunque  al  Re  quefta__. 

■ rifpofta  3 e dopo  efso  tutti  gli  altri  Prelati , eccet- 
tuato il  Vefeovo  di  Cicefter  per  notne  Ilario,  il 
quale,  fenza  confultarfi  col  fuo  Primate,nc  con  gli 
altri  Vefeovi  dell’ Afsemblea,  mutò  da  fe  medeli- 
mo  l’ ultime  parole,  che  erano  efsenziali,odifk:chc 
avrebbe  ofservato  quelle  confuetudini , con  buona 
• * fede , bona  fide . Ma  tutto  che  ciò  facefse  con  afai 
buona  intenzione, e con  difegno  di  raddolcire  al- 
quanto il  Re  qual  vedeva  fcranamente  adirato  pc" 

. U 
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k rifpofta  degli  altri  i permife  Dio  per  gaftigo  di 
quella  compiacenza , che  era  in  pregiudicio  della 
fua  Chiclà , e del  rifpetto , eh’  aver  doveva  a’  fuoi 
ConfratellijChe  ’l  Re  ftelTo  avelie  in  dilpregio  que- 
fio  Prelato,  e con  parole  l’ oltraggialTc . Rivoltatoli 
poi  verfo  del  Santo, e degli  altri  Vcrcovi,dilIè  loro 
con  collera,  che  ben  conofeeva , che  tutti  li  erano 
collegati  contro  di  luije  che  fotto  quelle  parole  [fai-, 
vi  i privilegi  del  loro  ordine]  li  nafcondeva.il  vc- 
lenoi  per  lo  che  voleva,  che  gli  prometteffero  allc^ 
lutamente,  c fenz’  alcuna  reilrizionc,  d’olTervare  le 
Confuetudini  del  fuo  Regno . Rifpolc  S.  Tomaio, 
che  tutti  i Velcovi  umili iTimamente  fupplicavai^) 
Sua  MaeRà  a contentarli  del  giuraménto , che  elfi 
avevanle  fatto  d’ elferle  fedeli , e di  portarle  tutto 
1’  onore,che  le  le  doveva  nelle  cofe  temporali, falvi 
i privilegi  del  loro  ordine  : Vttam honorem  terrea  ‘ 
num , falmo  ordine  fuo . Che  le  confuetudini  del  Ilio 
Regno  erano  comprelè  nelle  parole  (t  onor  tempo^ 
rale,  e che  ’l  pollo,  qual’  elTi  tenevano  nella  Chicla 
di  Dio,  non  permetteva , che  eglino  promctteflcro 
d’olTervarlc  in  altra  maniera. 

Turbò  llranamente  quella  rilpolla  il  Re,  ficco-’ 
me  tutta  la  Qjrtej  per  lo  che  ufcì  egli  daH’ÀlIcm- 
blea  lènza  ne  pur  lalutare  i Vcfcovijellcndo  tutto 
come  trafportato  fuor  di  le  fteffo , per  elferll  ve- 
duto cosi  contradetto  da  tanti  Prelati  in  un  punto, 
lui  troppo  lènfibile.  Riprelè  allora  il  Santo  leverà'* 
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rnentc  il  Vefcovo  di  Cicefter,  per  aver’ olàto, 
c'.Tei'fi  conlìgliato  nè  feco , nè  co’  fuoi  Confratelli, 
di  cangiare  quelle  parole , nelle  quali  tutti  erano 
convenuti.il  dì  vegnente  mandò  il  Re  a ridoman- 
dare al  Santo  le  patenti  de’Governi,  che  ^li  aveva 
date  quand’ era  Cancelliere,  e che  aveva  hn’ allora 
cuftodite . Si  partì  poi  alTai  di  buon’  ora  da  Lon- 
dra, fenza  farlo  intendere  a’  Vefeovii  ciò,  ch^ 
ognuno  appreìe  per  contralègno  di  grandiiTima 
indignazione . 

£ con  ragione  ciafeuno  allora  ne  fu  intimorito  : poiché 
ipual  foffe  la  pafjìone  dell'  ira  , che  a dtfmifura  dominane 
^uejlo  %e , e quanto  pertgliofo  fojfe  il  contradirgli  anche 
nelle  cofe  più  gìujieyfì  può  conofeere  per  due  lettere  fcrittc 
a S.  Tomafo  da  un  fuo  a4mico*y  ore  Icggonjt  quejle  pa^ 
^ ^^^^^^do  il %e  Enrico  d' un  negozio,  eh'  a<ve^a  col 
44.tr  7^  di  Sco<!^ajparendogli  y che  alquanto  in  fasore  di  quejlo 
M.sl  Trincipe  parlajìe  Riccardo  d"  Umex^y  trafeorfe  contro  di 
oltraggj^  apertamente  chiamandolo  traditore y e dal 
Miu.c  Jòlito  furore  accefoycaroatoji  di  tejìa  il  cappello  y gittolla 
per  terra.  Toltoji  poi  la  cintura^ gittò  anche 'I  manto ^ e 
le  ,<vefliy  che  indofo  a<veva-y  e da  Jè  Jìejfo  legando  il  mà- 
terajjò  di  feta^  ch^  era  fopra  del  letto , fedette  quaji  in  un 
' letamaioye  cominciò  a roder  le  fefìuche^e  lepaglte.  Nell  al- 
' tra  poi  fi  legge yche  recandogli  un  Gio'vane  alcune  lettere ^ 
f tro^ò  (puejìi  in  grande  fìretta:  poiché  trafportato  H %ey 
come  fuor  di  fe  Jìejfo  per  lo  sdegno  y pofegli  le  dita  negli 
occhi  yjiccbè  nufcì  fangueipoco  mancando,  che  non  giteli 
tàrvafe," 
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Cofa  degna  da  notarjt  lafciò  ferina  un  celebre  Ilio^ 
rico,  cioè, che  nello  Bejfo  tempo,  che  cominciarono  le  difeor- 
die  fra  'l%e , e 7 S.  Arcrjefcouo , quafi  per  tre  ore  s'of 
fervarono  tre  etreoh  intorno  al  S ole , qualt  pot  immanti- 
nente fuanendo , comparnìero  due  S olt per  lo  qual  prodi- 
gio fu  pronoBicato,  che  fempre  più  crefeer  donerà  /’  odio 
pur  troppo  accefo  del  %e  contro  del  Santo, 


Dalla  maggior  parte  de' Vefeo^i  <vien  abbandonato  S, 

T omafo  intorno  alla  dtfefa  de  gl'  intereff  della  Chiefa . 
Gli  fono  fatte  <varie  infligai^tomper  Jorprenderlo.  Egli 
refjle  a tutte  le  minacce  del  %e:  ma  f lafcia  final- 
mente sincere  dalle  lagrime, e dalle  preghiere  del  Clero. 

’ Gap.  vili., 

L’Eftrcmo  di fpiaci mento , chc’l,Rc  aveva  di- 
moftrato  dell’  Afsemblea , fufeitò  una  gran- 
de perturbazione*negli  animi  i poiché  fi  te- 
meva grandemente  lo  sdegno  di  queAo  Principe,  * 
che  lo  trafportava  alcune  volte  a tali  eccefii , eh’ 
.egli  ftefio  poi  condannava , allora  quando  gli  era 
pafsato:e  lìccome  pareva  un’ Agnello, quando 
nel  Tuo  p.roprio  naturale  [ fecondochè  dice  Pietro 
Blefenfe , che  viveva  a quel  tempo  ] così  era  un_i 
Leone,  e più  che  un  Leone, quando  era  in  collera . “ 
Subito  dunque , che  fu  intela  la  fua  sì  precipitata 

K 2 par- 
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partenza, fi  cominciò  ad  apprendcrfene  confcgucn- 
zc  cattive,  e lo  fpavento  s’ impadronì  di  molti, che 
dinanzi  avevano  dimoftrata  molta  codanza.  Si 
videro  nello  ftefio  tempo  fcuoterfi,  e tremare  le-» 

/.  I c.  Colonne  dell!  Chiefa,o  più  tofto  videfi,  che  quelli» 
che  fin’  allora  erano  appariti  colonne , non  erano 
in  effetto,che  canne.  La  maggior  parte  de’  Vefeovi, 

■ che  dalla  fermezza  del  Santo  Prelato  erano  flati 
foflenuti , perderono  il  coraggio . Si  miravano  di 
già  come  {cacciati,  e sbanditi . Erano  grandemente 
ìpaventati  dal  timore  della  confifeazione  de’  loro 
beni , cui  già  come  certa  fi  vedevano  innanzi  a gli 
òcchi.  Cominciarono  a configliarfi  colla  prudenza 
della  carne,  e colla  politica  del  secolo,  e non  pen- 
fando  ad  altro  più , che  a prevenire  gli  effetti  del 
rifentimento  del  Re,  cui  molto  più  temevano,  che 
la  difgrazia  di,Dio,lo  {èguirono,‘e  fi  arrefero  co- 
me altrettanti  Cortigiani  a’  di  Iqi  voleri,  rifolven- 
do  di  far'tutto  ciò,  che  pptelTero,  per  rientrare-» 
nella  Tua  buona  grazia . 

Occorfè  poco  dopo,  che’l  Vefeovo  di  Londra, 
qual’  era  flato  in  difeordia  col  Re,  ritornò  d’oltre- 
mare. A queflo  Sua  Maeflà  fece  fap ere,  qualmente 
voleva  {cordarli  di  tutto  ciò , eh’  era  pailàto , e ri- 
ceverlo in  Tua  grazia , di  cui  egli  innanzi  godeva . 
Or  da  che  quello  Vefeovo  aveva  gran  defiderio 
di  far  quefla  pace,  e d’ effer  veduto  con  buon’  oc- 
chio nella  fua  Corte , diede  al  Re  quel  configliq 

inde- 
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indegno  veramente  del  grado,  che  nella  Chiefa  te- 
nevai  cioè,  che  procurafte  di  metter  divifione  fra* 
Prelati , e di  tirarne  dalla  Tua  una  parte  i affinchè 
non  iftando  fra  lor  più  uniti , nè  fbftenendo  più 
gli  uni,  gli  altri,  poteffe  egli  più  facilmente  guada- 

fnar’ ancor  quegli,  che  s’oftinaflèro  in  refiitergli. 

in  d’ allora  fi  principiò  a procurar  di  rompere-» 
quella  unione.  Non  s’ intralafciò  cofa,  che  atta  fi 
giudicaffe  a fmuovergli , ed  infievolirgli  > e perchè 
s erano  da  per  fe  fteffi  podi  nel  pericolo,  feparan- 
dofi  dal  lor  Capo,  s’arrefero  quafi  tutti . L’ Arci- 
vefcovo  di  Cantuaria  accompagnato  da  alcuni  Pre- 
lati l^ti  più  collanci  degli, altri, benché  nafcolli  fi 
ftelfero , fi  vide  allora  necefficato  a Ibftener  quafi 
folo  gV  interelTi  della  Chiefa.  Non  vi  fu  cola,che  1 
Re  non  faceflè  per  guadagnarfelo . Adopcrò,e  ca- 
rezze, e minacce,e  tutto  ciò,  che  uno  fpirito  tanto 
fagace,  ed  accorto , qual’  era  il  Tuo , potè  awilarfi . 
M a il  Santo  fi  tenne  Tempre , e folo  unito  a Dio, 
ed  alla  Tua  Chiela  > nè  potè  punto  cllèr  mollo  da 
verun’  altro  timore , che  da  quello  di  mancare  al 
proprio  dovere  inoccafione  così  importante.  Ven- 
nero finalmente  più  volte  a trovarlo  molti  Vefco- 
vi  con  buon  numero  d’  Abati , e ’/  Conte  di  Ven- 
dorme  per  procurar  di  piegarlo.  Gli  uni  perchè 
amavano  lui , e volevano  prevenire  il  male , che-» 
fopraftavali  ; gli  altri  perchè  amavan  fe  fteffi , e 
fperavano  di  coprire  la  loro  codardia  coll’efèm- 
pio,e  fievolciia  di  un  sì  grand’Uomp , Rap- 
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Rapprefentavangli  ora  quella  tanto  fIngoIare3 
affezione , che  Tempre  il  Re  dimoftrato  gli  aveva  i 
ora  gli  onori , e benefizj , di  cui  T aveva  con  tanta 
prodigalità  ricolmami  ora  i vantaggi  della  pace,  e 
r infelicità , che  produceva  la  diffenfione.  E final- 
mente facendo  pafiàggio  dall’  umane  alle  divine.^ 
conliderazioni , fbggiugnevano,  per  molto  più  toc- 
carlo nella  pietà, che  non  era  prudenza  d’un  grand* 
Arcivefcovo  di  volere  fconvolgere  tutta  la  Chiefa, 
c tutt’  un  Regno  per  una  parola  di  niuna  impor- 
. tanza  » e che  ’l  Re  gli  domandava  folamente , che 
fopprimefiè,  o almeno  permutafie  quel  termine,da 
cui  fi  ftimava  offefo . Uno  di  quegli,  che  lo  {limo- 
lavano affai  a quello  cambiamento,  era  llario  Ve- 
fcovo  di  Cice{ler,di  cui  fi  è di  già  parlato,  Uomo 
eloquente, e nelle  parole  effìcacillimoi  Roberto  Ve- 
feovo  di  Exford  di  vita  Tanta , c conTecrato  da  S, 
TomaTo,  ebbe  altresì  Topra  di  ciò  un’aTsai  lunga 
conferenza  con  efso  lui  i é gli  fece  intendere,  che’  1 
Tuo  zelo  regolar  fi  doveva  in  quell’ occafione  dalla 
Tua  prudenza,  e che  talora  erano  in  obbligo  di  ri- 
lalkir  qualche  coTa  de’  proprj  diritti,  per  così  Tchi- 
fare  un  maggior  male.  Fuvi  ancorai’ Abate  dell'E- 
Umojtna^  che  fi  arrilchiò  a dirgli,  ch’aveva  ordin* 
cTpreTso  da  Sua  Santità  di  fare  tutto  ciò, che  mai 
potefse  a perTuadergli  di  conTentire  al  defiderio  del 
Re  ; che  quello  Principe  dato  aveva  parola, e giu- 
rato a’  Cardinali  di  non  voler  coTa  alcuna  in  pre- 
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dlcio  della  Chiefa  ; ma  defiderar  folamentc  di  non  - 
ricever’  un  tal’  affronto  alla  prefènza  de’Grandi  del 
fuoReamejC  che  tanto  fi  farebbe  contentato  della 
fola  fommeffionef'che  gli  avefse  ufato  in  quefto 
punto  r Arcivefcovo  di  Cantuaria,  fenzachè  ne  po- 
tefiero  apprendere  ninna  pregiudicial  confèguenza. 

Tutti  quefti  sì  fpeziofi  preteff i , ed  apparenti  ra- 
gioni , rapprefentategli  da  perfone  di  virtù,e  ftima* 
Itraordinaria,  fmofiiero  finalmente  la  fermezza  del 
di  lui  animo.  Quegli, cui  non  avevano  potuto  vin- 
cere le  minacce  del  Re,  non  potè  refiffere  alle  pre- 
ghiere de’fuoi  amici. Temè  d’ ingannarli, ftiman- 
do  fuggezione  della  Chiefa  quel  ; che  altri  (bfte- 
nevano  efserne  il  ripofb,  e la  pace  : c l’ umil  fenti- 
mento , eh’  egli  aveva  della  propria  fufficienza , e 
cognizione , gli  fece  credere , che  non  doveva  più 
lungamente  preferire  il  fuo  folo  parere  a quello 
di  tanti,  quali  credeva  migliori,e  più  illuminati  di 
fe.  N’andò  per  tanto  a trovare  il  Re  in  O.xford, 
e gli  fece  intendere  che  dopo  efsere  fiato  informato 
delle  vere  intenzioni  di  SuaMaeftà,era  venuto  per 
afiicurarla  sè  efser  difpofto  a mutar  le  parole, dalle 
quali  era  reftato  offelb.  Il  Re  raddolcito  un  poco 
da  quefta  promefia  dell’  Arcivefeovo , gli  moftrò 
miglior  cera  di  prima . Di  quefto  tempo  forfè  in- 
tendeva  S.  Tornalo  parlare  nella  lettera,che  Icrilse  »»»•;  4. 
al  Re  di  Franciaj  allor,  che  fignificogli , qualmente 
. clkndofi  follcvatauna  con  tela  tra  ’l  Clero, e’  Gran- 
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<3i , alla  prefenza  del  Re  d’ Inghilterra  a cagione 
d’ alcune  confuetudini  di  quel  Regno  js’ erano  fi- 
nalmente aggiuftate  j e eh’  egli  fte&  era  ritornato 
nella  buona  grazia  di  Sua  Maeftà,che  avea  dimo- 
ftrato  contro  di  lui  qualche  sdegno . Apparifee  al- 
tresì dalla  ftefsa  lettera  del  Santo  al  Re  Luigi  VII. 
che  i fu0Ì  nemici , eh’  erano  fenza  dubbio  gli  ftefii 
«Grandi , quali  fin  da  principio  fi  credevano  offefi 
dall’  aver  efio  ritirato  dalle  lor  mani , come  detto 
fi  è , i beni  della  Chiefa  da  efii  ufurpati , fi  fèrvifi* 
(èro  dell’  occafione  di  quefta  difienfione  occorfa-, 
col  Re  d’ Inghilterra,  per  feminar  difcordic  ancor 
maggiori  contro  di  lui . Imperocché  fecero  mali- 
ziol^cnte  correr  voce,  che  l’Arcivefcovo  diCan- 
tuaria  fcreditato  aveva  quefto  Principe  prefio  del 
Papa , e del  Re  di  Francia , come  fe  fofìfe  un  vio- 
lento perfècutore , eh’  opprimefiè  la  Santa  Chielà , 
Quell’ accula  era  quanto  falla,  altrettanto  aliena-, 
dalla  naturale  manfuetudine,  dalla  tenerifiima  af- 
fezione, e dal  fincerifiìmo  rifpetto,  che  S.  Tornalo 
dimollrò  mai  Tempre  verfo  il  Tuo  Principe,anch’  in 
tutto  ’l  corfo  di  sì  gran  difsenfione . Per  quefto  ftefi- 
fo  fi  giudicò  obbligato  di  fcriveme  al  Re  di  Fran-» 
eia  per  informarlo  circa  quelli  calunniofi  fufurri, 
che  contro  di  lui  s’ andavano  fpargendo , fuppli- 
• candolo  a degnarli  di  giuftificare  la  Tua  innocen- 
za prefio  del  Re  d’ In^ilterra , e di  far  coiiofcere 
a quefto  Principe , quant’era  fallò,  che  gli  avelsc 
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giàrnmaì  féritto  cofa  pur  minima'  contro  ’l  rifpctr 
tò  dovutogli i Non  fi  può’ 'dubitare,  che’l  Ré  djt 
Francia,  che  tenne  poi  Tempre  protezione  con  ^ 
gran  zek>  di  quefto  Arcivefcovo,non  foddisfacefser^ 
alle  (uè  dimande  intorno  à quefto.Ma  è ce/to,chc,‘ 
o fia , che'*  Grandi  d’ Inghiltcrfa'  cònririuajG^  ad 
erafperare  il  Re  contro  del  Santo,'  o'fia,  cbe’l  Re 
ftefso  nonTofM  per  anche  foddisfatto  della  parola;* 
che  dato  gli  aveva  di  mutare  il  termine,che  di  fpia* 
cevagli j ficcome  imaginavafi  d’  aver  ricevuto  un_i  , ,• 
pubblico  affronto  nell’  ultim’  Afsemblea  di  V veft- 
minfter , così  volle , che  l’ Arcivefeovo  ancora  fa- 
cefse  una  pubblica  atteftazione  prefenti  i Vefeovì,* 
e’ 'Grandi  del  Tuo  Regno , quali  invitò  a queft’cf- 
fetto  a jClarcndun'l^  Non  n tofto  intefe  parlar  S.  w*- 
Tomafo  d’  una  generai’ A(semblea,chc  l’ in  tenzio-  tip**.' 
nc  del  Re  gli  divenne  fofpettai  c confidcrando 
quanto  il  rilafsarfi , ancorché  poco  poco , fia  pe- 
ricolofo , allora , che  s’ à da  trattare  co’  Principi  » 
volle  sfuggirla  per  timore,  che  non  fof^  richiefta 
da  effo  in  pregiudicio  della  Chiefa  qualche  colà , 
che  poi  non  avrebbe,dopo  la  data  parola  al  Re,più 
potuto  negare . Ma  ricominciarono  tutti  a nuo- 
vamente afièdiarlo  dicendogli , che  bifognava  ce- 
dere alla  violenza,  ed  accomodarfi  almeno  per 
qualche  tempo  > come  S.  Pietro  ftefio  aveva  fatto, 
vivendo  da  Giudeo  fra’ Giudei  > e S.  Paulo  altresì, 
allor,che,per  condefeendere  alla  debolezza  degli 
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i (JJiud^i  yCix*concjlc  «T^iixiotco  fuo 
D Re  medefimo , che  mirabilmente/apeva  l’arte,  dl^ 
diflimulare , teftifìcò  (èmpre , che  non  aveva  alcun 
cattivo  difcgnoj  e che  altro  non  ricercava , fé  non 
la  pace  dello  Stato,  e della  Chiefa,;  Così  l’ArciveA^ 
covo  , che  fi  trovava  in  un’ impegno , per  cui  non, 
era  più  libero  di  ritirarfi , lafciofii  finalmente , ben- 
ché con  pena,  perfuadere  d’intervenire  a queft* 
Àfièmblea . Rilblvette  nientedimeno  di  non  accor- 
darfi  punto  al  volere  del  Rei  e preferendo  ciò, 
che  credeva  doveri?  alla  Tua  colcienza , al  giudicio. 
Ili  1. 1.  che  gli  uomini  potefiéro  fare  di  lui , amò  meglio 
di  ellere  accufato  di  leggerezza , che  di  metterli  in 

• pericolo  di  tradire  la  caufa  di  Dio:  e umiliflima- 
]r,;'  ..men  fupplicòil  Re  ad  ircufarlo,re  non  gli  man- 
teneva la  parola,  che  troppo  inconfideratament^ 
d^tto  gli  aveva  > poiché^  dopo  fattovi  lopra  ma- 
tura  confiderazione , aveva  conofeiuto  non  potex 
ciò  fare^  lènza  mancare  alla  fedeltà , che  a JDio,  ed 
alla  Tua  Chiela  egli  doveva . Fu  da  quella  nuova 
riloluzione  dell’  Arcivelcovo  ftraordinariamentc-» 
iòprapprelo,  ed  elafpcrato  il  Re,  c lène  dolle al- 
tamente come  di  un'eflrema  infedeltà , e del  più 
gr^nd'  oltraggio,  che  fé  gli  folle  potuto  mai  fare  » 
e di  fubito  uRì  dairAffemblea , lafciando  in  gran- 
de Icompiglip  i Vefeovi  . Ricominciarono  ^ora 
èiftt’  tnfieme  i Prelati;  a Ibllecitarc  l’ Arcivelaivo  j 
^ per  sfijrzarfi  di  perfiuderlo,  e di  piegarlo,  adp^ 

• . ' .1  F»:* 
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péflròtic)  pianti' /^o^taziomV  pre»h’iere\ ‘V  foprt 
tutto  gli  mifero  innanii  tutte  le  (ciàgut^e  , ò 
decidenti , che  egli  avtfebbe  tirato  fopra  tutti  lalL 
Chiela , fé  non  placava  rindignazione  d’ùn  Prin-* 
cipe , ch’erafi  Tempre  dimoftrato  sì  fermo  ne’fiipt 
impegni , e nelle  Tue  voglie  sì  rifoluto.  Dufc' 
covi  finalmente , eh’erano  da  lungo'  ternpò  ^m'di(À. 
grazia,  ed  in  odio  del  Re, e chè  afpettavarlo  tutl* 
to  ’l  giorno  gli  vltimi  infortunj , vennero  a gittarfi 
appiedi  del'  Servo  di  Dio,’ e lo  {congiurarono  <x>ìlé 
lagrime  ad  aver  pietà  di  fe-ftefib,  é di  tutti  lòroi 
di  rilafìTat  qualche  ptìCo  quéft’  olfinazione  da  tut- 
to’l  Mondo  condannatale  di  non  cagionar  coll’at- 
lacco  al  proprio  fentimentO',che’r  Re  deiìè  negli 
ultimi  eccefTr,  còme  avevano  molta  cagioh  di  t<s 
merrte.  Aggiunfero  due  gran  Signori,sè  éfière  pià 
che  certi,  che ’l  naturale  del  Principe  non  avrebbb 
ammeffo  limiti  alla  Tua  vendetta,  e che  fi  farebbo- 
«o  veduti  in  tutto ’l  Regno  (frani  fuccelTii  (èJ’A?-  ' 

-CÌvefeovr)  non  avefTe  prevenuti  i funefii  effetti  del 
di  lui  sdegno. Riccardo  Uomo  IlluftnlTimo,e  die 
jjoflede va  la  Dignità  di  Gran  Priore  del  Tempio  di 
Cerufiileinme , venne  nello  fteffo  tempo  a gittar-  . 

(^li  a’ piedi  unitamente  con  un  Cavaliete  iC  ra'p- 
•prefèntogli  con  maniera  efficace  i pericoli,  a cui 
“«fponeva  tutta  la  Chiela  d’ Inghilterra,  col  voler 
deufare  di  promettere  una  cofa,la  quale  il  Re  non 
<glì  dimandava  j(è‘ non  per  una^  mera  formalità 
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che  non  poteva  recare  alcuna  mala  confeguenza^  ' 
Non  potendo  l’ Arcivefeovo  più  refiftere  a tante 
Jagrime,  fcongiuri,e  preghiercje  compatendo  più 
a’  Prelati,  a quali  vedeva  foprallar  tanti  mali,  che 
a fe  medelìmo,fi  lafciò  finalmente  tirare  a ciò, che 
da/eflo  era  richiedo , abbandonando  così  gl’  inte- 
reflTi,e  la  libertà  della  Chielk  con  quello  sì  tpeziofo 
pretefto  di  divertire  da  efTa  una  grande  perfecu- 
zione.  O più  tollo  fu  lafciato  per  un  tempo  in  ba- 
lia a fe  ftelfo , affinchè  k,propria  - caduta  lo  ren- 
deffe  più  umile  i ed  acciocché  fi  conoìceffè,  che  la 
Coft^za,qual  dìmoftrò  dappoi  finto  alla  fua  mor- 
te, non  poteva  derivare  , le  non  da  una  Virtù  del 
pitto  Divina . Volle  così  Dio  far  vedere  nella  per- 
iòna  di S. Tomaio, com’altre  volte  in  Davidde,cd 
in  S. Pietro, un  grand’ elèmpio  dell’umana  fragi- 
lità, ad  effetto, che  niuno  fi  fidafie  della  fermézza 
del  Tuo  coraggioicd  i più  forti  apprendefféro  dall* 
-clcmpio^'di  luijche  effendoUonuni,  potevano  qual- 
.che  volta  cadere  : ma  com’ elso  altresì  rilevavafi, 
•fc  come  egli,umili  fi.folkro  mantenuti.  Si  obbligò 
1 dunque  l’ Arcivefeovo  il  primo  ad  olservare  con.* 
-buona  hom  le  Confiictudini  del  Regno»  c 
a^iunfe  ,1  come  S»,  Pietro  / a quello  primo  fallo 
anth*  il  fecondo  più  grande^  poiché  confermò  que- 
lla femplice  proraefsa  con  giuramento  , ficcome-» 
' tutti  gli  altri  Prelati . Ed  alcuni  Grandi  del  R^no 
:>avcndola  fatta  unregiltio 
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generale  di  quelle  Confuecudini,che  furono  pub- 
blicamente lette.Ma  avendo  i nimici  del  Santo  ^ 
odio, che  gli  portavano, e per  fottoporre  maggior- 
mente la  Chi efa,  aggiunto  fenzachè’l  Re  Refsociò 
iapefsejpiù  articoli, non  altrimenti  comprefi  nelle 
dette  Gonfuetudini  > T Arcivefeovb  forte  foprap- 
prefo  dal  vedere  ordini  si  ingiufti,e  con  tutto  ciò 
non  ofando  più  apertamente  refiftere  al  Re , fìip^ 
plicollo , allora , che  ritornò  nell’  Af^mblea,  a con- 
cedergli qualche  poco  tempo , affinchè  potefse  a_* 
bell’  agio  vederle , rinàettendo  perciò  la  conclufio^' 
ne  di  quell’ affare  ad  un’altro  giorno»  rapprefen- 
tandogU,che  non  fi  dovevano  in  verun  modo  ob- 
bligare  a fottoferivere  cofe  di  tanta  importanza  , i . « 
anzi  che  fi  fofsero  bene  dilaminatciperche  fi  farebbe  . 
grandemente  pregiudicato  prefso  tutti  quelli,  che  • 
n’  avefsero  intefo  difeorrere . Non  ardì  il  Re  ne- 
gargli una  dimanda,  che  parevagli  sì  ragionevole^  " *' 
.e  co»  queAo  fi  diè  fine  il’ Afsemblca.* 
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-w-  ■ • ' , ' : .i:  il  t. , I f j 

Libertà , con  cui  il  ùncifeio-  dell'  Artiyefcò<i)ogÌirimpr&* 
- ^rera  il  giuramento  fatto  in  pregiudicio  della  Chiefài 
c Con  qual' umiltà  il  Senio  dt  Dio  ricomfee  il  fuo  fallo.Dur 
V ' yoltc  s' ingegna  ^ ma  inutilmente  sfuggire  daWÌnghil* 
ferra.  Cenerofa  rifolugione,  che  ^prende  d' e fporji  alta 
' morte ^ per  la  difefa\della  Chiefa.  • ' , 


- ' . Gap.  IX. 

Non  sì  tofto  r Arciveìcovo  fu  ritirato  da?* 
altri  Prelati-,  che  fufcitolTi  un  tnormou 
-rio ifra’  fuoi  Amici, e Domeftici , che  l’ac- 
.compagnavànoi  Difcolpavanlo  alcuni, perchè  pari 
leva , che . non . avefse  ■ potuto  far’  - altrimenti,  a ca- 
-gionc  della  maligna 'congiuntura  de’tempiv  Per 
-contrario  fi  lagnavan’  altri , imperocché  conofee^ 
:vana,.che  rovinata  affatto  fi  era  l’Immunità  della 
Chiefa  d’.  jlrighilteira  • con  la  ^ condefeendenza_y, 
o più  tofto  fievolezza  di  quello,  che  n’  era  il  Gipo. 
Fra  qucfti  il  fiio  Crocifero  ne  dimoftrò  grande  il 
rifèntimcnioi  e ne  parlava  con  più  libertà,  e calore 
di  tutti  in ^quefti  termini: La  fecolare  potenza  fton- 
volge  il  tutto.  L’ iniquità  afsalta  oggidì  fino  lo  ftef- 
fo  Dio , non  te’mendo  punto  di  profanare  il  di  lui 
Santuario.  Bafta  efser’amico  della  Giuftizia  per  eA 
fer  perfeguitato  da  gli  Uomini . Quegli  Iblo  fi  fti' 
mano  faggi , e fono  onorati , che  alla  cieca  cqm- 
--.A  piac* 
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piacciono  a"  Grandi  del  jMondo . Qiiorta  tcmpcip.'  « 
à gettato  a terra  le  Colonne  della  Ghicfa . 11  Pa-,  <c 
ftjre  abbandonato  à il  Tuo  Gregge,  e le  Pecorelle  « 
divenute  fono  preda  de’Lupi.  Dove  mai  potrà  ora-  ^ 
rifugiarli  T Innocenza?  Chi  combatterà  per  lacau-: 
ia  di  Dio  ? E chi  potrà  vincere  in  quello  combat- 
timento  , effendo  già  vinto  il  principal  Capitano  ? « 
Parlava  in  tal  modo  con  zelo  incredibile  quello 
Ecclellallico , portando  la  Croce  innanzi  PArcive^-  - 
fcovo  i c liccome  il  dolore  impediva  a.gli  altri  il  ' • 

parlare , così  egli  con  tuono  di  voce  più  alto:  Che 
cofa  mai  farà  rellato,  foggiunle , a quello,  che  à 
perduto  la  riputazione , e la  cofcicnza  ? L’ Arcive-  “ 
fcovo  molto  confalo,  e toccato  fui  vivo  da  quelle 
parole , dilTegli  con  molta  manfuetudine  : Mio  fi-  « 
gliuolo  che  dite  ? Ciò  che  io  dico  o mio  Signore , « 
rifpole  egli , fi  è , che  Sua  Signoria  à rinunziato  <« 
alla  Tua  cofcienza,  ed  alla  fua  riputazione,  allora,  t* 
che  con  un  giuramento  di  tanto  pregiudicio  a tut-  <c 
ta  la  pollerità , pbblipato  fi  è d’ ofTcrvare  le  Con-  « 
fuetudini, che  fono  si  perniziofe  alla  Chiefa,ed  à « 
venduto  la  fua  Libertà  a quelli,  che  vogliono  fot-  « 
tpmetterla . ^ 

Da  quello  rimprovero  sì  pungente  del  minimo 
fra’  fuoi  Ecclefiallici , e da  quello  zelo , che  poteva 
fembrare  a Tomafo  eccedente , non  fi  llimò  punto 
oficfo  j ne  confiderò  la  perfona  di  chi  così  gli  par- 
lavajne  il  rilpetto  ch’ai  Primate  d’Inghilterra  do- 

« . vevafi . 
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,,vevafi:  ma  credendo  più  torto, che  fofse Dio , che; 
per  bocca  di  quello  l’avvilafse,  profondamente- 
umiliortì , e nel  fondo  del  Tuo  cuore  annichilan- 
9}  dofi,  tutto  grondante  di  lagrime  così  dillè:  Rico- 
pi. nofco  mio  Dio  d’aver  peccato . Il  fallo  da  me-» 
9K  commertb  mi  riempie  d’orrore  i e (in  da  queft’oiu- 
n mi  condanno  a non  più  appreflàrmi  al  vortroAU 
» tare,  di  cui  renduto  mi  fono  sì  indegno.  Voi  mi 
n derte  in  guardia  la  voftra  Chiefa , ed  io  con  vii 
condefcendenza  Uò  fatta  ferva.Gon  una  fola  paro- 
» la  ò rovinato  tutti  i frutti  de’  lunghi  travagli  de“ 
» miei  PredecelTori , Io  ò aperto  la  porta  della  vo- 
»>  ftra  Cafa  a’ violenti , e pofsenti  della  terra  ,e  ne  ò 
« prognato  la  Santità,  coll’efporla  adefser  violata-# 
» dagli  uomini  .Meritamente  m’avete  così  abbando- 
nato  o mio  Dio , poiché  per  efser’  inalzato  al  go- 
. » verno  della  voftra  Chiela , non  dalla  Scuola  del 
» Salvator  del  Mondo  ; ma  bensì  dalla  Q>rte  del  lè- 
» colo  fono  ftato  levato . Piangerò  dunque , e mi  ri- 
» marrò  nel  fìlenzio , finché  voi  m’ abbiate  vifita- 
» to  dall’alto , e condonato  il  mio  errore  per  mezzo 
*>  di  quello, che  in  terra  tiene  i,l  luogo  di  Giesù  Cri- 
» fto  voftro  Figliuolo . L’impedirono  le  lagrime , ed 
i fofpiri , che  non  potelfe  dir  di  vantaggio . Se  ne 
reftò  tutto  pien  di  timore , .e  dal  dolore  opprerto» 
imperocché  quanto  più  fi  confiderava  efaltato  nel- 
la Chielà  per  la  fua  Dignità , tanto  più  compari- 
vagli  grande  il  fuo  difetto,  e più  deplorava  Io  fcan- 
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dalo,  che  ne  avrebbono  ricevuto  tutti  i Fedeli. 

Gli  Ecclefiaftici , che  l’accompagnavano.,  fi  sfor- 
zarono di  confolarlo^  {bufando  meglio , che  po^ 
tevano  ciò,  che  fatto  aveva  > ma  egli  collante  nel- 
la rilbluzione  intraprefa , perfeverò  ineforabile  cond- 
irò fé  fiefso . Considerava  , che  l’ offefo  era  Dio, 
c che  perciò  doveva  da  Dio  folo  afpettare  il  per- 
dono del  Tuo  errorci  per  lo  che  condannoffi  fin  da 
quell’ora  ad  una  rigorosi iTima  penitenza , raddop- 
piando i digiuni , e tutte  le  confuete  aullerità , ri- 
tirandosi allatto  dal  Sacro  Altare . Mandò  altresì 
dal  Papa , che  di  quei  giorni  faceva  fua  dimora  in 
Sens,  a cagione  della  Scifma  della  Chiefa  Romana* 
manifellandogli  con  una  lettera  la  piaga  da  (e  fat- 
ta all’ Immunità  Ecclesiallica^ed  alla  propria  co- 
fcienza  j fupplicandolo  de’fuoi  ordini  intorno  a 
ciò , che  far  doveva  per  rimedio  dell’una , c dell* 
altra.  Sua  Santità, informata  già  di  tutto  ciò, eh* 
era  avvenuto,  fàpeva,  che’l  fallo  di  S.  Tornalo 
proceduto  era  da  inganno , e dalla  diffidenza  di  le 
fteffo  più  torto , che  da  viltà  colpevole  ; onde  lo 
confolò  con  Tue  Aportoliche  letteresed  avvifandolo, 
che’l  migliore, e più  prerto  mezzo  per  riparare  l’eiv 
rore , era  combattere  nuovamente  con  vigor  vef. 
covile  contro  di  quegli , ch’avelrero  ulati  artificj 
per  forprenderlo , edificando  in  sì  fatto  modo  la 
Chiefa , dopo  averla  fcandalizzata , aggiunlè , che 
configliavalo  a non  dimorar  più  lungo  tempo 
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lontano  dal  Sacro  Altare, a cagione  del  grado,  che 
fra’  fedeli  teneva  j e che,  fe  bene  non  era  altrimen- 
te  obbligato  al  giuramento  fatto  in  pregiudicia 
della  Chiela,  per. togliere  nientedimeno  gli  fcru- 
poli  dalla  fua  cofcienza,coirautorità  Apollolica, 
gliene  dava  TafToluzione . Inviogli  fubito  il  Papa 
quefta  lettera  : ma  il  Santo  non  la  ricevette , che 
dopo  qualche  tempo. 

Quando  lèppe  il  Re,  che  l’ Arcivefcovo  s’era 
pentito  del  giuramento,  e che  ben  lontano  di  vo- 
lerlo fottofcrivere , non  penfava , che  a ritirare  la 
data  parola,  entrò  in  sì  fatta  collera,  che  tutti  cre- 
derono , che  non  con  altro  fi  farebbe  foddisfatto , fe 
non  con  farlo  toglier  di  vita . Il  Santo , che  ne  fu 
avvifato , vedendo  machinarfi  contro  la  fua  perfo- 
na  i defiderando  per  altro  d’andar’  elfo  ftefio  a tro- 
vare il  Papa^jper  fignificargli  a viva  voce , come  il 
tutto  era  paflato,  e deliberar  con  eflo  lui  quello, 
<che  far  doveva,  determinò  di  partir  d’Inghilterra 
Tenia  (aputa  del  Re.Andofléne  perciò  in  una  fua 
cala  d’ Alinter  vicina  al  Mare  -,  donde  di  notte  tem- 
,po  partilTi  con  folo  due , o tre  de’fuoi  dimeftici, 
a’quali  dilcoperto  aveva  il  fuo  penfiero , lalendo 
(òpra  un  naviglio  per  pafiarfene  in  Francia.  Ma 
Dio  oppofèfi  a’fuoi  dilegni  > imperocché  dopo 
d’efiere  flato  lungo  tempo  agitato,  e fbattuto  da* 
.venti  contrarj , fu  finalmente  rigettato  nelle  colle 
..d’Inghilterra . Dicono  però  alcuni , che  i marinar* 
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ri , temendo  d’incorrere  nello  fdegno  del  Re , ftu 
fenza  il  di  lui  confentimento  avefsero  tragittato!’ 
Arcivefcovo,  fingefsero  di  non  potere  fuperare  i 
venti  in  effetto  contrarj;  e che  dopo  molti, e va- 
rj  sforzi , e fatiche  lo  riconducefsero  in  terra . Che 
che  fi  fofie,  volle  ritentare  il  pafsaggio,rimettendofi 
la  feconda  volta  in  mare  : ma  ne  Fu  come  innan- 
zi refpinto  i avendo  in  que’  pericoli  a gran  pena 
campata  la  vita  j donde  prefe  argomento  d’aflficu- 
rarfi , che  Dio  voleva  fi  trattenere  per  difendere 
la  caufa  della  Tua  Chiefa  nel  luogo  Itefso , ove  ab- 
bandonata l’aveva,  e così  ritornofsene  in  Can- 
tuaria . 

Tutti  i faoi  Domeftici , che  nella  cafa  d’Alin- 
ter  l’avevano  lafciato , furono  la  mattina  {frana- 
mente  forprefi , quando  conobbero  la  ^rtenza  di 
lui  i e’I  loro  sbigottimento  fu  sì  grande , che  fi  dif* 
.perferOjfugendo  in  varj  luoghi , fenza  làperc  qua- 
fi  dove  ritirarfi  per  la  paura,  ch’avevano  del  Re. 
'Vno  de’Limofinieri  più  rilbluto  de  gli  altri  andol^ 
•fene  la  fera  a Cantuaria,  e fi  ritirò  nella  Camera 
.dell’  Arcivefcovo,  che  per  anche  non  era  ritornato 
i dalla  Marina. Dopo  alcune  ore  paflàte  in  piange* 
re  la  perdita  fatta  del  lor  Santo  Pallore , opprefló 
> finalmente  dall’  afHizione,  e dal  (onno,  difie  ad  un* 
.altro, eh’  andalk  a chiudere  la  porta  dell’ antica- 
mera, acciocché  più  quietamente  potefiéro  if  reflo 
.della  notte  dormire.  11 S. Prelato  eratpoco  innanzi 
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' arrivato, e fegretamente  ritiratofi  in  qucft* antica- 
mera, Cerna,  elferfi  voluto  far  vedere, forfè  per  non 
ifturbare  i fuoi  di  cala.  Subito, che  quel  dimeftico 
vi  fu  entrato  col  lunne , e vedutovi  V Arcivefeova 
iblo  a federe  in  un  canto , giudicollo  una  fantafi- 
mai  e tutto  paventato  fece  ritorno  al  Limofìniere, 
che  anch’egli  non  potè  immaginare  ciò,chefifof- 
Teine  afficurofsene, fe  non  quando  egli  ftefk> l’eb- 
be veduto.  Allora  il  Santo  raccontogli  quanto 
iìicceduto  gli  erai  aggiungendo  efser’ evidente,  che 
non  era  ftata  volontà  di  Dio,  eh’ ci  d’ Inghilterra 
partifse.  La  mattina  i Miniftri  del  Re  entrarono  nel 
Palazzo  Epifcopalc  a guifa  di  nimici,pcr  predare, 
c confìlcàre  i beni  dell’ Arcivelcovo,  credendo, che 
fofse  fuggito  : ma  avendolo  veduto , tutti  confufi 
tornarono  addietro.  Rcftò  attonito  il  Principe, in- 
tendendo il  di  lui  ritorrio>poichè  temeva,che  ufeen- 
do  dal  Regno  non  lo  fcreditaf^,e  mandafsc  altresì 
r Interdetto  a’  fuoi  Stati.  Nel  che  giudicò  della  di- 
- fpofìzione  del  Santo  tutt’  altro , che  non  doveva  : 
poiché  non  fi  die  giammai  Prelato,  sì  crudelmente 
perfeguitato,cheper  lofuo  pcrfecutore  confèrvaf^ 
fino  alla  fine  un  più  inviolabil’amore.Effetto  altresì 
<di  quefta  grande  affezione, che  ’l  Servo  di  Dio  por- 
tava al  Re,  e del  defiderio,  che  provava  nel  fondo 
del  fuo  cuore, di  poter’ addolcire  l’animo  di  lui, 
«lenza  far  torto  ali’Immunltà  della Chiefà, fu  l’an- 
darlo a trovare, col  difègno  di  operare  per  quefto 
. quan- 
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quanto  mai  egli  aveflé  potuto.  Ma  quefto  Principe 
pur  troppo  col  modo,  con  cui  l’ accolfe,  dimoftro, 
che  non  voleva  altrimenti  dar’ orecchio  a’ trattati 
di  pace,  fé  prima  non  gli  era  accordato  tutto  ciò, 
che  voleva . E rinfacciandogli  con  termini  coperti 
l’attentato  di  fuggire,  e d’ufcir  del  Regno:  Pare, 
gli  difse,che  l’Inghilterra  non  fia  fufficiente  a ca- 
pire ne  pur  noi  due.  Vedendo  il  noftro  Santo  riu- 
fcirgli  impOiTibile  il  guadagnare  T animo  del  Rej 
fi  ritirò  prontamente  dalla  Corte  per  timore d’ af- 
fievolirli, deliberando  di  perder  più  tofto  la  vita, 
che  di  abbandonare  la  Caufa  giuftilTima  della  Chie- 
faje  difse  ad  alcuni  de’ Tuoi  Amici:  Poiché  quegli, 
che  nell’Evangelio  ci  comanda  fuggire, allora, che 
fiamo  perfeguitati,  oggi  ci  ordina  d’ arreftarci,  vie- 
tandoci il  paflàggio  del  Mare  j non  bifogna  penia- 
te , che  a combattere  fino  alla  morte. 

S’impiegò  intanto  il  Vefeovo  d’Evreux  inpro- 

- curar  la  pace  fra  laChiefa,e  lo  Stato.Ma  il  Re  Tem- 
pre mai  riculava  di  Tenti  rne  parlare,lè  non  fi  con- 
fermavano le  Leggi,  e le  ConTuetudini  del  Tuo  Re- 
gno . Dall’  altra  parte  il  S.  Prelato  fiTamente  affer- 
• ma  va , di  non  poter  condeTcendere  a comperare-» 
f una  falTa  pace  colla  rovina  della.Libertà  della  Chie- 

{a  : e non  Tolo  non  voleva  autorizzare  quelle  Con- 
fuetudini:  ma  era  ancora  riToluto  di  fare,  ad  elèm- 

- pio  de’  Tuoi  Predecefibri , tutto  ciò,  eh’  aveflé  potu- 
to pe  r annullarle . < * : 
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Vita  diS.TomaJò  di  Cantuaria 

11%^  d' Inghilterra  fi  sforga^ma  indarno ^di  guadagnare 
tl  Tapa  . "Bella  lettera^  che  Sua  Santità  glt  firtve . In 
qual  mamera  i Nimici  di  S.  T omafio  lo  calunniano,  e 
difcredttano  prejjo  la  Corte.  tAJfemblea  dt  Vefico^i , e 
conferente  tenuteci  col  Serro  dt  Dio . 

Gap.  X. 

Quando  il  Re  vide , che  le  fìie  minacce  non 
operavano  coll*  Arcivefcovo , e che  niente 
fulhcienti  erano  a fvolgerlo,rifolvette,col 
coniglio  di  alcuni  del  tutto  fàcrificati  a’  di  lui  vo- 
leri, ai  tentare  il  Pontefice, a fine  d’ infievolire, (è 
avefie  potato  colla  di  lui  autorità,quella  del  Santo. 
Inviò  per  tanto  a Sua  Santità  il  Vefeovo  di  Lc- 
fieux , e r Arcidiacono  di  Poitiers  per  domajidarle, 
che  facefie  fiio  L^ato  in  Inghilterra  l’ Arcivefco- 
vo di  York,  ciò,  che  non  fi  poteva  fare, lènza  vio- 
lar’i diritti  della  Chiefà  di  Cantuaria,  gli  Arcivc- 
feovi  della  quale  erano  al  pofiefio  di  quella  Digni- 
tà.Chiedevale  altresi,che  comandale  aS.Tomafo, 
c agli  altri  Vefeovi  d’Inghilterra, che  guardafiero 
le  Confuetudini  del  fuo  Regno , e confervafsero  i 
Privilcgj  della  Tua  Corona . Il  Papa,  ben’ informato 
degli  attentati  di  quefto  Principe  Ibvra  la  Chielà, 
rifpolègli  con  molta  prudenza, e moderazione:Chc 
non  poteva  fenz’  una  manifefta  ingiufiizia  privar 
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r Arciv«feovo  diCantuaria  d’ un’ onore, sì  giufta- 
mente  dovutoglii  c chc^  per  quello  che  toccava  ad 
obbligargli  all’ ofservanza , di  que’  Decreti,  di  cut 
gli  diceva,  aveva  apprefo  dall’ Apoftolo  S.  Pauló 
a non  dominare  su  la  cofeienza  de’  Fedeli, e molto 
meno  fu  quella  de’  Vefeovi  fuoi  Confratelli . Il  Re 
in  vece, di  reftare  appagato, maggiormente  irritato 
da  quella  rifpofta,  inviò  altri  Deputati  a Sua  San- 
tità per  farle,con  maggior’  iftanza,la  (lelk  diman- 
da» ma  con  tali  termini, che  ben  lignificarono  il  di 
lui  rifentimentoj  ed  aggiunle  una  nuova  richieftaj 
in  cui  m')lto  ind.leva,  qual’ era:  Che  le  ConfuetU- 
dini,e  Privilegi  fuo Regno  confermaci  folkro 
dalla  S.  Sede  .il  Papa  alsoluta  mente,  rigettò  quell* 
ultimo  Articolo,  com’  ingiuriolo  alla  Dignità  della 
Chiefa.  Ma  perchè  conoicevà  il  naturale  di  quello 
Principe,e  che  i fuoi  Ambafeiadori  avrebbono  mi-  * 
nacciato , che,  fe  Sua  Santità  niente  non  gli  avelie 
conceduto,egli  lì  larebbe  vendicato  contro  la  per- 
fona  di  S.Tomalbigiudicò  dovere,non  lolo  per  la 
pace  della  Chiefa,  ma  ancora  per  interelTe  partico- 
lare del  Santo , trafportare  la  Dignità  di  Legato 
•Apollolico  nell’  Arcivefeovo  di  Y ork,  per  cui  l’ a-  h • 
•veva  il  Re  dimandata.  Fece  però  quello  in  tal  mo- 
do, che  dir  lì  può,  che  non  gli  conferì,  che  un’im-  -, 
•maginario  onorei  poiché  non  gli  concedette  auto- 
rità alcuna  fopra  la  Perfona , ne  fopra  la  Diocefi  ' 
del  Santo  j e noa  efentò  alcun  Vefeovo  d’ Inghil- 

ter- 
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^6  Vita  eli  S.  Tomafo  dì  Cantuarla 
terra  dall’  ubbidienza , che  tutti  dovevarwìsml  loro 
« cut  Sua  Santità  era  molto  txchinenjàle.  Anxt 
ex  M i.  yegghtando  con  molta  Jollecttudme , non  folamente  Jopra 
d p0tr.  la  confer^va^tone  della  Chìefa  : ma  ancora  fepra  la  fa^ 
ìÌTf«f.  Tomafo-,  ordinòy  che  per  lui  fi  facejfero  orazioni, 

particolarmente  ne' principali  Monafierj  della  Francia  ^ 
cioè  di  Chtararalle , dt  Cifiello , e dt  ^Fonttgny  ; ficcarne 
tefiifica  al  medefimo  Santo  il  fuo  Inriato  prejjò  al  Som- 
mo Pontefice.  Tutto  quefto  efafperò  maggiormente 
il  Re , perciocché  la  principal  cagione , che  avealo 
molso  a chiedere  qucfta  Dignità  di  Legato  Apofto- 
lico  per  TArcivcfcovo  di  York,  fi  era,  per  aver 
con  quefto  mezzo  autorità  in  Inghilterra  di  poter 
diporre  S,  Tomafo.  Vedendo  così  delufe  le  fuc^ 
foeranze,  rimandò  con  isdegno  quelle  lettere  Apo- 
ftoliche,che  non  conferivano  al  detto  Arci  vefeovo, 

* chc’l  femplice  titolo  di  Legato  della  S.  Sede, come 
del  tutto  inutili  al  fuo  difegno . 

Ma  il  Papa  ftimò  e(fer  fuo  carico , ed  apparte* 
nere  alla  fua  Apoftolica  Carità  avvertirc,c  fèvera- 
mente  riprendere  quefto  Principe . Scrifsegli  dun- 
que  una  lettera  piena  di  zelo , nella  quale , dopo 
avergli  rapprefentato  l’ ufurpazioni  da  efso  fatte 
ii6ó.  fopra  de’ beni  Ecclefiaftici,  aggiunlc  quefte  nota- 
» bili  parole  : Noi  fiamo  tanto  più  obbligati  a rap- 
prefentare  a Voftra  Maeftà  tutto  quefto,  quanto 
« più  l’amiamo  in  Giesù  Crifto,e  fiamo  ricordevoli 
w de’  gran  fervigj  da  lei  preftati  alla  Chiefà,  e alla  S, 

Sede. 
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Sede.  Se  temerà  il  formidabile  Giudicio  dell’ultimo  « 
giorno,  e fé  pretenderà  nell’Eredità  del  Cielo,  ri-  « 
guarderà  non  folo , come  Tua  gloria , ma  come  Tuo  cc 
vantaggio  l’onorare  la  Verità,  che  è DioftefTo,ed  « 
amar  di  tal  maniera  la  Giuflizia,che  venga  a ren-  « 
dere  a ciafcheduno  ciò , che  gli  lì  deve  ; lafcian-  « 
do  alla  Chiefa  l’informazione  degli  affari  EccleKìa- 
ftici,*e  la  Ubera  polfelfione  de’fuoi  beni,  e non_* 
confondendo  punto  il  Regno  temporale  colSacer- 
dozio  di  Giesù  Crifto . Quando  impiegalìè  per  nu-  « 
tomento  de’poveri,e  per  altre  opere  di  pietà i be-  « 
ni,  che  rapiti  lì  fono  alla  Chiefa , queft’azione  non  « 
farebbe  pili  grata  a Dio , che  fé  fi  fpoglialle  un_. 
povero,  per  rivellirne  un’  altro . Saul , dopo  aver  « 
vinto  gli  Amaleciti , fu  riprovato,  per  avere  riler-  « 
vate  le  fpoglie  di  quel  popolo  contro  l’ordine  di  « 
DiOjt'itro  che  Tuo  difegno  folfedi  làcrificargliele.  « 
Ed  il  Re  Ozia  fu  per  giuila  vendetta  coperto  di  « 
lebbra , perciocché  aveva  voluto  abbruciar  l’incen-  « 
zo , ed  ufurpire  il  mi  ni  fiero  dc’Sacerdoti . Devo-  « 
no  quefli  efempj  fpaventare  laMaeftà  Voftra  per  « 
propria  falute , fé  non  vuole  tirar  fopra  de’fuoi  fi-  <« 
gliuoli  la  maledizione , che  cadde  fu  queflo  Prin-  « 
cipe , di  cui  fi  dice  nella  Scrittura , che  fu  sì  lève- 
ramente  punito  per  li  peccati  del  Padre . « 

Tale  fu  la  paterna , e crifliana  gratitudine,  che 
quello  Pontefice  teftificò  al  Re  d’Inghilterra  per 
li  lèrvigj  sì  confiderabili,  che  da  ellb  aveva  ricevuti. 

N Ma 
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Ma  egli  era  Tordo  alle  voci  di  Dio  i la  Tua  pafTio-^ 
ne  tanto  maggiormente  accendevafi,  quanto  mag- 
giori incontrava  gli  oftacoli  i e come  vide , che^ 
quali  niente  più  fperar  poteva  dalla  parte  del  Pa- 
pa , ad  altro  non  pensò , che  alla  perdizione  di  S. 
Tomafo  in  qualunque  modo  gli  riufciflè . La  mag- 
gior parte  de’Vefcovi  ,in  vece  d’ unirli  al  loro  Pri- 
mate, come  a loro  Capo,  per  difendere  tutti  Inlle- 
me  la  caula  comune , rinunziarono  a’proprj  inte- 
reflTi,  per  attendere  a quegli  del  Re  j e collo  Ipa- 
- vento , che  avevano  di  difpiacergli , appariva , che 

• più  li  portaflèro , come  Tuoi  Uffiziali , che  come-» 
Miniftri  di  Giesù  Crifto.  Tutti  i Grandi  del  Re- 
gno li  unirono  fubito  a’ièntimenti , e difegnidel 
Principe . I più  moderati  non  credevano  loro  foA 
se  lecito  parlare  per  quello  , ch’egli  odiava.  Scrc- 
ditavanlo  altri  con  altrettanta  asprezza,  con  quan- 
to vigore  egh  avea  loro,  come  li  è veduto,  refi- 
Rito  per  l’uliirpazione  degli  Eccleliaftici  beni . 1 

nemici , quali  erano  in  grandifTimo  numero, 
femina vano  tutt 'ora  mille  falfe  voci  nella  Cortei  c 
da  per  tutto,  non  altro  di  lui  fpargevano , che la- 

• menti . Gli  uni  gridavano , eh’  egli  li  poneva.  Ibt- 
to  de’piedi  le  Ic^t  dello  Stato  i gli  altri  piangeva- 
no la  perdita  de’loro-  beni  i e dicevano , che  abu- 
favali  già  da  gran  tempo  della  bontà  del  Re , per 
impoverire , ed  ingiuftamente  fpogliar  le  famiglie. 
Procuravano  altresì  imputare  a difetto  ciòcche  in 

Lui 
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Lui  appariva  più  lodevole",e  (anto.  Volevano  far 
giudicare  leggerezza  quella  mutazione,  che  Dio 
in  lu  i aveva  operato , c la  rifoluzione  intr^rela 
di  non  più  rilafsarfì  in  qualunque  cofa  fi  folte  in- 
torno la  cauta  di  Dio.  Tacciavano  di  fcrupolola 
vita  si  auftera , e sì  penitente  ch’egli  faceva  > e di 
durezza  il  zelo  , che  dimoftrava  per  la  Giufti- 
2Ìa . Attribuivano  ad  avarizia  k cura , che  pren- 
deva de’beni  della  Chielk , c a vanagloria  il  dif- 
prezzo , che  faceva  del  giudicio  degli  uomini  i 
tant’  oltre  paflarono,  che  volevano  perfuadere  al- 
, Re , che,  fe  più  avelie  lafciato  crefeere  la  potenza 
di  quello  Prelato,  farebbe  perita  ben  torto  k fiia 
Reale  autorità)  c che,  le  non  averte  penlato  cUalfi- 
curar  per  tempo  la  Corona  al  Principe  fuo  figlio, 
l’Arcivefcovo  di  Cantuaria  avrebbe  innalzato  al 
Trono , dopo  k tua  morte,  quello  che  più  piaciu- 
to gli  forte. 

Tutti  quelli  • difeorfi , benché  fenz*  apparenza 
alcuna  di  verità , e fenza  niun  fondamento , non 
lardarono  di  fare  molta  imprertìone  nell’animo  di 
quello  Principe , che  per  l’odio , quale  contro  del 
Santo  aveva  conceputo , trovava!!  difportiflìmo  a 
creder  tutto’!  male,  che  di  lui  inventarli  {xjteva. 
Avendo  per  quello  ricercato  contro  VArcivelcovo 
diverfi  capi  d’accufe,  mandogli  ordine  di  compa- 
rire in  perfona , perchè  a quelle  rilpondellè . Il 
Santo,  come  Primate  d’Inghilterra,  fece  fupplicare 
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loo  ■ Vtta  di  S.Tomafo  die  attuarla 
umiliirimamente  S.  Maeftà,  che  non  volcfìèaver* 
a male/e  fi  prevaleva  de’privilegj  della  Tua  Digni- 
tà , che  l’elentavano  dal  comparire  innanzi  a Giu- 
dici fecolari . Ma  quefto  Principe  anche  più  irrita-  I 
to  da  quefta  Icula , qual’  apprendeva , come  una  j 
difubbidienza  a’fuoi  ordini  j comandò  a tutti  i .VeA 
covi,  e Grandi  del  fuo  Regno  d’affemblarfi  nel  Ca- 
ftello  Reale  di  Nortanton , e coltrinfe  l’Arcivefi. 
covo  a trovarvifi  con  tutti  gli  altri,  ma  in  quali- 
tà più  tofto  di  reo , che  di  giudice  > poiché  la  pri- 
ma cola  , che  vi  fi  fece , fu  di  pronunziar  fenten- 
za  contro  di  lui , a cagione  d’aver  mancato  di  pr&- 
fèntarfi  allora , quando  era  Rato  citato  da  parte-»- 
del  Re . altresì  ingtujìamente  condannato  a pagare 
una  grojfa  Jomma  dt  Contanti  ad  un  Capitano  dal  %e 
^olto  amato  , che  in  quejla  occaftone  calunniofamente  ac-~ 
cift.an.  cttsò  il  S.  *Arci<vefc(n)o  y come  gli  /offe  debitore  di  quella, 
1164.  ancorché  del  tutto  falfo  ciò  f offe  y ne  in  >verun  modo  pro-^ 

*'  *•  fvato . lAa  non  tardò  molto  a cadere  fopra  -quefio  calun^ 
niatore  la  Dinftna  <vendetta , poiché  tn  meno  d' un  anno 
egliy  e due  fuoi  figliuoli  ne  Jpenmentarono  colla  morte  il 
caBigo . 

' Dopo  coirafiènfi)  non  Iblo  della  Nobiltà , ma 
quel  che  è molto  più  ftrano , del  Clero  fteffo,  tut- 
ti i Tuoi  beni  mobili  furono  confifeatii  con  que- 
fta moderazione  però , che  l’efecuzione  della  fen- 
tenza  folle  in  difpofizione  di  Sua  Maeftà . Quan- 
do il  Santo  fi  vide  così  ingiuftamente  condannato, 

...  e da 
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c da  tutti  abbandonato  , efclamò  prefenti  tutti  : 

O mio  Dio , che  giudi  do  ! Che  nuova  forma  di  c< 
giuftizia  è quefta  ! E di  quali  Canoni  fi  fono  mai  « 
ferviti  per  condannarmi , fé  non  fofiero , come  pur  « 
fono,  quei  nuov^amente  fatti , c pubblicati  nell’  Af- 
semblea  di  Clarcndun?  M’appello  o mio  Dio  al-  « 
la  Voftra  fovrana  Giuftizia.  Udiftì  mai,  che  un’  ce 
Arcivefcovo  di  Cantuaria  per  qualfifia  caufa  foftè  <c 
giudicato  da’Re  d’Inghilterra,  de’quali  è Padre  cc 
Spirituale  non  meno , che  di  tutti  i Tuoi  Popoli  ? c< 
Ma  quel,’  che  maggiormente  affliftè  il  Servo  di 
Dio,  fu  vedere,  che  quei  Vefcovi,  ch’erano  Tuoi 
confratelli , e Tuoi’  fuffraganei , avevano  pronunzia- 
ta contro  del  loro  Primate  fentenza  sì  ingiufta  j e 
che  così  il  Sacerdozio , e’  1 Regno  di  Giesù  Crifto 
foffe  contro  fe  fteffo  divifo . 

Appena  l’ Arcivefcovo  ufcito  fu  dal  Cartello,  e 
la  fila  condannagione  fi  refe  pubblica, che  fuvi  un 
gran  numero  di  perfone , che  prefero  l’ armi , e-# 
morti  da  un  zelo  fimile  a quello  di  S.  Pietro, vole- 
vano difendere  colla  fpada  alla  mano  il  proprio 
Partore . 11  timor,  eh’  avevano , che  gli  forte  fatta., 
qualche  violenza,  fu  cagione,  che  due  giorni  dopo 
r accompagnartero  fino  al  Palazzo  del  Re , fenza , 
che  niun’olarte  impedirli.  Ma  fiibito, che’l  Santo 
porto  ebbe  il  piè  dentro  la  Sala  dell’  Artemblea^ 
con  gli  altri  Vefcovi,  furono  per  ordine  del  Re 
(errate  a chiavi  le  porte,  per  isbigottirlo,e  toglierli 

la  • 
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la  libertà  d’ ufcire  a Tua  porta . Rapprefentarongli 
allora  i Prelati,  che  efsendo  Cancelliere  aveva  per 
molti  anni  goduto  dell’Entrate  delle  Badie, e Ve- 
fcovadi  vacanti, rtnz’averne  refp  alcun  contojlaon- 
de  Sua  Maertà  voleva , che  prefentemente  glielo 
rendei» . 11  Sànto,che  aveva  in  cortume  di  non  far 
cos’  alcuna  lènza  il  parere  di  perlbne , eh’  egli  cre- 
deva ripiene  di  fpirito  di  Dio , non  difse  altro , fc 
non  che  delìderava,  prima  di  rilpondere  a quello, 
prender  coniglio.  Una  tale  rifporta  me!»  in  con- 
fulìonc  quei  Prelati, i quali  dopo  aver  molto  fra 
di  lor  dibattuto  di  ciò,  che  far  n dovelsero,  Enrico 
Vefeovo  di  Vvincefter,chc  favoreggiava  S.Toma- 
Ib,  benché  non  ofalse  così  apertamente  dichiararli 
per  elso:  Ricordomi,  dilse,  che  quando  reftò  eletto 
Arcivefcovo,elsendo  ancor  Cancellierc,fu,  prelèntc 
il  Principino  figlio  del  Re, dichiarato  libero,edafi- 
foluto  del  tutto  dal  render  quefti  conti,  acciocché 
potefse  pacificamente  governare  la  Chiela  di  Can- 
tuaria . Gli  altri  Prelati  non  poterono  negare  cola, 
a tutti  sì  nota,  e palefe»  furono  coftretti  a confef- 
fare,  che  dopo  una  così  folenne  alsoluzione,  non_. 
poteva  altrimenti  elser’  obbligato  a render  conto 
della  Tua  amminiftrazione  nella  Carica  di  Cancel- 
liere. Ma  Gilberto  Vefeovo  di  Londra,  e Decano 
della  Chiefa  di  Cantuaria,  eh’ era  uno  de’  più  ze- 
lanti negl’  intereffi  del  Re,  e per  confeguenza  uno 
de’ maggiori  avverlarj  del  nortro  Santo, gli  difse: 

» Pa- 
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Padre,  Cc  vi  voleftc  rammentare , donde  v’  à il  Re  « 
cavato  per  fublimarvi  primieramente  airOffìzio  di  a 
Cancelliere,  e poi  a quefta  fuprema  Dignità  d’Ar-  « 
civefeovo , e di  Primate  d’Inghilterra  > e le  confi-  « 
derafte  grinfelici  tempi,  ne’quali  fiamo , ed  i mali  « 
(Irani , che  cagionerete  alla  Chiela  Cattolica , ed  a <c 
tutti  noi , refiltendo  a’ voleri  del  Re , voi  Hello  ri-  « . 
nunziarefte  non  una  Ibi  volta , ma  dieci , Cc  forte  <c 
in  voftro  patere , il  voftro  Arcivefeovado , per  prò-  c. 
curar  d’addolcir  l’animo  di  Sua  Maeftài  ed  allora  « 
morto  egli  forfè  dalla  volita  umiltà,  e fommeflio-  « 
ne , ftabilirebbevi , come  innanzi . « 

S.  Tornalo  avendo  modellamente  rilpofto,chc 
avendo  làputo  il  fentimento  del  Velcovo  di  Lon- 
■ dra,  altro  non  gli  rellava  a conolcere , che  la  vo- 
lontà di  Dio,  il  Vefeovo  di  Vvinceller  da  infpi- 
razione  divina  mo(k>  a parlare , dilTe  con  coraggio 
Apoftolico : Qviell’ultimo configlio, che  ci vienda-  « 
to,  non  può  ertère,  che  pemiciofilTimo  a*  tutta  la  « 
Chiela,  e a tutti  noi  3 imperciocché , le  il  nollro . « 
Arcivelcovo , ed  il  Primate  di  tutta  Plnghilterra  <c 
ci  farà  veder  col  luo  efempio  ,che  un  Velcovo  de-  « 
ve  fecondo  la  volontà  del  Re , c per  timor  di  mi-  « 
nacce  abbandonare  la  cura  de’  popoli  da  Dio  alla  « 
fua  cuflodia  confidatiya  che  mai  fi  condurrà  l’Or-  ’ « 
dine  EcclefiallicoPDove  làrà  l’ Autorità  Velcovile?  « 
E non  diveranno  ornai  i Principi  Signori  della  Chic»-  a 
la,  ed  1 Minillri  di  quella  fchiavi  de’Principi,  e con-  « 
calcati  tutti  i fedeli?  • lla- 
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Ilario  Vefcovo  di  Cicefter,  che  neTuoi  difcorfi 
affettava  deffere  elegante  affai  più,  che  di  foftene- 
re  gfintereffi  della  ma  Dignità,  parlò  in  tal  modo: 
Se  non  follèmo  in  queft’infelice  congiuntura  , e le 
non  vedeflémo  la  Chiefa  alla  vigilia  d’una  gran_, 
perfecuzione , non  vi  farebbe  punto  da  dubitare, 
che  feguir  non  fi  doveflè  quest’ultimo  parere . Ma 
ficcome  l’intereflè  della  Chiefa  ci  obbliga  a difen- 
dere tutti  i fuoi  diritti  con  vigore , allor , che  fen- 
za  pregiudicio  fi  può  j così  finterete  della  mede- 
fima  Chiefa,  ci  coftringe  a rilafiarne  alquanto 
ora , che  ve  timore  di  perdere  il  tutto  per  volerlo 
confervare.  E per  questo,  poiché  l’autorità  de’Ca- 
noni  vedefi  già  già  traballare , stimo , che  per  non 
rovinarla  affatto , fia  bene  cedere  per  qualche  tem- 
po a’ voleri  del  Re  per  tema , che , fe  dopo  aver- 
gli refistito , costretti  fofsemo  a ritrattarci , questa 
ritrattazione  non  fofsc  più  vergognofa  alla  Chiefa, 
che  van^figglata  la  nostra  refistenza . 

Roberto  Vefcovo  di  Lincolne , Uomo  fcmplice, 
e di  non  molto  giudicio  aggiunfe:  Egli  è evidente, 
come  fi  vede  nella  perfona  dell’ Arcivefcovo , qua- 
le neceffariamente  bifogna , che  perda  l’ Arcivef- 
covado , o la  vita . Non  vedo  dunque  a che  pofsa 
fervirgli  l’ Arcivefcovado , se  gli  fa  perderla  vita. 

Bartolomeo  Vefcovo  d’Excester:  Sarebbe,  dif- 
le,  cofa  da  defiderarfi  potere  col  nostro  filenzio, 
c con  una  favia  diffimulazione  metterci  al  coperto 
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Ja  questa  tempesta , da  cui  minacciati  veniamo , <t 
c ciò  fenza  dubbio  farebbe  a noi  più  vantaggiofo:  te 
ma  il  tempo  miferabile , nel  quale  ci  ritroviamo , « 
non  ci  permette,  che  quello  polTiamo  fperare . Bi-  cc 
fogna  dunque  rifolvere  a noftro  mal  grado  di  ce- 
dere  molte  cofe , per  ifcliifare  maggiori  mali  > <c 
fìamo  tanto  più  a ciò  obbligati,  quanto,  che  la_*  <c 
perfecuzione  è perfonalcj  laonde  fi  è meglio  mettere  « 
a pericolo  un  membro  per  falute  di  tutto  il  corpo,  cc 

Ruggieri  Vefeovo  di  Vvorceller,  amico  grande 
del  nOilro  Santo , ma  che  non  ofava  contrariare-» 
alle  pretenfioni  del  Re  , elfendo  per  ordine  di  giro  • 
interrogato , procurò  di  tal  maniera  temperare  la 
rifpofta  , che , ancorché  dicelfe , qual’era  il  fuo  fen- 
timento , non  potè  contuttociò  efier’  accufato  d’ 
aver  formalmente  parlato  contro’l  volere  del  Re  : 
Non  voglio  altrimente , difiè  egli , fpiegar’  il  mio  « 
parere  m quell  affare:  imperocché,  fe  io  diceffi,  a 
ch’un  Vefeovo  può,  giulla  la  volontà  del  Principe,  <t 
abbandonare  la' guida  dell  anime  da  Diocommef-  c? 
segli , parlerei  contro  la  mia  cofeienza , e condan-  c« 
nerei  me  llelso  i se  poi  affermaffi , che  bilbgna  re-  <• 
filiere  alRe  ,non  mancherebbe  in  quell’ Allèmblea,  « 
chi  glielo  rapportalìè  , c di  prefente  farei , come  « 
nimico  del  Regno , difcacciato , perciò  amo  me-  « 
glio  il  tacere  . 

Il  Santo  allora  prendendo  a parlare , dille  con 
coraggiose  zelo  degno  del  proprio  carattere:  Vo. 

O . do 


ij 
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M do  veramente , che  ognun  di  voi  è troppo  ingc^ 
gnofo  ad  ingannar  fe  medefimo  j giacché  col  pre- 
tefto  d’una  falsa  pazienza  ricoprite  una  vera  de- 
» bolezza,e  che  non  mirate, fe  non  ad  opprimetela 
>> .Libertà  della Chiefa  colle  diffimulazioni , e colle-» 

».  fcufe . O Pontefici  dell’ AltiflTimo , qual’incantefimo 
è flato  mai  quello , che  così  vi  à fatto  perdere  il 
5>  lume  della  ragione , e del  fapere  ? Per  qual  cagio-  ‘ 
» ne  corrompete  l’ufo , e la  fincerità  delle  parole  ? 

» Perchè  chiamate  ragionevole  condefcendenza  ciò, 

» che  in  effetto  non  è,  che  un’evidente  prevarica- 
» zione?  Perchè  date  nome  di  fàggiadiflimulazione 
» ad  un’ operare , che  non  può  fe  non  fottometter 
» la  Chiefa  ? Accordate  di  grazia  le  parole  coU’opc- 
9>  re , in  vece  di  falfificare  sì  fune , come  l’altre.  An- 
» cor’io  conofco , che  i tempi  fono  pur  troppo  in- 
» felici,  e che  fa  bifogno  fervirfi  di  qualche  conde- 
9>  fcendenza:  ma  non  per  queflo  dobbiamo  cedere ’I 
» tutto,  e perderci  col  fempre  più  infievolirci . Sta 
?>  a Dio  il  dare , quando  a Lui  piacerà  la  pace  alla 
» fua  Chiefa , ed  a noi  appartiene  fare  i noflri  do- 
» veri . Oferemo  noi  credere , che  Giesù  Criflo , che 
» tutto  può , non  poffa  impedire  la  rovina , c’  1 di- 
9> , fonore  della  fua  Spofa  fenza  la  caduta , e’I  fallo  de* 

9>  fuoi  Prelati  ? Confiderate  o miei  fratelli , che  que- 
3>  flo  incontro  è una  tentazione , ed  una  prova , che 
» Dio  fa  di  voi . Quando  farà  il  tempo  d’efporci , 

» fe  non  è queflo?  Siamo  noi  forfè  Vefcoyifolo  per 
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Io  tempo  di  pace , e non  ancora  per  la  guerra , e 
perfecuzione  della  Chiefa?  Poiché  dunque  ella  e « 
oggi  combattuta , che  refta  a’  P allori , fe  non  eP- 
porli  per  ella  a tutti  i pericoli  ? Imperocché , feJ 
quegli  antichi  V efcovi  li  fono  acquiftata  una  glo-  «c 
ria  sì  grande,  fondando  la  Chiefa  collo  Ipandi- 
mento  del  sangue , non  farà  a noi  di  minore  ver-  « 
fare  il  noftro  per  la  Libertà  della  medelima . Laon- 
de  mi  dichiaro  dinanzi  a tutti , ed  in  prefenza  di  «c 
Dio , che  ci  afcolta , ch’io  fono  rifoluto  circa  que- 
Ilo  affare  guidarmi  in  tutte  le  cofe  fecondo  lo  foi- 
rito , e fecondo  la  regola , che  i Santi  Padri  noliri  « 
Predeceffori  ci  anno  lafciata . 

Dappoiché  r Arcivefcovo  ebbe  così  parlato , re-  « 
flarono  tutti  ammutoliti  , e lècondochè  lì  dice 
negli  Atti  di  S.  Stefano , niuno  potè  relìllere  allo 
Spirito  Santo,  che  l’animava , c che  per  la  di  lui 
bocca  parlava. 

In  tanto-,  perchè  tutti  erano  rinferrati,  il  S, 

Prelato  pensò,  per  fare  aprir  la  porta,  di  dire, 
che  voleva  parlare  a due  Signori , quali  nominò , 
ed  erano  col  Re . Vi  fu  chi  corle  fubito  ad  awi- 
làrli  i ed  elfendo  eglino  prontamente  venuti  fui 
prefupofto , che  l’ Arcivefcovo  voleflè  loro  comu-* 
nicare  qualche  cofa , che  piacefle  a Sua  Maeftà,  eì 
dilfe  loro:  Che  co’fuoi  confratelli  aveva  Seliberato  <c 
fopra  ciò , ch’era  piaciuto  al  Re  fargli  proporre  : <c 
ma  che  lo  fupplicava  umilifsiimmente  a dargli 

O 2 tem^ 
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,,  tempo  fino  al  giorno  feguente  , c eh’  allora  avretn 
„ be  rifpofto  quello , che  Dio  gli  avefìè  inlpirato . 
Furono  deputati  dall^AfTembleai  Vefeovidi  Lon- 
'dra , e di  Rocefter  per  portare  al  Re  quella  rif- 
polla.  Ma  quel  di  Londra , Uomo  tutto  politico. 
Fece  la  fua  relazione  di  tutt  altra  maniera  j c ciò 
per  impegnare , fé  gli  foH'e  riufeito,  il  S.  Prelato 
^ ad  ubbidire  a’  voleri  di  quello  Principe  ; poiché 
f*  dilTe  : Che  rArcivefeovo  di  Qntuaria  domandava 
tempo  per  rivedere  le  Tue  fcritture,e  prepararli  a 
» render  conto  a Sua  Maellà  fopra  ciò , che  defide- 
9i  rava.  Il  Re  molto  contento  di  quella  promelTa^ 
mandogli  per  mezzo  di  que’due  Cavalieri , di  cui 
fi  è detto , a concedergli  ’l  terr  pò , che  rlchiedevaì 
purché  gli  manteneffe  la  parola  di  render  conto 
delle  cole, delle  quali  era  acculato.  Ma  il  Santo, 
avendo  di  fubito  riconofeiuta  Tinfedcltà  del  Vefi- 
covo  di  Londra  nel  rapporto  fatto  per  parte  Tua, 
>j  difse  con  alta  voce  : Che  egli  non  aveva  dato  al- 
n trimenti  quella  parola  , e che  non  s’impegnava..i» 
9y  punto  in  ciò,  che  contro  la  Tua  intenzione  era  Ha- 
w to  riferito  al  Re  i ma  che  folairente  prometteva 
di  ritornare  il  dì  vegnente,  e di  rifpondere  ciò, 
» che  Dio  gli  avel^  pollo  nel  cuore . In  questa  ma- 
niera ricevette  questo  Vefeovo  una  pubblica  con- 
fufione  i e palio  per  un’uomo  fenz’onore , e lènza 
colcienza . Ufeendo  poi  l’Arcivefcovo  deU’Allem- 
Uea»  quella  gran  moldcudine  di  gente  armata,  ed* 

altre 
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altre  pcrfbne , che  accorri  pign  ito  a quella  l ave- 
vano , per  ti  nore  del  Ile  lì  ritirò . Allora  il  Servo 
di  Dio,  ad  efenpio  di  quel  Re,  di  cui  parlali  nell* 
Evangelio,  mando  a cercare  tutti  1 poveri  , ed  i 
malati , che  fi  trovavano  per  le  contrade  e per 
le  piaiie,  dicendo,  che  riporterebbe  una  più  pron- 
ta vittorii  col  foccorfo  di  quefti  Soldati  di  Giesù 
Cristo , che  con  tutti  quelli , i quali  non  avevano 
confidinii  fé  non  neU’armi.  Riempifsi  per  tanto 
tutto  ‘I  fio  Palaizo  di  poveri , a quali  fece  un-# 

. binchetto,e  paffò  allegramente  conefio  loro  tut- 
I to’l  resto  del  giorno,  fenza,  che  fi  facefie  ne  pur 
i menzione  de’ poc’anzi  paHlàti  dii  turbi. 

*^Y0Curano  t rjcovt  di  perfuadere  a S.T omap>  dt  rtntut* 
^are  7 fuo  Arc^fcouaio . %tfpoJia  generofa , che  dà  . 
loro.  Si  porta  colla  Croce  alla  mano  dal  ]{?.  St  rimette 
" la  fit  C vt^a  alla  S.  Sede  j e contuttociò  <vien  condan- 

nato  come  fpergturo . Tarla  aoumofamente  ad  un  gran 
I Signoresche  nj;tol  contro  di  lui  pronunciar  il  gii  lieto. 

j Telia  efortactonescbe  fa  a'  fuoi  dome  fha  ,T  rende  poi 

j . . rifolucione  d' ufctrfene  dall'  Inghilterra . 

I ' , Gap.  XI. 

FU  tormentato  la  notte  leguente  il  S.  Arii- 
vefeovb  da  violentifiimi  dolori  colici,  a’q  ia- 
, li  era  molto  foggetto  > ciò , che  gl’  im/’cdì 

poterli  il  giorno  vegnente  levare.  Non  mancaro- 
no 
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no  moki  di  fiibito  maliziofamente  pubblicare  ^ 
ch'egli  fingelTe  d’ elTer  malato , per  efentarfi  dal 
3,‘;  V promedà . Per  lo  che  inviò  il  Re  al  di 

ftq.  lui  Palazzo  due  Cavalieri  della  fua  Corte,  a citarlo 
jfnnaU  da  parte  fua , per  informarfi  del  vero.  Rifpofe  loro 

an.Dc-  flato,  in  cui  lo  vedevano,  non  gli 

1165.  permetteva  d elTer  dal  Re  in  quel  giorno:  ma  clic 
cwj/.  darebbe  venuto  fenza  fallo  nel  giorno  dopo  > e 
Vitf4.  ^ darebbe  fatto  portar  più  tofto  in  lettiga. 

Fi>.  ab  Nello  ftelTo’ tempo  fi  fparfe  voce,  che,  fé  l’Arcive- 
^^ovo  andava  a Palazzo,  farebbe  Rato  uccifo  , o 
per  lo  meno  imprigionato } c molte  perfbne  dì 
qxialità  s’ affrettarono  di  venirglielo  a dire  in  con- 
fidenza . Così  quefto  gran  Servo  di  Dio , che  già 
volentieri  facrificato  fi  era  a Giesù  Crifto , per  ri- 
parare all’errore  commeflo,  fi  preparò  di  molto 
buon  cuore  a morire  per  la  caufà  della  fua  Chie- 
fa,  e pafsò  gran  parte  della  notte  in  orazioni . 
mattina  per  tempo  molti  Vefeovi,  che  tenevano 
la  di  lui  morte  come  certa , vennero  tutti  fpaven- 
tati  a trovarlo  i e gli  rapprefentarono  tutte  le  pii! 
fpeziofe  ragioni , che  mai  poterono , per  perfua- 
dergli  a rinunziare  tutto  ciò , che  pofsedeva , ed 
anche  il  fuo  Arcivefeovado  nelle  mani  del  Re,  per 
placare , fé  fofse  Rato  pofiìbile , la  di  lui  collera  > 

non  avefie  fatto , farebbe 
Rato  pubblicamente  trattato  da  fpergiuro , e con- 
dannato, come  traditore,  e reo  di  lefa  MaeRà i a 

ca- 
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, cagione,  che  ncufava  di  rendere  al  Tuo  Principe 

1 r onore,  a cui  s era  obbligato  col  giuramento  di 

I fedeltà, e con  quello  ancora  fatto  non  molt’  innan- 

1 zi  ,d’  olfervare  leConluetudini  del  Tuo  Regno.  Il 
Santo  allora  non  potendo  foifenre , che  \ efcovi 
gli  defsero  un  conliglio  sì  indegno , riCpofe  loro  m 
quelli  termini  : CÒnfefo,  o miei  Fratelli,  eh’  io  fono  « 
inefcufabile  dinanzi  a Dio , per  aver  fatto  un  giu-  « 
lamento  contro  al  fuo  onore . Ma  perciocché  è “ 

; meglio  pentirli  del  fuo ‘fallo,  che  perirvi,  in  efso 
) perseverando,  mi  dichiaro,  che  per  qualfilia  giura-  « ' 
i mento  fatto , non  polso  in  pregiudicio  della  mia_> 

. cofeienza  approvare  le  Leggi , che  fono  contrarie 

I alla  Divina . David  li  lafciò  trafportare  a fare_>  « 

un’  indebito  giuramento , ma  pentifsene . Erode 
perfillette  in  quello , eh’  aveva  fatto , e li  tirò  ad-  « 
dofso  la  giuda  vendetta  di  Dio . Quanto  al  conli-  «• 
glio , che  voi  mi  date  di  cedere  al  mio  Arcivefeo- 
vado , dovete  fapere , eh’  io  non  l’ o ricevuto  da_j 
Dio , per  rimetterlo  nelle  mani  del  Re  ; ma  più 
j tofto  a fine  di  morir  per  la  mia  Chiela , fe  fia  bi- 
fogno . GiesùCrifto  m’infegna,  ch’io  mi  devoral-  « 
j legrare  allor,che’l  mondo  li  folleva  contra  di  me, 
j e quando  i Potenti  della  terra  congiurano  contra 
I della  mia  vita. Quel  però,  che  m’afHigge,  e che 
, trafiggemi  ’l  cuore,  è il  vedere , che  i Figliuoli  di  « 
mia  Madre,  i Minllfrl  di  Giesiì  Crifto , ed  i Prin- 
cipi  della  Chiefa  anno  fatta  lega  col  Mondo , per  «« 
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” far  guerra  alla  Spofa  di  Giesù  Crifto . Queft’ è , o 
« miei  Fratelli,  il  foggetto  delle  mie  lagrime,  e de’ 
” miei  fofpiri  j quello  làra  il  dolore , e lo  flupore  dì 
’’  quegli,  che  verranno  dopo  di  noi,  quando  lapran- 
« no  con  qual  modo  abbandonato  avete  ’l  voftro 
Primate,e  con  qual’  ingiuftizia  avete  olàto  di  giu- 
dicare  quello,  che  a tutti  voi  è in  luogo  di  Padre, 
tutto  che  peccatore  egli  ha . Ma  poiché  vedo , che 
« difpofti  fiete  a violare  tutte  l’ Ecclefiaftiche  Leggi 
nella  mia  perfona,  e che  Unendovi  a’Magiilrati 
fècolari,volete  di  comun*  accordo  con  quegli  trat- 
tarmi  come  reo,  e condannarmi  j l’autorità  della 
mia  carica  m’ obbliga , per  impedire  un  sì  grave-» 
fcandalo  della  Chielà , a proibire  a tutti  general- 
mente  in  virtù  di  Sant’  Ubbidienza , c fotto  pena-» 
d’ Interdetto , d’ alTiftere  a’  giudicj , quali  contro  di 
^ me  lì  terranno. E a fine  di  togliervi  ogni  diritto, 
V e potere  di  farlo , m’ appello  fino  da  queft’  ora  al 
Tribunale  della  Chielà  Romana  noftra  Madre  co- 
” munc,e  refugio  de’  Vefeovi  opprefii . Succeda pu^ 
” re  ciò,  che  può . Mi  perfeguiti  il  Mondo . Quefto 
corpo  per  la  fiacchezza , che  gli  è naturale , tremi 
nell’ avvicinarfi  della  morte  : fentomi  nondimeno 
” una  sì  ferma  confidenza  nella  grazia  di  Dio , che 
mi  fortifica  i eh’  io  non  abbandonerò  giammai  la 
fua  Caula , ne  la  cura  del  Popolo , che  m’ à com- 
mefio.Il  Vefeovo  di  Londra, che  comparve  lem- 
pre  mai  il  più  zelante  nell’  opporli  all’  Arcivefeo- 
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«TO' in  ^vorc  del  Re, appellò  (libito  alla  S.  Sede_ji, 
per  la  proibizione  fattagli  dal  fuo  Primate  d’ al?- 
fiftere  a’giudizj,chc  volevano  fare  contro  di  luii 
e poi  lalciandolo , andofsenc  a Palazzo  con  tutti 
gli  altri  Vefcovi, eccetto  quello  di  Vvincefter, di 
cui  abbiamo  più  volte  parlato , e quello  di  Sarif- 
bery  nominato  Iofselino,che  reftarono  col  S.  Ar- 
civelcovo , e (ègretamentc  animaronlo  a fb(t»cr# 
gl’  interefìTi  della  Chiefa . 

Il  noftro  Santo, afpettando,  che  quel  giorno  fot* 
fé  r ultimo  di  fua  vita,  volle  difporii  a morire,  of- 
ferendo il  S.  Sacrificio  a fine,  che  colla  memoria, 
e merito  di  Giesù  Crifto  (acrificatofi  per  tutti  gli 
Uomini , poteflè  egli  fteflo  fortificaru , e prender 
coraggio , per  dare  la  propria  vita  per  lui . Difl^ 
dunque  laMellà  di  S.  Stefano  Protomartire, 
tunquc  non  fu(ie  il  giorno  della  fua  Vejìa , il  di  cui  In- 
troito comincia  da  quelle  parole  del  Salmo:  ITrin^ 
tipi  fi  fono  poBi  a federe^  ed  anno  tutt'  infieme  confpirato 
contra  .dt  me  : e celebrò  col  Pallio,  benché  non  fofsc 
(olito  u(arlo,(e  non  ne’ giorni  fefti vi, quando  ufi- 
ziava  pontificalmente  i ciò,  che  diè  molto  da  pen- 
fàre  ad  alcuni  Miniftri  del  Re , che  prelènri  vi  fi 
trovarono. 

Dopo  eh*  egli  ebbe  terminata  la  Mefia,  depofto 
(blamente  il  Pallio , e la  Mitra , veftito  di  tutti  gli 
altri  (uoi  ornamenti  Pontificali , e portando  feco 
(ègretamentc,  fecondo  l’ antico  coftume  de’mag- 
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giori,  il  Sacro  Corpo  di  Noftro  Signore , per  rìce^ 
verne  nuova  fortezza  entro  il  combattimento,  che- 
foftener  doveva,  fi  partì  per  andare  a Palazzo.  Sa- 
rebbe ftato< fuo  penfiero  portarvifi  con  tutto!  fuo 
Qero-  j imperocché  il  fuo  grande  amore  alla  pace, 
c.!:  defiderio  di  far  tutto  ciò,  eh’ una  favia,e  Tanta 
condèfeendenza  poteva  permettere , l’ aveva  fatto 
rifolvere.  alla  prima,d’  andar’  a piè  nudi  a trovare  il 
Re  alla  tefta  di  tutti  i Tupi  Ecclefiaftici , per  pro- 
curar di  piegarlo  dimandandogli  in  quefta  ma- 
niera la  pace  in  nome  della Chiefa  t Jtta  d’Inghil- 
terra.- Ma  ne  lo  difeornarono; alcuni,  per  timore,, 
che  quel  Principe , in  luogo  di  rcfc-iriie.  mitigato  , 
non'  ne  prendelse  qualche. vantaggio,  per  molto- 
più  fóllcvarfi  {opra  di  lui , ed  abbafsarc  anche  piu 
la  Dignità  della Chiefa. Quando!’  Arc^efeovo  fu 
vicino  alla  camera'  del  Re,pre(e  la  Tua  Atroce  dalle 
mani  di  chi  la  teneva, e volle  portarla  egli  Tcefio  . 

I Vefeovi , e tutti  quegli,  che  ciò  videro,  ne  refta- 
rono  loprappreh,  per  non  lapere  quello,  che  far  ci 
volefie . Se  gli  fece,  allora  innanzi  il  Vefeovo  di 
Ereford , e gli  difse  : Permettetemi , Te  così  vi  piace 
ò Padre  ,,  che  vi  ferva  di  Cappell^o  , e ch’  io  vi 
porti  avanti  la  Croce ..E‘  cofa  piu  giufta,  rifpole 
r Arcivefeovo  ,ch’  lo-ftefio  porti  quefta  Croce  ,iri 
cui  deve  efsere  ogni  mia  fortezza . Giesù  Crifto  n à 
portato. una  afsai  più  pefante , farà. mia  gloria  l’i- 

mitarloi  e quefta  farà  l’  lnfegna,  che  farà.conofcerc; 
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a tutto  ’l  Mondo  al  fervigio  di  qual  Principe  io  « 
militi , Sopra  di  che  ripigliò  ilVefcovo  di  Londra: 

Se  vi  vede  il  Re  entrar  così  armato  nelle  Tue  flan-  « 

2c , impiegherà  contro  di  voi  armi  più  forti  delle  « 
voRre  , ed  allora  conofcerete,  ma  troppo  tardi,chc  <• 
quefta  difefa  è molto  debole  contro  de’  Re . La^  cc  - 
Croce,  rirpofegli’l  Santo, è Stendardo  di  pace,  c « 
non  di  guerra . Del  refto  rimettiamo  alla  provi-  (t 
denza  di  Dio  tutto  ciò,  che  può  fucccderci , Io  ve- 
do  bene,  replicò  quel  di  Londra,  che  non  diverrete  tt 
mai  favio,(è  non  allora, che  non  vi  farà  più  tcmpoi;  <c 
Vi  fu , chi  corfe  intanto  a rapportare  al  Re,  che  “ 

V Arcivefeovo  di  Cantuaria  veniva  armato,c  flava 
per  entrare . Ciò  fpaventollo  sì  fortCj  che,  come  fc 
folTe  flato  ad  un  tratto  percofTo  da  una  fècreta^ 
virtù  della  Croce,  fi  ritirò  nella  più  intima  came- 
ra i e nello  flefTo  tempo,  tutti  i Vefeovi  entrarono 
nella  flanza , di  dove  era  ufeito , pònendofi  a fe- 
dere per  attendervi  ’l  fuo  ritorno . Ma  quello  Prin- 
cipe in  vece  di  ritornare , fè  chiamar  tutti  i Gran- 
di , e tutti  i Prelati , efclufone  fol  tanto  il  noflro 
Santo , eh’  ebbe  ordine  di  non  pafsar’  avanti . Fece 
poi  con  tutti  loro  grandi  lamenti , dicendo  : Che  « 
r Arcivefeovo  di  Cantuaria  era  entrato 'nel  fuo  <c 
Palazzo,  come  in  una  Cala  non  d’un  Principe^  cc 
Crifliano,  ma  d’ un  Tirannoj  poiché  non  fi  era  mai  « 
udito, che  un  Vefeovo  fofie  andato  a trovare  còli’  « 
armi  alla  mano  un  Re  Cattolico  > che  quello  era  « 
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g,  un  bravarlo  con  un  modo  inlbpportabilcjC  far'un* 
„ affronto  non  pure  a fe  folo , ma  a tutto  ’l  fuo  Re- 
gno . Approvarono  tutti  con  viliflima  adulazione 
così  ingiufti  lamenti  i e difsero  : Che  quello , eh'  a- 
• veva  renduto  l’ Arcivefeovo  sì  eloriofo,e  fuperbo, 
e era  la  grand’  affezione,  che  Sua  Maeftà  aveaglf 
Ccftiflcato,col  folicvarlo  fopra  tutti  i Grandi  d’In- 
ghilterra i che  la  di  lui  ambizione  più  non  aveva- 
limiti,  poiché  innalzar  fi  voleva  anche  fopra '1  fuo 
fteflo  Sovrano  > e che  finalmente  bife^nava  cono* 
feere,  ch’ei  rendevafi  indegno  d’un  favore  sì 
ftraordinario,corrifpondendogli  con  sì  grand’  in- 
gratitudine. Gridarono  poi  tutti  efser  lui  traditore, 
c {pergiuro i avendo  mancato  al  giuramento  di- 
fedeltà  fatto  al  fuo  Re>  e. perciò  cner  giufto  pro- 
cedere contra  di  lui^  come  contro  ad  un  Reo  di' 
lefa  Maeftà . Si  fj3arfc  imrmntinente  quello  grido-: 
per  tutto 'I  Palazzoi  e tutti  quegli , eh’ avevano  : 
qualche  piétà,c  rifpetto  alla  Dignità,- ed  Innocenza» 
di  quell’  Uomo  di  Dio,  riempironfi  di  timore,  e* 
tremore . Il  Santo  folo  fu  quegli , che  tellificò  un*, 
inalterabil  coftanza  nell’ afpettazione  di  tutto  ciò, 
che  mai  potefìfè  fucccdergli.  Quanto  più  veniva— 
abbandonato  dagli  uomini, tanto  più  fortificavalo 
Iddio  interiormente  colla  fua  grazia , e colla  co- 
gnizione, che  gli  dava, che  non  v’è  maggior- perir- 
celo per  un  \^fcovo,  che  ’l  temere  il  pericolo,ove  ; 
Stratta  la  difeià  della  fua  Qiiefa.£iTendo  poi  ufeU  - 

to 
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00  I*  Arcivefcovo  di  York  dalla  Camera,  dove  fta>* 
vafi  il  Re , per  entrare  in  quella , nella  quale  trat- 
tenuto fi  era’l  Santo.  Prelato , dille  ad  alcuni  Ec- 
clefiaftici,chc  ivi  trovò:  Ritiriamoci  di  quà,  per  « 
non  veder  gl’  infortunj,che  all’ Ardvefcovo  di  Can-  «< 
tuana  (bpraftano.  A cui  un  di  quegli  per  nome 
Roberto  de  Grandi  rilpole:  In  quanto  a me  non  te 
ufcirò  altrimenti , fino  a=  tanto, che  non  abbia  ve-  « 
duto  qual  fia  per  efsere’l  fine  di  queft’ affare  . Se  <t 
Dio  permette, che  muoia  l’Arcivefcovo  per  difcfa 
della  ruaChiera,e.dellaGluftizia,egli  ne  più  fan-  tt 
tamente , ne  più  glorlolamente  può  finir  la  fua_» 
vita. Nello  ftefio  tempo  fi  videroufcir’alcuniMi- 
niftri’delRe,  che  riguardarono  con  vifb  terribile 
il  S. Prelato, e ’l  minacciarono  altresì  colla  mano», 
il  che  sbigottì. tutti  quegli, che  quivi  eran  prefen- 
tii  credendo, che  foffero  mandati  per  far! attentato’ 
contro  la  di  lui  Sacra  perfonai  benché:  in -effetto, 
non.veniffero-,  che  per  intimidire,  c' procurar  di'  • 
fmuovere  la  di  lui^coffanza  col  timor  della  mor- 
te . Allora  il  Servo  di  Dio , che  credeva  ancor’  efib  • 
ciò  > che  tutti  gli  altri  credevano , rivolto  al  fuo 
Cappellano , che  fedevagli  a!; piedi  : Mio  figliuolo, 
gli  difiè,  temo  ora  di  voi  : ma  non  vi  perdete  d’ a-  « 
nimoi  abbiate  confidenza,  in  Dioi  poiché,  fè  muoio  « ■ 
• per  fuo  fervi  gio , partici  parete  di  mia  Corona.  Ri-  « 
fpofcgli  quello  Ecclefiaftico  con  gran  fede:Padre-»  <*• 
non  abbiamo  cagione  di  temere, combattendo  fot- 
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*>  to  la  protezione  della  Croce . Quello  è lo  Stendar- 
3>  do  vencrabir  a tutta  la  terra»  chiunque  in  elio  po- 
5»  ne  la  fua  confidenza , fi  può  llimare  invincibile. 

Si  mile  allora  il  Santo  in  Orazione,  c riguardando 
la  Croce , che  fra  le  mani  teneva , offerì  la  fua  vita 
in  Sacrificio  a Dio.  Mentre  fi  flava  in  tal  atto, 
Bartolomeo  Vefeovo  di  Exceller  venne  a gittata 
fcgli  a’  piedi , e con  modo  aflài  efficace  gli  diflc  ; 
Padre  abbiate,  vi  prego,  pietà  di  voi  fiefio  > abbiate 
pietà  di  noi  3 non  fiate  cagione , che  tutti  noi  mo- 
riamo  in  quello  giorno . A‘  fatto  ’l  Re  pubblicar* 

3>  un’  editto,  che  tutti  quegli,ch’  in  vollro  favor  par» 
leranno, fieno  dichiarati  nemici  dello  Stato, e pu» 
niti  colla  morte. Ed  ecco  i Vefeovi  di  Sarisbery,e 
di  NorvichjChe  fono  flati  già  già  condannati,  per 
w avergli  refifiito,  i quali  vi  feongiurano  a voler  fai- 
vare  loro  la  vita . L’ Arcivefeovo  riguardando  con 
>y  una  lanta  indignazione  quello  Prelato;  Toglietevi 
?y  di  qui , gli  dillè , poiché  non  parlate  collo  fpirito  | 
w di  Dio , ma  con  quello  del  Mondo  : Non  emm  fapit 
ea , qua  Dei funt  : Non  devo  falvar  la  vita  a que’  due 
yy  Prelati, con  perdere  T anima  mia»  ma  elfi  pollono 
yy^  iàlvare  la  lor  anima , dando  la  vita  per  amore  di 
Giesù  Crillo.  , : 

•/  Giudicando  allora  i Vefeovi , che  niente  fareb- 
.be  fiato  fufficiente  ad  abbattere  la  collanza  del 
Santo , ne  a forprenderc  la  fua  prudenza,  s’ alTém» 
blarono  colla  permilfionc  del  Re  per  deliberare-» 

fra 
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fra  loro  ciò,  che  aveflèro  a fare;  poiché  trovavarvfi  '• 
in  una  ftra vagante  inquietudine,  per  vederli  in_.- 
Becenfjià , 0‘  di  cadere  nello  sdegno  del  Principe , o . 
di  giudicare  criminalmente  inlìeme  ,co’  Grandi 
della  Corte  il  loro  proprio  Arci  vefcovo  j ciò , che 
non  potevano  fare  fenza  renderli  colpevoli  di  ma- 
nifefta  violazione  de  Sacri  Canoni.  Finalmcrrte  do- 
po aver  per  alTai  lungo  tempo  confultato  tra  loro,, 
rifolverono  di  còmun  confentimerfto  di  citare-»- 
l’ Arcivefcovo» alla  S.  Sede, come  colpevole, c reo- 
di  fpergiuroj  c d’ obbligarli  al'  Re  con'  giuramento 
d’impiegar  tutto  quello, che  folle  in  loro' potere 
per  farlo  diporre  » sì  veramente , che  Sua  Maeftà- 
fin  d’ allora'  cellaljfe.  di'  prol^uit  il  giudicio,  eh’  era 
Rato  principiato*  contK^^deUrAibfvclcovo',  per  ri- 
ferbirlo  tutto  intiero  al  Sommo  Pòntehee  . Fecero- 
dunqve  quello,  vergognofo  giuramento-  alla  pre-: 
fenzi  del  Re, e;  della  lui' Corte',  e' dòpo- ulcirono' 

dal  lor  Concilio,  per  portarli  dal. Santo 

Ilario' Vefcovo  di  CicelVer  in  nome  di  tutti  gli 
altri  gli  difse:.  Voi  liete  llato- per  addietro  nollro  «. 
Ardvefeovo , e noi  eravamo»  obbligati  ad.  ubbidir-  <c 
vi;  ma  poiché  dopo-  aver  giurato- al  Rcvd’olTer-  « 
vargli  fedeltà  , e di  conférvare  tutti  i diritti  della 
fua  Dignità,  terwporale , attentate  adelso  contro  la  <c. 
fua  autorità, sforzandovi  d’annullare  le Confue-  u 
tudini  del  fuo  Regno,  che  è un  diritto  mlèparabi-  «. 
le.  della,  fua.  Corona,  conofeiamo’,  che  liete  reo  di 

fper--  ^ 
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**  ^per^iuro,  perciò  non  (ìamo  più  tenuti  ad  ubbì- 
-*>  dirvi . Laonde  rimettiamo  noi , c le  noftre  Chielè 
» Cotto  la  protezione  del  Papa,  e vi  citiamo  fin  d’o- 
^ ra  al  fiio  Tribunale , per  rirpondcrgli  (opra  il  de- 
• fitto, di  cui  fietc  accufato.  Il  Servo  di  Dio,  imi- 
tando la  moderazione , ed  il  filcnzio  del  fuo  Di- 
vino Maeftro,  non  rifpolè  colà  alcuna,  ma  Colo 
diè  a conofcere,  che  aveva  beniflfimo  incelo  ciò, 
che  detto  gli  avevano . 

Non  sì  tofto  i Vefcovi  ufciti  furono  dal  confi- 
glio del  Re , che  quefto  Principe  con  tutta  la  fua 
Corte  cominciò  ad  oltraggiolàmente  parlare  con- 
tra  dell’ Arcivefcovo,  e come  fe  fi  foflero  di  già 
pentiti  d’ averlo  chiamato  in  giudicio  alla  S.  Sede, 
io  condannarono  anticipatamente  reo  di  fpci^iu- 
ro  ,e  di  tradimento . Vennero  poi  molti  Conti , e 
Baroni  a trovarlo  da  parte  del  Re , ed  il  più  ri- 
guardevole tra  loro , qual’  era  il  Conte  di  Lince- 
fter,  nomato  Roberto,  gli  difse:41  Re  vi  comanda 
» di  portarvi  da  lui,  per  render  conto  di  quello , a-. 
» che  vi  ficee  obbligato, e che  gli  promcttefte,fi>no 
» appena  due  giorni . Che  fe  ricufate  di  farlo,  udite 
» il  voftro  giudicio. Ma  interrompendolo  il  Santo: 
» Anzi  afcoltate  voi  o figliuolo  ciò,  che  fèrvemi  per 
» intiera  giuftificazione  apprefso  il  Re . Sapete  voi 
» qual  parte  della  fua  buona  grazia  m’ à fatto  Sua 
» Maeftà,ed  altresì  con  qual  fedeltà  ò io  esercitato 
» la  Carica,  che  fi  è compiaciuta  di  confidarmi . Vi 
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i noto  ancora , che  la  foddisfazione,  quale  fignitì- 
cava  d’ avere  de’  mici  fervigj  ,il  portò  a farmi  Ar- 
civefcovo  di  Cantuaria  > Dio  m’ è tellimonio,  ch’io 
accettai  malvolentieri  quefta  Dignità  i poiché  era 
pur  troppo  confapevole  della  mia  infufficienza,  ed 
io  gli  chiedo  perdono  d’ aver  voluto  in  ciò  troppo 
compiacere  aSuaMacftà.Ma  finalmente  cedei  per 
mia  difgrazia,  c di  tutta  laChiefki  e quando  fui 
folennemente  eletto,  prelènte  rillulfre  Principe-» 
Enrico  Erede  della  Corona , che  rapprefentava  in 
queir  occafione  la  perfona  del  Re  Tuo  Padre , fui 
pubblicamente  dichiarato  libero , cd  afToIuto  da-, 
tutto  ciò,  eh’  apparteneva  alla  mia  amminiftrazio- 
ne  neirOffìzio  di  Cancelliere-  Dopo  dunque  una 
sì  folenne  afIoluzione,non  polso  elser  più  moleftato 
intorno  a quelli  negozj  fecolari,e  non  ò più  a ren- 
der conto, che  a Dio  folojper  la  condotta  della  mia 
Chiefa . Sopra  di  che  riprefe  il  Conte  di  Lincefter; 
Ma  non  liete  voi  obbligato  a mantener  la  parola, 
eh’ a nome  voftro  il  Vefeovo  di  Londra  à dato  al 
Re?  Se  il  Vefeovo  di  Londra, rilpofe  il  Santo, non 
è flato  fedele  nel  riferire  ciò , che  le  gli  era  com- 
mcfk),ad  elk>  tocca  a dame  conto  a Sua  Macflài 
ma  in  quanto  a me  non  lono  pbbligato,ch'a  Dio, 
a cui  il  Re  flelk>  è tenuto  a render  conto  d’ogni 
fua  azione:E  quanto  l’anima  è più  degna  del  cor- 
po,altrettanto  voi  liete  coltre  tto  ad  ubbidire  più  a 
mecche  ad  un  Principe  della  terra  nelle  cofe,  che 

0.  ri- 
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122  Vita  di  S.  T omafo  di  Cantuariet 
riguardano  Dio,c  la  lua  CLicfai  poiché  egli  è qucl- 
»»  lo,  che  à ftabilito  i Velcovi  per  Giudici, e Padri  de* 

>>  Re.  Anzi, perciocché  ne  la  Legge, ne  la  ragione-^ 
permettono  mai  a’ figliuoli  di  giudicare, e di  con- 
dannare  i loro  Padri,  io  ricufo  il  giudicio  del  Re, 
il  voftro,  e quello  di  tutte  quante  le  pcrfbne  del 
» Regno,dichiarandomi,chc  non  riccnofeo  perGiu- 
» dice,  fé  non  Dio,  ed  il  Supremo  Vicario  di  Giesù 
Crifto,alTribunale  del  quale  m*appello  alla  prc- 
lènza  di  tutti  voiirimcttcndo  la  Chiefa  di  Cantua- 
» ria,la  mia  Dignità, la  mia  pcrfbna,cd  ogni  mio  ave- 
» re  fbtto  la  protczztone  di  Dio  ,c  del  Sommo  Pon- 
tefice. Rivoltandofì  poi  a’Vefcovi,  eh’ ciano  ivi 
y*  prefenti  : E voi  p mici  Confratelli,  lor  difici  poiché 
» avete  amato  meglio  ubbidire  all’  Uomo,  eh ’a  Dio, 
>>  vi  cito  dinanzi  al  Papa,  per  quivi  rifponder,  come 
» rei  di  lefa  Divina  h^cftà . Efeo  per  tanto  di  qui 
» fortificato  dall’  autorità  della  Santa  Sede,  e.  della  & 
Chiefa  Cattolica  ► 

Tutti  que’  Cavalieri  ,c  nimici  del  Santo  gli  an^ 
darono  dietro,  dicendogli  mill’ ingiurie,  ed  oltrag- 

fi  > chiamandolo  altamente  fpergiuro , e traditore, 
gli  però,  ad  efèmpio  degli  Apollolf,fi  ralicgravai 
. perciocché  Dio  avcvalo  refo- degno  di  foftcrirc;..#- 
i.  quelli  affronti  per  am.or  di  Giesìi  Crifio,e  di  ripa- 
rare almeno  in  quèfto  modo  L ingiuria,  ch’olì 
ftefTo  credeva  aver  fatto  a Dia  colla  fila  dcbokz- 
. . la . Giunto , che  fu  all*  ul  rima  porta , trovolla  fer- 
rata > 
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rataìfenza  che  vi  forse, chi  fi  facefsc  avanti  ad  aprire* 
gliela . Cominciò  allora  ognuno  a temer  più  che  • 
mai,  che  non  foflé  per  farn  violenza  al  Santo . Ma  • 
permife  Dio , che  uno  de’  Tuoi  domeftici , avendo  * 
veduto  un  mazzo  di  chiavi  attaccate  al  muro,aprifi- 
le  con  una  di  quelle  la  porta . In  tal  modo  ufcì  • 
r Arcivefcovo  di  Palazzo, portando  Tempre  in  ma-*  * 
no  la  Tua  Croce  j benedicendo  colT  altra  il  Popolo, 
e particolarmente  una  gran  multitudine  di  povc-  ‘ 
ri , e d’ infermi , che  affollati  gli  vennero  incontro, 
tutti  infieme  cantando  ; Laudato  fia  Dio , che  à li- 
berato  il  fuo  Servo  da’ Tuoi  nemici:  imperocché 
rallegravanfi  in  vederlo , come  fe  l’ aveffero  ritro- 
v^atOjdopo  averlo  perdutoia  cagione,chc  tutti  cre- 
devano , che  foffe  llato  uccifo . Lo  conduiTero , ed 
accompagnarono  con  quelli  canti  di  allegrezza», 
fino  dentro  laChiefa  del  Monaftero  diS.  Andrea, 
ove  alloggiava.  Vedendo  allora  Tomafo  quefta_* 
pubblica  allegrezza  del  fuo  Popolo,  dij(%  a’ Tuoi  •• 
dimcftici , che  lo  feguitavano  : Non  è forfè  allài  « 
gloriofb  r efier  così  condotti  in  trionfo , per  aver  « 
(ollenuta  la  Caufà  di  Dio  davanti  a’  noflri  Perle-  <c 
cutori?  Lafciate  dunque, vi  prego, entrar  con  noi  n 
i Poveri  di  Giesù  Criflo , che  fono  fiati  partecipi 
delle  nofire  fbfferenze, affinchè  tutti  infieme  ci  nd-  <• 
legriamo  nel  Signore  con  un  convito  di  Girità.  5 
Si  Riempì  per  tanto  tutta  la  Gifa  di  Poveri . 

Avendo  fatte  l’ Arcivefcovo  le  fue  Orazioni  di^' 

2 nanzi 
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^t24  vita  dì  S.TòmaJo  diCantuaris 
► fianzt  r Aitar  maggiore,  pofata  poi  la  Croce,  di^» 
» a’  fuoi  di  Cala , quelle  confiderabili  parole  ^ Vi 
w (congiuro.  Fratelli  miei  cari ad  olTervarc , in  ri- 
j»  guardo  de’  noftri  nimici , la  pace , la  carità , ed  il 
ulcnzio  i che  non  apparifca  amarezza  pur  minima 
»>  in  tutto  ciò , che  v’ occorreiTe  dire  di  loro  . Sieno 
w eglino  infoienti  in  parlare  di  noi,  fiamo  noi  umili 
M in  afcoltargli.  Poiché  è più  gloria  noftra  il  rofféri- 
M te  r ingiurie, che  eOTt  ci  fanno^che  farle  loro.. 

Dopo  aver’  in  tal  guifà  difcorfo  il  noftro  Santo, 

• appena  aflfiró  a tavola  per  dcfinare,  i Velcovi  di 

• Londra , e:  di  Cicefter  furono-  a trovarlo  per  pro- 
porgli nuovo  modo- d’ aggiuftamento  . Ma  poiché 
il  Santo  ebbe  conofciuto  , che  non  fi  aveva  altra 
mira, che  d’autorizzare  i difcgni  del  Re,  e tutto 
cfscr  contrark)>a’  diritti  della  Chiefa  diCantuaria, 

n rifpofe  a quelli  duePrelàti:Sè  effer  pronto- più  to- 
»>  Ilo  a perder  la  vica,che  ad  acconfentire  a ciò’,  che 
W gli  proponevano-.  Succede  intanto-,  non  fenza_. 

particolare  difpofizionc  di  Dio,  che  nella  Lezione 
' deir  Iftoria  Ecclefiaftica,quale, fecondo  il  folito  fuo 
coflume , fi  faceva  alla  tavola  del  S.  Arcivefeovo., 

. s’abbattè  quel  giorno  quei, che  leggeva, nel  luogo, 
óve  fi  parla  della  perfecuzionc , che  fopportò  Li- 
..  berlo  Papa,allor,che,per  aver  fatta  refiftenza  all’I  tn- 
. perador  Coftanzo  Eretico,  fu  mandato  in  efiiioj  ed 
in  quelle  parole  di  Giesù  Crifto  rapportate;  nel 
iai!»itóogo  medefìcóo-:  Se  vi  ferfeguiteranm,  in  una  Città, 
'■  ■"  L:  ' fug~ 
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flette  in  un  altra.  S-TomarOjCfìTervando  quGft’itt- 
contrOjComc  un  contrafcgno  cietla  Divina  Volon-» 
tà , e come  un’  avvertimento , che  davagli  Dio  di 
ciò , che  era  obbligato  di  fare  : (limò , dopo  aver 
sì  pubblicamente  difero  la  di  luiCaufa,e  reparato 
in  certo  modo  lo  fcandalo  cagionato  colla  pro- 
pria cadutaj  giacché  direttamente  (r  cercava  la  (uà 
pcrfona , dovere,  ad  efcmpio  di  S.  Paulo,  di  S.Ata- 
nafio , e di  tanti  altri  Santi , fuggir  la  prefenzade* 
fuoi  Perfeeutori  j non  per  abbandonare  la  (uà  Chic-' 
{à;ma  per  elTere  in  iftato  di  m^lio  alTifterle,  quan- 
do in  luogo  più  ficuro  lì  folle.  Confiderò  altresì 
fenza  dubbio , che,.elTendo  la  fua  Caufa  rimelTa  al 
Sommo  Pontefice,  avrebbono  potuto  forfè  i fuoi 
nimici  prevenire  ^a  Santità,  fè^ non  vi  fi  foflè  ri'* 
trovato  prefente,  per  informarla  della  Verità  d’o- 
gni  cofa , e per  dilfipare  i loro  maligni  difegni , 
Mentre  fi  flava  in  quello  penfiero , due  Cavalieri 
fuoi  liuimi  Amici  vennero,  verfo  la  fera  di  quello 
ftefso  giorno,  per  dirgji  colle  lagrime  agli  occhi; 
che  fapevano  di  ceru  fcienzia , che  alcuni  di  per- 
duta cofcienza^  e ripieni  d’iniquità  avevano  inv 
fieme  congiurato  per  affalirlo,  a che  sperano  ob- 
bligati con  efecrabili  giuramenti^  Si  confermò 
dunque  a quello  miovo  avvilo  ri  Santo  nel.  difegnq 
di  ritirarfi i . lenza  però  , _ che ’l.  timore  alterafsi-» 
|>unto  la  tranquillità  del  fuo  fpirito.  Al  che  men* 
4re  f Oìidaya  et  preparando  fu  quejla  fua.  parten^ 

- ‘ nel 
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^12^  Vita  di  S.Tomafodi  Cantmrta 
nel  medejtmo  tempo  ad  un  dinoto  Diacono  dimojlrata  : 
* Vide  quejli , fecondochè  narra  /’  IJìoria  della  Vita  del 
' Santo ^un  Iflrice, che  fuggi<va  di  mer^o  al  d'highil^ 
. ferrala  Vefctpvi,  ed  a' Grandi  dei‘l(egncy  che  li  forma  di 
Cacciatoriy  tutti  quanti  però,  chi  cieco ychi  lufco,chi  ^oppo, 
i chi  tn  altro  modo  florpiato , lo  perfeguttavano  : mcu 
r IJlrice  fuggitiyo, con  un  libro  fui  dorfo y intitolato  hEhit 
h.'^O^oXovXìmyraddoppiando  i pefjìy  jinahnente  per  «varie, 
§tortuofe  firade  pervenne  al  Mare  jin  cui  ponendojia  nuo- 
to ylafciò  delujt  tutti  i fitoi  Terfècutoriicbe  mentre  ritorna^ 
yano  addietro , furono  fopraggiunti  da  una  gran  pioggia 
di  fangue,che  macchiò  tutti:  ma fìngolarmente  la  bianca 
yejle  del  7^;  quale  entrato  per  ripararjt  in  una  %egia^ 
Sala,  quhi  fi  ìtanja  quafi  da  una  corona  di  code  di  Volpi 
intorniato , k quali , poiché  il  ^vecchio , e guajlo  tetto 
della  Sala  dalla  pioggia  mal  difendeva , bagnate  tutte 
di  fangue  gli  grondavano  in  fem  : donde  gli  feorfe  queW 
abbondante  umore  per  la  faccia, che  tutta  fanguinofa  cono- 
parve. 

Un  altro  perfetto  EceUfiafiico  ancora,  del  tutto  incon- 
Japevole , che  7 Sant'  Uomo  voUfse  fuggire  dal  %egm  , 
udì  chiara,  ed  articolatamente  eantarfi  quei  Verfetti  del 
Salmo:  Anima  noftra,  ficut  paflcr  crepta  cft  de 
laqueo  venantium  : laqueus  contritus  cft , & noi 
liberati  fumus. 

Stavafi  trattanto  ’tutt*  occupato  il  S.  Arcive^' 
feovo  nella  confiderazionc  del  modo , col  quale-» 
Dio  avealo  fino  a quell’ora  cuftodico,  e nella  vì« 
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fta  de" mali,  cli'ei  per  la  Chielà  apprendeva:. 
Ammirava  per  ima  parte • quaiit’ era  fragile,  o 
fellace  ogni  fpcranza  , che  (I  può  porre  ncgH 
uomini  > poiché , avendogli  dato  il  Re  legni  di 
{lima , e d"  affezione , i più  grandi  ; con^cui  un 
Sovrano  polla  onorare  uno  de’  fuoi  Ridditi  i era- 
lègli  poi  dichiarato  nimico,  foltanto; perchè  avea 
voluto  operare  , Iccondochè  ’l.  luo  Ufficio  ob- 
bliga vaio  > ed  in  un'  momento  la  ftraordinaria.^ 
benevolenza  crafi  tramutata  in  un’  odio , il  più 
mortale , che  mai  immaginar  R potelTe . Confide- 
rava  dall’  altra , con  non  minor  dolore , che  am- 
mirazione , che  i Velcovi  ; ì quali  avevano  ri- 
cevuto dalla  Chicla  la  loro  lacrata  autorità , per 
impiegarla  a difender’!  fuoi  diritti,  e la  Tua  Li- 
bertà , avevano  più  tolto  voluto  rénderfi  contra 
di  effa  fautori  della  paffione  di  quello  Principe, 
imprecandogli  le  loro  mani , ed  il  loro  minilte- 
rio , perche  dilonorallé  loro  medelìmi  nella  con- 
dannazione del  loro  Primate,  ch’era  lor  Capo} 
e non  avevano  temuto  nella  violazione  di  tutte 
le  regole  della  Chiefa  d’  eccitare  contro  a lè^ 
fteffi  1’  ira  di  Dio,lbtto*preCeCo  di  mitigare  quel- 
la d’  un’  Uomo . 

ViltoR  r Arcivelcovo  cosi  abbandonato  « 
quelli,  la  Dignità,  ed  il  comun’inrerelle  de’ quali 
avrefe  dovuto  impegnarli  a foftenerlo,  inco- 
raggiolTi  col  Ibllevare  gli  occhi  a Dio,  che  è la 
^ for- 
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fortcm  di  quegli^  , che  in  lui  fedo  confidano  ; è 
mettendo  nelle  di  lui  mani  la  riuftizia , e la  di- 
fefa  della  fila  Caufa , preparofli  a fofferire  tutti  t 
mali , che  a cagione  di  quella  violenta  per» 
iécuzione , quale  rappjelOTtcremo  nel 
forlb  di  quell’ Hloria , non  po-.  ■ 
Iterono  terminare,  .chc^ 
i colla  Tua  morte. 

p * * * . . . , 
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ARCIVESCOVO  DI  CANTUARIA, 

E MARTIRE 

L13\0  SECONDO, 

Oic  contiene  tutto  ciò , che  pafò,  durante  ITElio 
di  c(To  Santo,  fino  al  fuo  ritorno  in  Inghilterra. 

^X^ùrajt  il  S . 9^rciveJco<v&  Jègretamentey  e pajf$  m Pia»» 
dra . Il  Rff  di  Trancia  fa  mala  accogliet^a  agli  Am~ 
bafctadori  ^Inghilterra , e fa<voriJce  g! Iniziati  del 
Santo  y a etti  promette  ogni  protettone  nel  Juo  %egno, 
^ara^jigltoja  generojità  , che  S.  Gilberto  dimofìra 
intorno  la  caufa  di  S.  Tomafo . 


Cap.I. 

\ 

|Tabllita,  ch’ebbe  il  S.  Arcivelcovo  la 
rifoluzione  di  ritirarli, pensò  doverne 
accelerar  Icfecuzione , per  timor  di  ca-  ^'l^*** 
dcr’  indugiando  nel  pericolo  , che 
pretendeva  Ichivare . Per  meglio  coprire  il  Ilio 
difegno , ed  efler  più.  pronto  ad'  efèguirlo , fece  in- 

R ten- 
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tendere  alla  Tua  gente,  che  la  feguente  notte  fareb^ 
be  andato  a dormire  nella.  Chiefa  del  Monaftero 
dove  alloggiava , per  poter’  in  quell’afilo  ftar  fi- 
euro  contro  gli.  attentati  de’fuoi  nemici . Ma  il  Tuo 
principaV  intento  fi  era , di  poter  più  facilmente.* 
ufeire.,  fenza  che  fe- n’av vedefeo . Comandò  per 
tanto, che  vi  portalTero  un  letto.  Quindi  accompa-  • 
gnato  da  pochi  fé  ne  andò  in  Chiefa  circa  il  tem- 
po, in  cui  era  folitocoricarfi  jeprofternendofi  di- 
nanzi al  SS.  Sacramento , cominciò  a recitare  ad 
alta  voce  i fette  Salmi  Penitenziali , per  chiedere  a 
Noftro  Signore  il  vero  fpirito'cii  penitenza,  con 
cui  defiderava  fofferire  tutti  i travagli  del  volon- 
tario Efilio , ove  n’àndava . Difiè  ancora  colla  ftef^ 
sa  divozione  le  Litanie  de’  Sàntij  ed  a ciafeun  no- 
me del  Santo , che  pronunziava , faceva  una  genu- 
fldfione  con  una  profonda  riverenza  i laonde^ 
non  poco  fi  ftraccò,  efièndo  di  una  deboliflima,e 
delicatiflima  complefTione . Finite  poi  eh  egli  ebbe- 
le  fue  preghiere , coricofìTi  fui  letto  già  preparato ,, 
come  fe  voleflè' prender  qualche  ripofb.  Ma  ben- 
tollo  poi  ufeendo  fegretamente  di  Chiefa , ritiro^ 
1-j.g  foli , a’quali  aveva  confidato  il  fuo  di- 
paf.Z  fegno,  e mutato  abito,  e nome  , tutto  fi  abban- 
^p.'dono  alla  provvidenza  di  Dio.  Effendo  venuti  la 

j^adr.  mattina  tutti  i fuoi  Domeftici  a cercarlo  nella  det- 

f.i, SPc.  ta  Chiefa , reftaròno  ftranamente  forprefi  non  ri- 

trovandovclo  j e non  dubitando  punto , che- la.* 

per- 


Digitized  by  Google 


Archvefc.  e Mari.  Lih.  TI.  Cap.  J.  l 3 i 
pcrTecuzione , ch’era  ^ià  follevata  centra  del  San- 
ta, non  doveflTe  cadere  fopra  di  loro,  non  penfa- 
rono , che  a falvarfi , e porli  in  ficuro . 

Si  fparfe  fubito  quella  voce . 11  Re  ne  fu  avvi- 
fato  , e recandone  tutto  turbato,  fece  convocare  i 
Vefeovi , ed  i Grandi  per  deliberar  con  elTi  ciò  , 
che  far  fi  dovefle . 11  loro  fentimento  fu  : Che  fic- 
come  i principali  fra’  Prelati  eranfi  jcon  giuramen- 
to, obbligati  al  Re  d’andare  dal  Sommo  Pontefice, 
per  accufar’  innanzi  ad  elfo  l’Arcivefcovo  d’ aver 
perturbata  la  pace  del  Regno  ,.e  della  Chiefa , e d’ 
efiere  fiato  fpergiuro  al  Tuo  Principei  così  dovelTè- 
ro  lafciarfi  le  cofe  nello  fiato , in  cui  erano , finat- 
tanto,  che’l  Papa  lopra  quell’ afiar  gludicafiè  * 
Per  tanto  fece  pubblicare  il  Re  nella  fielia  ora  un.’ 
editto  i con  cui  vietava!!  ad*  ogni  forta  di  perlbne 
il  fare  alcun  torto  all'Aicivefcovo  di  Cantuaria, 
o danneggiar’  i fuoi-beni.  Quefi’operare  de’nimi- 
ci  del  noftro  Santo,  ch’appariva  tutto  benignità, 
non  veniva , come  fi  può  giudicare , dalla  loro  mo- 
derazione i ma  dalpenfiero,  ch’avevano  di  difper- 
gerlo . Poiché  volevano  afiatamente  opprimerlo , 
come  dice  la  Scrittura  i e colla  fperanza , <ch’  ave- 
vano di  poter  guadagnare  la  Corte  del  Papa , ed 
ottenere  la  dipolìzione  dell’ Arcivelcovo , Ichifa- 
rono  a bello  fiudio  l’ufare  un’aperta  violenza  j ac- 
ciocché quefta  dipolìzione  apparilTc  tanto  più  ca- 
nonica, quanto  più  fembrava  elTere  fiata  fatta, fen- 
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f 3 2 Vita  di  S.  T omafo  di  Cantmria 

Ta  che  la  regia  autorità  v’  aveffe  parte,  fecoudo  le 
Leggi  di  S.  Chielà . 

Partironfi  poi  {ubito  molti  Vefeovi,  i principali 
de’ quali  erano  Ruggieri  Arcivefeovo  di  York, 
Gilberto  Velcovo  di  Londra,  e J I lario  Vefeovo  di 
Gcefterj  per  andar  a trovare  il  Sommo  Pontefice^ 
E’I  Re  altresì  deputò  da  fua  parte  i yjAmbafeta^ 
dori^aìcum  de’ quali  erano  Abati,  e gli  altri  Perfonc 
tutte  riguardevoli  della  fua  Cortei  quali  inviò  con 
gran  comitiva,  e carichi  dimagnifìchi  doniiaccioc- 
chè  confermafTero  ciò, eh’  avefiero  detto  i Vefcovì,  ' 
€ s’ ingegnafTero  nello  fteflo  tempo  di  corrompere 
l’integrità  de’ Cardinali, con  que’  prefenti,che  a.c* 
ciccano,  fecondo  le  Sacre  carte,  gli  occhi  de’  Savj  * 

E‘  da  notarli , che-  gli  fteflì  Prelati  furono  quegli , 
che  diedero  a quclto Principe  configlio  sì  indegnoi 
xna  proprio  di  quelli , quali  cranfi  dichiarati  ni- 
mici  della  Giuftizia,e  dell’  Innocenza.  Riferiremo 
dappoi  ciò , che  quelli  Deputati  operarono  prello 
il  Sommo  Pontefice  > bifognandoci  dire  innanzi  il 
fucceduto  al  S.  Arcivefeovo  •,  dappoiché  fegreta- 
mente  ufcì  dal  Monaflero  di  S.  Andrea  .. 

Or  perchè  ei  temeva , che  ’l  Re  noi  ficefle  fe- 
guitare , e cercar  da  per  tutto  > prefe  il  cammino- 
contrario  a quello,  che  avrebbe  dovuto  tenere  per 
palfarfene  in  Francia i e andò  di  fubito.  a Lincolne, 
che  è verfo  il  Nord  . Fece  egli  a piè  in  due  foli 
giorni  tutto  quello  viaggio  eh  circa  jo.ipigha-jdal 
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die  fi  può  giudicare  qual  fatica  fu  quella  per  una 
perfona  sì  fievole,  qual’ era  il  Santo.  Indi  paf^ 
per  acqua  ad  una  piccola  Ifbla  molto  fòlitaria , c 
quafi  inaceflibile , lontana  da  Lincolnc  quafi  40, 
migliajove  dimorò  tre  giorni  per  prender  qualche 
ripofo.  Riprefe  poi  il  cammliioj  ma  non  olàva  an- 
dar che  di  notte*,  a cagione,  che  non  inoltravafi  più 
verfo  Settentrione , come  innanzi,  ma  verfo  l’O- 
riente, per  imbarcare  in  qualclie  Porto  delle  Colle 
d’ Ingihilterra.  Continuò  così  per  più  giorni  fuc- 
oefTivamente , finactanto  che  arrivò  ad  un  luogo 
dependente  dalla  Chiela  di  Cantuaiiai  obbligato 
dalla  Tua  ellrema  llracchezza  a trattenervifi  per 
qualche  tempo,  nafcollo  entro  una  llanza  vicina_> 
alla  Chiela  di  quello  Luogo:  e per  udire  la  S.  Mel^ 
là, fece  fare  un’apertura  nel  muro  da  un’Ecclelìa- 
ftico,a  cui  s’era  dato  a conofeerei  quale  veniva^ 
fecondochè  fi  coftuma , a dargli  il  bacio  di  pace, 
mentre  il  Saoerdotc  celebrava  all’Altare  i Sacro- 
fanti Mlfterj.  Dava  poi  egli  al  fine  della  Mef»j 
lenza  ellèr  veduto  da  alcuno  ,*la  Benedizione  Epi-* 
Scopale  al  fuo  Popolo,  con  quella  tenerezza  pro- 
pria d’uit  Padre,  quando  è per  lafciaré  i propr^ 
figliuoli  i e Tuppllcava  D.o  a calde  lagrime , che 
gli  piacefie  protegerll,edenfer  loro  guida, durante 
la  Tua  aiTcnzi . C^undi  Itnalmente  pirtlfir , ed  ef* 
fendo  montato  lopra  una  Barchetta , pafsò  ^lice- 
tneiate  in  Fiandra  ^bencliè  gl’  Inviati  del  Re , quali 
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' 1 j 4 Vita  dì  S.  T omafe  di  Cantuariory 
imbarcaronfì  lo  fteflo  giorno,  fofléro  agitati  dal* 
una  sì  furiofa  tempefta,che  temerono  far  naufra^  v 
gioj  e non  approdarono  in  Francia , che  a gran- 
aiflima  lor  fatica . Appena  sbarcato  a Cales  profèti^ò  ,• 
dicendo , che  dopo  molta  età  fi  farebbe  fabbricata  in  quel 
Imo^o  una  fortiffisna  ^M^cca^  campo  d atroctffime , e fune^^ 
Sijfime  guerre  tra'  Francefi,ed  Inglfi  J d che  pur  troppa 
fi  verificò . 

Non  volle  per  anco  il  Santo  darli  a conofcerc 
in  quei  Paefi  , per  timore  di  Matteo  Conte  di  Bo- 
logna, che  odiavalo  a morte . Imperocché,  avendo 
queftljch’  era  Fratello  di  Filippo  Conte  di  Fiandra, 
voluto  fpofare  una  Badefla,  figliuola  di  Stefano 
Re  d’ Inghilterra, il  Santo, mentre  era  ancor  Can- 
celliere , erafi  oppofto  giufta  fua  poflfa  a quefto  fcan- 
dalofo , e detcftabile  Maritaggio;  tutto  che  Enrico 
li.  aflóluta mente  il  voledè.  Or  poiché  quefto  Con- 
te di  Bologna  fe  gli  era  fempre  dimoftrato  dopo 
quefto  fatto  nimico , volle  pafsare  fconofciuto  pef 
gl*  Stati  del  di  lui  Fratello  > e continuò  a canimi- 
nare  a piede,  anche  piovendo,e  per  difauroumme 
ftrade,finattanto  che  la  natura  retoa  nnalrón- 
te  opprefa , coricofTì  ad  un  tratto  in  terra , e di  se 
a quei,  che  l’ accompagnavano,  che  gli  era 
flbile  il  pafsare  più  innanzi, fé  non  gli  avefsero  tro- 
vato qualche  cavalcatura.  Cercaronla  immanti- 
nente i ma  gliene  condufsero  una  fenza  briglia,  e 
fenza  fella  ifopra  di  cui  mifero  i loro  mantelli , e 
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re  lo  feccr  montare.  Fu  incontrato  qualche  tem- 
po apprefso  da’ Soldati , che  già  intefo  aveanodi- 
fcorrerc  della  fua  Rigai  e quelti  avendogli  dimane 
dato  in  pafsando , fe  fbfse  egli  1’  Areivefeovo  di 
Cantuaria , benché' foprappreib , rirpofe  loro  fenza 
punto  perturbarli  : Quelta  non  è ijomitiva  d’ un’ 
Areivefeovo  di  Cantuaria  i il  che  dilse  con  un  tal 
tuono  di- voce,  e con  una  tal  femplicità,  che  non' 
reftò  loro  pur  minimo -fòfpetto, eh’ ei  fbfse  delso. 
Arrivo  finalmente  in  Gravelinga>ed  appena  alfifo 
a tavola  per  cenare' infieme  co’  tre,  che  l’accom- 
pagnavano,quantunque  avefse  prefo  l'ultimo  luo- 
go , e gli  fofse  fatto  a bella  polla-  meno  onore,  che 
agli  altrii  il  di  lui -Ol  pi  te , dalla  fua  modeftia,  da 
una  certa  maeftà , che*  riluceva  nella  fua-  faccia , 
dalla  maniera  nobile, con  cui  trattavate  dalla  cor- 
. tejtjjìma  affezione  ^ colla  quale  a Jigliuolim  ^ e ad  altri  di 
cafa  da<va  delle  cofe  da  mangiare ^ebe  imbanditegli  era- 
wo,argomentò,ch’ei  fofse  qualche  Perfona  di  gran 
confiderazione.  E poiché  correva  allora  da  per  tut- 
to voce,  che  l Areivefeovo  di  Cantuaria  erafi  fug- 
gito lègrecamente  da  Nortantoti  i e che  doveva 
pafsare  per  quelle  parti , immaginolTi  fubito',  che 
potefse  efserdefsoie  in  dtfparte  la  fua  Confor- 
te , et  lei  notifico  il  fuo  penfiero.  ^efia^  ciò  appena  intefoy 
curtofa  portojfi  ad  ofeenjarhy  e ben  presto  ritornata  dai 
Marito  : fen^a  dubbio^  dtjfe,  egli  è Mret^efeoro  dt  Can-  . ' 

tuauaj  laonde  ptu  che  prtma  folle  cita  tornvtvayt  rttor^ 

na'vay  ' 
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taw  jfortandogU  aranti  ora  mci^ora  pomi^ed  ora  caem 
€on  ciòycbe  di  meglio  prejjò  di  lei  ritrofva<vaJi . Sojpettè 
da  tutto  quejlo  tlSantOyd'  ejfere Jìato  riconojciuto/nadif» 
pmulh  il  tutto.  E dopo  aver  cenato, volendo  far  fe- 
dere prcfso  di  fé  il  Tuo  Ofpite , ricusò  fèmpre  il 
buon*  uomo  per  riverenza  di  farlo  i ma  pofefì  in 
terra  a’  Tuoi  piedi  e.  non  potendo  più  diffimulare 
l’allegrezza, che  fperimentava , credendo  aver’  in 
fua  cafà  una  Perfona  di  tal  qualità,  c la  cui  Virtù 
if  era  in  venerazione  a tutta  laChicfà;  Monfìgnor, 
yi  gli  dif^ , io  rendo  grazie  a Dio,  per  avermi  refo 
w degno  d’ alloggiarvi  nella  mia  cafà.  Reftò  a queflo 
-dire  molto  maravigliato  il  Santo, e procurò  a fuo 
potere  di  togliergli  dall’  animo  una  tal’  immagi- 
nazione; ma  l’ Ofpite  tanto  maggiormente  con- 
99  fermofTì  nella  Tua  opinione,  ed  aggiunfe;  Per 
99  quanto  pofsa  mai  dirmi,  e per  quallilia  nome , eh* 

99  egli  abbia  prefo  per  si  nafeondere,  io  fono  certo, 

99  che  egli  è 1*  Arcivefeovo  di  Gmtuaria  i e ftimerò 
99  per  tutto  il  cotfo  di  mia  vita , come  una  gran  be- 
9*  nedizionc , P aver’ alloggiato  in  mia  cafa  una  Per- 
99  fona,  che  Dio  à fcelto,acciocchè  fìa  il  difenfbre  del- 
99  la  fuaChiefa.  Allor  l’ Arcivefeovo  giudicando, che 
farebbe  ftato  afsai  più  pericolofo  il  voler  conti- 
nuare a nafconderfijche’l  difeoprirfi  ad  uno,  che 
sì  afsertivamente  diceva  conofcerlojconfedbgli  ciò, 
che  più  dilfimular  non  poteva . E per  timore , che  . 
quello  buon’uomo  non  riccvefse  danno,  fe  fi  ve- 
niva 
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niva  a fapere , ch’avefTe  alloggiato  quello  , che  ’I 
Re  d’Inghilterra  dichiarava  in  tutte  le  fue  let- 
tere traditore,  e nimico  del  luo  Stato,  e quello, 

^hc  i Conti  di  Fiandra , e di  Bologna  odiavano  a 
morte j il  giorno  vegnente, quando parti/Ti  daGra- 
vclinga , conduflèlo  feco . Continuò  il  fuo  viaggio 
verfo  S.  Omer  > e ritirofli  poi  nel  Monaftero  di 
S.  Bertino  : do^je  mentre  per  atqua  n andana  ,dtfcorren~ 
do  co'fuoiy  uno  di  quejìi  gli  dijjè:  Monjìg.  molto' Jlrac- 
chi , e dtgttoìt  arrideremo  a Caja  di  quejìt  buoni  "^hgio-  ^ 

Jty  i quali  fi  rallegreranno , che  fiate  campato  da  tanti  taf, 6, 
pericoli , e fiano  e faldo  abbiate  onorato  il  lor  luogo . 

Fate  per  tanto  loro  una  carttatexole  urbanità,  conce Je>t- 
do  in  grafia  del  "vofiro  arrivo  , che  pojjano  mangiar  della  ' 
carne . Anfii , rijpoje  il  Santo,  bijognerà,  che  ancor  noi 
ce  n afienghiamo , per  ejfer  giorno  di  mercoledì . Forfi, re- 
plicò quegli , non  farà  prejfo  loro  prodifione  di  pefee  > on* 
de  btfognerà  accomodarfi , e condefcehdere . E'I  Santo 
Iddio  prodederà . Detto  quefio , falcò  dall' acque , difpo- 
nendo  così  il  Signore  fii grembo  al  S anta  un groffò  pefee  di 
quagli , che  colà  chiamano  ^Brenne , qual  diè  motido  non 
fola  di  lodar  , e render  gra<!^e  al  S ignare: ma  di profeguir 
ancora  allegramente  tl' diaggio  fno  al  Monafiero  i in  cui 
il  B.  Godefcalco  Abate  di  quello , e’  Tuoi  Religio- 
fi  lo  riceverono  con  tutto  quell’  affetto , ed  onore 
cli’ei  meritava.  Inviò  allora  il  S.  Arcivefeovo  al- 
cuni  de’ Tuoi  al  Re  di  Francia,  che  era  Luigi  VII. 
per  informarlo  di  tutto  ciò,  che  gli  era  fuccedutoj  ' 
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cd  umilifìTimamente  (ùpplicarlo  a permettergli  di^ 
morar  nel  fuo  Regno . Giunlero  quelli  a Com- 
piena, ove  ritrovavafì  quello  Principe  > ma  furo- 
no prevenuti  da  quelli  del  Re  d’Inghilterra , che 
prefèntarongli  una  lettera  da  ‘parte  di  lui , ove  fi 
„ leggevano  quelle  llellé  parole  : Tomafo  altra  vol- 
ata Arcivefeovo  di  Cantuaria  è fuggito  dal  mio 
» Regno  come  traditore  i onde  vi  preghiamo  in- 
« llantemente  a non  ammetterlo  ne’  Vollri  Stati . Il 
Re  di  Francia , come  zelantiflimo  dell’onor  dovu- 
to alla  Dignità  Vefcovile,  rellò  ellremamente-» 
'» maravigliato,  ed  offelb  da  quel  termine  : Tomaio 
« altra  volta  Arcivelcovo  di  Cantuaria  j e voltatoli 
agli  Ambalciadori , più  volte  loro  dimandò  : Chi 
follé  quello,  eh  aveva  dipollo  1’  Arcivefeovo  di 
Cantuaria.  E veduto , eh  erano  rellati  sbigottiti; 
lènza  potergli  rifpondere  colà  alcuna  : Io  fono,lo- 
j>ro  dilìt.  Re  quanto  il  Re  d’Inghilterra  > ma  non 
«•*.',>  vorrei  , ne  potrei  deporre  il  minor  Chierico  del 
f*^.„mio  Regno.  Aggiunlè  poi:  Il  Re  vollro  Signore 
^"'•„come  può  egli  eiferfi  così  prello  Icordato  ciò,  che 
^<^-»tutto’l  mondo  saj  che  Tornalo,  effendo  gii  Can- 
celliere , l’ à lervito  per  tanto  tempo  con  tutta  la 
„ fedeltà  polTibile  ? E‘  forfè  giallo , che  per  ricom- 
„penfa  di  quelli  gran  lèrvigj,  dopo  averlo  collret- 
,>to  ad  ufeir  d’Inghilterra,  voglia  ancora  interdir- 
a>gli-la  Francia?  Ma  poiché  quelli  Ambafeiadori , 
in  vece  di  ritirarli  per  quella  rispolla , per  anche 

sfor- 
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sforzavanfi  d’inafprirlo  contra  dell’ Arci vcfcovo: Se 
egli  m’avedè  (èrvito , diflè  loro  anche  con  giura- 
mento , nella  maniera , che  à fervito  il  Re  d’ In- 
ghilterra , mi  guarderei  molto  bene  di  pagar  tan- 
ta lervitù  con  (ìmile  ingratitudine . E fè  ora  fapef- 
fi  il  luogo , ove  ritrovali , tutt’allegro  m’affretterei 
d’andarlo  a trovare . Non  fi  poteva  più  gcnerofa- 
mente  rifpondere  in  favore  d’un  Santo  Vefeovo 
perfeguitato  dal  proprio  Principe . Ma  la  paflTio- 
ne  aveva  sì  forte  indurato  ’l  cuore  di  quefrlnvia- 
. ti , ch’appariva  follerò  Tordi  a tutto  ciò  , che  ’l  Re 
loro  diceva:  per  lo  che  non  lafciarono  di  fupplica- 
re  inlfantilsimamente  Sua  Macftà  a volere  fcri- 
ver’ al  Papa,  per  dillornarlo  da  preftar  fede  a ciò, 
che  l’Arcivefcovo  di  Cantuaria  gli  avrebbe  detto 
contro  al  Re  d’Inghilterra . Ma  niente  più  favo- 
revole fu  a ciò  la  rifpofta , che  ne  riportarono . 
Onde  partironfi  malifsimo  foddisfatti  del  Re , che 
diè  loro  commiato , lènza  aver  conceduto  niente 
di  ciò , che  gli  dimandarono , Egli  per  contrario 
ferine  rantolio  al  Papa  , con  pregarlo  ad  acco- 
gliere favorevolmente  l’Arcivefcovo  di  Cantua-  . 
ria , ed  a non  dar  orecchio  ad  alcuni  lamenti  con- 
tro queft’Uomo  di  Dio,  di  niun’altro  delitto  reo, 
che  d’efserfi  dichiarato  Difenfore  della  Giuftitia,  c 
della  Chiefa. 

Arrivarono  il  giorno  vegnente  a Compiena  gP 
Inviati  per  parte  del  Santo  Prelato; e fubito,cac 
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poterono  ottener  Tudienza  ,fì  portarono  a riverire 
il  Re , che  immantinente  dimandò  loro , fe  appar- 
tenevano air Arcivefeovo  di  Cantuaria  > e faputo 
che  erano  della  fua  famiglia  ,accolfegli  con  beni- 
gnità , e favorevolmente  gli  afcoltò . In  poche  pa- 
role li  dilfero  tutto  ciò , che  era  paflàto  fra  ’l  Re 
d’Inghilterra , ed  il  Santo  i e tutti  i travagli , eh* 
aveva  egli  folferti  in  un  sì  lungo  viaggio , che  fat- 
to avea  quali  tutto  a piede  in  tempi  peflimi , e 
per  iftrade  sì  difaftrofe . Quefto  racconto  tirò  qua- 
li le  lagrime  dagli  occhi  del  Re , che  dopo  aver 
narrato  loro  ciò , che  Enrica  aveali  fcritto  contro  . 
r Arcivefeovo , e quello,  che  a’  Tuoi  Inviati  avea-. 

» rifpofto;  Il  Re  d’Inghilterra,  foggiunfe,  à fatto 
« un  grand’oltraggio  alla  Chiefa , trattando  sì  dura, 

» e sì  ingiuriofamente  il  fuo  proprio  Arcivefeovo,  e ’l 
Primate  del  fuo  Regno . Doveva  più  torto  ram- 
mentarli  quelle  parole  della  fcrittura  ; IrafcimMÌ.tS* 
tioUte  pcccctre  . A che  uno  degl  Inviati  del  Santo 
.*>  graziolàmcnte  rifpofe:  Sire,  il  Re  d’Inghilterra  le 
« le  farebbe  forfè  rammentate , quando  così  fpeffo 
5»  fi  udiffero  nella  fua  Corte,  come  in  quella  di  Vo- 
w rtra  Maertà  . Sorrife  a querta  rifporta  il  Re  i e ’l 
giorno  vegnente , dopo  aver  comunicato  a quelli 
del  fuo  Configliola  dimanda  dell’ Arcivefeo^^o, 

» rifpofe  agl’  Inviati  : Che  promettevagh  ogni  pro- 
w tezione  nel  fuo  Regno  j e che  in  ciò  altro  non_. 

» faceva,  fe  non  feguue  il  Cortame  de’  Re  fuoi  Pre- 


Digitized  by  Google 


•Arc  'trefc.  e ÌAart.  Ltb.  IL  Cap.  I.  141 

deceflbrl , che  per  privilegio  Ipccialifsimo  in  ogni  <i 
tempo  erano  ftati  al  pofìeflo  di  dare  i loro  Stati  « 
per  afilo  a’Vefcovi  perfeguitati  perla  Giuftizia,  ef 
c difenderli  contro  tutti  i loro  nimici . Gl’  Invia-  <e 
ti  del  S.  Prelato , foddisfattifsimi  d’una  accoglienza  ^ 
sì  reale , e sì  criftiana,  fi  rimifero  in  viaggio  i non 
per  ritornare  altrimenti  al  Santo  : ma  per  andar* 
a trovare  il  Sommo  Pontefice  fecondo  l’ordine-^ , 
che  quegli  lor  dato  aveva . 

Il  modo , con  cui  il  Re  di  Francia  aveva  rice- 
vuti gli  Ambafciadori  d’Inghilterra,  e quelli  dell* 
Arcivefeovo  di  Cantuaria  ,pofe  in  un  grande  fde- 
gno  il  Re  Enrico  II. , che  non  fi  era  potuto  mai 
- immaginare , che  un  Prir>cipe  avefse  voluto  si  alta- 
mente dichiararsi  contra  di  se  in  favor  d’un  lem- 
plice  Prelato,  e fuo  fuddito.  Ciò  fenza  dubbio 
portollo  a far  pubblicare  nel  fuo  Regno  un’  efpref* 
fifsimo  bando,  che  niuno  facefie  alcuna  forta  d* 
accoglienza  al  Santo . Il  che  ci  dà  luogo  di  riferi- 
re qui  una  notabilifsima  particolarità , qual’  è un* 
illuftre  elempio  del  coraggio,  e della  fincerità  d’ 
un  gran  Santo,  circa  il  bando  della  Giuftizia,  e 
dell’Innocenza  oppreffa  nella  perfona  dell’ Arci- 
vefeovo  di  Cantuaria . Partitoli  quefto  S.  Prelato, 
come  fi  è veduto  da  Nortanton , S.  Gilberto  Fon- 
datore  dell’Ordine  di  Simplinghem  lo  ricevette  in 
alcuni  de’  Tuoi  Monafterj , giufta  i doveii  della-  jìCllT 
criftiana  Ofpitalitài  e conceflegli  parimente  alcuni 

Reli- 
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Religiofi , acciocché  lo  conducefTero  per  iftrade 
fuor  di  mano , onde  poteflè  fèguitare  il  fuo  viag- 
gio ficuro  da  ogni  regio  contralto . Quando  poi 
S.  Tornalo  rifuggito  li  fu  al  Re  di  Francia  i furo- 
no acculati  quello  S.  Abbate , ed  i fuoi  Religiolì 
d’avergli  mandato,  contro ’l  divieto  di  TuaMaeltà, 
una  grolla  fomma  di  danari , e tutto  ciò , di  cui 
. abbifognava . E benché  'ciò  folle  falfo , nulladime- 
no , folo  perché  credevalì  in  Corte , fu  aftretto  a 
prelèntarlì  con  tutti  i Superiori , e Procuratori  de* 
fuoi  Monafterj  innanzi  a’ Giudici,  affinché , le  fos- 
sero convinti  d’aver  contravenuto  agli  ordini  Reg;, 
reftaflero  tutti  condannati  all’elìlio.  I Giudici, 
che  ben  conofcevano , e riverivano  la  Santità  di 
Gilberto , punti  da  compalsione  Telòrtavano  a giu- 
rare, che  quello, di  cui  veniva  acculato, era  fallò, 
acciocché  potelTero  tutti  ritornare  in  pace  alloro 
Monafterj . Ma  il  Sant’  Uomo , che  non  folo  era 
santifsimo , ma  savilsimo , ed  illuminato  non  me- 
no i non  volle  giammai  far  quello , quantunque-» 
avefle  potuto  fenza  offefa  della  verità;  perchè 
credevalo  ingiuriolb , e di  pregiudicio  alla  Chielàj  - 
onde  dille,  eh’  amava  meglio  lofferire  relllio , che 
fare  un  tal  giuramento  . Imperocché  confiderò 
egli  dinanzi  a Dio,  che  quantunque  fofle  vero, 
ch’ei  non  aveva  altrimente  inviato  a S.  Tomaio 
ciò , che  dicevano  ,•  c che  quegli , eh’  alferma  con 
giuramento  la  verità , quando  un’autorità  fupe* 
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riorc  ve  lo  coftrlnge , non  pecca  i parevagli  con 
tutto  ciò , eh’  avrebbe  in  quel  modo  operato  con- 
tro giuftizia , tradito  la  pietà , e mancato  alla  fe- 
deltà, eh’ ei  doveva  alla  Chiefaife  fatto  avefTequel 
, giuramento  per  giuftificare  se  ftelìo  in  ciò,  di  cui 
veniva  acculato , come  (e  foflè  ftato  un’empietà, 
ed  un  lacrilegio  il  {occorrere  un  S.  Arcivelcovo 
ingiuftamente  perfèguitatoj  eflèndo  per  lo  contra- 
rio impietà, e (acrilegio  il  non  (occorrere  con  ogni 
fuo  potere  la  Chie{a,e’ Tuoi  Paftori,  quando  fi  ve- 
dono tanto  opprefiì . Nella'  maniera  dunque,  che’l 
S.  Vecchio  Eleazaro  al  tempo  de’ Maccabei  non_. 
potè  giammai  effer’  indotto  a mangiare  cibi  vie- 
tati , ne  per  amor  della  vita , ne  per  timor  della.# 
morte , o in  riguardo  de’  Tuoi  più  antichi  amici  a 
finger  d’ averne  mangiato  > per  paura , che  ’l  Tuo  • 
efempio  non  fofiè  cagione  di  fcandalo  a’  deboli , 
quali  avrebbono  creduto , eh’ egli  avefTe  apprefb 
più  il  morire , che  ’l  violare  le  leggi  paterne . Così 
quefto  S.  Abate  mai  non  abbandonò  la  difenfionc 
della  Chiefa  per  quanto  potè  i ne  volle  altrimenti 
far  colà , che  potelTe  dar  materia  di  credere , che-» 
r aveOfe  lafclata  in  abbandono;  per  timore,  fe.fi 
foflè  affievolito  dinanzi  gli  Uomini, di  non  gl’ in- 
debolire col  filo  efèmpio , e di  non  renderli  cot 
pevole  innanzi  a Dio, come  fé  in  effetto  aveffe  ab- 
bandonata la  Chiefa.  Non  potendo  per  tanto  con- 
delcendere  a giuftificar  se  in-  ciò,  di  che  l’impu-; 

tava- 
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tavano  i e non  ofando  i Giudici  condannarlo , di- 
morò in  Londra  co’  Tuoi , tutto  ’l  giorno  afpettan- 
do  la  decifione  della  (ìia  caula , pronto  a tutto 
folferire  per  l’ Innocenza  del  S.  Arcivefcovo.  In^ 
trattante  tutti  i fuol  Religlofi  Ilavanfi  in  una  fìra- 
na  afHizlone>  poiché  fi  vedevano  in  pericolo  d’ cf- 
fcre  sbanditi  dal  Regno.  Ed  alcuni  di  loro  temen- 
do ,che  non  fo(Te  imputato  ad  imprudenza  1’  ab- 
bandonare per  una  caufa,  che  pareva  loro  afTai 
leggiera , i luoghi , ove  eranlì  confecrati  al  /èrvi- 
.gio  di  Dio,  volevano  prendere  il  giuramento  ri- 
chiefto.  Ma  il  grand’  Uomo,  fuperiore  a tutte  que- 
lle umane  con(ìderazioni,fc  lor  conofeere,  quanto 
folse  vana,  e puerile  la  lorpaura,e  quanto  la  fteE- 
fa  profelTione,  che  fatt’ avevano  d’elser’  intera- 
mente ftaccati  dal  mondo, gli  obbligaflTe  altresì  ad 
clTer  diftaccati  dal  proprio  Paefè , e da’  lor  Mo- 
nafterj , quando  trattavafi  di  patire  pe  rfecuzioni 
infieme  colla  Chielà,e  con  uno  de’ Tuoi  più  Santi 
Pallori.  Ricompensò  ben  torto  Iddio  una  così  gran 
fedeltà , contentandoli  della  difpolìzione , in  cui 
trovavafi  querto  S.  Abate, di  lacrificare  sè  con  tut- 
ti i Tuoi  figli , per  fuo  fervigio , come  fu  già  fod- 
disfatto  della  volontà , ch’aveva  Abramo  di  la- 
crificargli  la  vita  del  proprio  figliuolo.  Poiché, 
quando  rtavafi  in  punto  di  terminar  querta  caula, 
volle  il  Re  rilerbarsene  il  giudicio , con  prenderne 
erto  rtefio  cognizione.  Fu  perciò  querto  Santo 

con 
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con  tutti  i fuoi  rimandato  in  pace  a proprj  mo^ 
nafter; . 

Toco  tempo  yf  trattenne  il  S.  T relato  in  diandra , sì 
per  quel  else  già  Jt  è detto , e sì  perpréjio  portar^,  come 
^vedremo , dal  Sommo  Pontefice . Non  tralafciò  in  quejìo  caf,  5I 
•viaggio  di  celebrar  in  più  luoghi  y e fi  trora  notato , chi 
eiò  facefie  prima  di  metterfi  in  Mare  *verjò  S.  "Bertino. 

Ed  in  Arras  nella  Qhiefa  di  S,  Nicfilao , che  chiamano 
alle  F offe,  fi  legge  firitta  all  Altare  di  S.  Antonio  a 
caratteri  antichi  quefia  memoria  : 

* '•  3* 

JCr  S.  THOMAS  CELEBS^A  MESSE 
C E \TAINEME  NT . 

(Coll iftoria  dipinta  del  firn  Martirio . In  un'  altra  Bar* 
rocebia  ancora  del  Titolo  dèlia  B.  Madalena,  tengono^ 
thè  celebrafie . E qui>vi  tronjafi  un  Umpidtjfimo  fonte^ 
.chiamato:  Fonte  di  S.  Tomajb;  la  cui  acqua  à fpejfie 
fiate  apportato  la  Sanità  a moki  febbricitanti.  L'origi- 
ne  però  di  quella  fontana  non  l' anno  lafciata  firitta  gl' 

I fiorici;  come  ne  meno,  fe  ciò  accadejfe  in  quejlo  firn 
durante  il  fico  efiUo., 
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Gli  Ambafciadori  d'Inghilterra  guadagnano  t animo  de* 
Cardinali  cantra  del  Santo.  Lordicene  tnnangi  al 
Tapa.  Sua  Santità  ricufa  di  conceder  loro  ciò,  che 
le  dimandano . 

Gap.  IL 

La  prima  cofa , che  fecero  gli  Ambafciadori 
d’Inghilterra  appena  arrivati  a Sens. , ove  fi 
tratteneva  per  anche  ’l  Papa , a cagione , 
come  s’è  detto , della  Scifma  della  Chiefa  Roma- 
na, fi  fu  di  vifitare  ad  uno  ad  uno  i Cardinali , c 
procurar  di  guadagnarleli , perchè  foOfero  contra- 
rj  a S.  Tonaafo  ideile  cui  operazioni  con  pregi u- 
dicio  parlando  loro , davangli  tutti  i torti  intor- 
no all’affare , per  cui  erano  Itati  inviati . Lafcia- 
ronfi  alcuni  di  efii  prendere  da’ loro  artifizj.  Al- 
tri, temendo  le  perturbazioni , che  avrebbe  potu- 
to commuovere  nella  Chiefa  la  collera  d’uii  Prin- 
cipe sì  potente  , per  politica  dicevano  trovarli 
qualche  giuftizia  nella  sua  caufa . Molti  non  vo- 
lendo tirarli  addoffo  l’odio  d’un  Sovrano , e cre- 
dendo altresì , che  farebbe  Rato  utile  a’  loro  inte- 
refsi  il  favorirlo, apertamente  fi  dichiararono  contra 
del  Santo . E finalmente  alcun’  altri , benché  in_* 
poco  numero,  rinunziando  a tutti  quanti  i rifpet- 
ti  umani,  con  aver  la  mira  a Dio  folo, facevano 
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tcftimonianza  per  la  Verità  , e per  l’ Innocenza. 
Così  intromcflefi  la  divisone  fra  loro.  Gli  uni  di- 
cevano, che  l’Arcivefcovo  di  Cantuaria  era  il  Di- 
fenfore  dell’  Immunità  Ecclefiaftica  i c che  vi  an- 
dava della  Caufa  di  Dio  a non  protegerlo:  e gli 
altri  per  oppofito  chiamavanlo  nurbator  della-, 
pace , e nimico  della  Carità  j Ibftenendo , che  era 
d’uopo  raffrenare  Tindiferezione  del  Tuo  fallo  ze- 
lo, qual  nafeeva  da  unaxroppo  vera  prefunzione. 
EfTendo  dunque  la  parte  di  queft’ ultimi  ienza-. 
comparazione  la  più  numerofa  , e più  forte,  gl’ 
Inviati  del  noftro  Santo  recarono  affatto  mara-  ' 
vigliati , vedendoli  ributtati  quali  da  tutti  3 elfen- 
do  flati  mafsimamente  poc’anzi  tanto  favorevol- 
mente ricevuti  dal  Re . Non  li  perderono  con  tut- 
to ciò  d’animo  ; ma  avendo  trovato  pur  anche  af- 
sai  credito , per  parlar*  efsi  medelimi  al  Papa , fu- 
rono accolti  -da  lui  con  tanta  dimòflrazione  d’af- 
fetto , con  quanta  freddura  dalla  maggior  parte 
de*  Cardinali.  Gli  difléro,  che  quegli  , che  egli 
onorava  della  fua  amicizia , e della  ma  protezio- 
ne,viveva,  ancora  5 ma  che  era  {cappato  con  gran 
pena  dalle  mani  di  quelli,  che  noi  cercavano,  le 
non  per  .toglierli  la  libertà , o la  vita . Non  potè 
il  S.  Padre  far  dimeno  di  verlàr  lagrime  nell’udi- 
re il  racconto  di  tutto  ciò,  che  a S.  Tomaio  era 
occorlb , c di  tutti  i travagli , ch’aveva  Ibfferto  ; 

£ fojì  intenerito  dijìe  agli  Hejji  Inviati  : Dominut  veLltt 
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M^s/*  adbuc  fvivity  ut  dtcttfs  f "Dunque  ^vt^ve 

Fahc.  il  (vofiro  fÀrciniefayvo  ? Certamente  così  ^i^endùijt  va- 
t0f.  g.  acquijiando  U Gloria  del  Martirio:  Magis  tamen  iam 
/ìbt  in  carne  n;hens^  Martirii  gloriam  vendicat  . Averi* 
do.  poi  aperto  la  lettera  dell’ Arcivefeovo , che  quei 
gli  prelèntarono , vi  ammirò  la  di  lui  prudenza  , 
c modeftia:  poiché. il  Santo,  ch’aveva  tante  ca- 
gioni di  lamentarli  del  Re  d’Inghilterra , procu- 
rava contuttociò.  di  fcufarlo  in  qualche  manie- 
rai attribuendo  ogni -colpa  a quei,  che  gli  dava?- 
no  rei  configli:  e benché  gli  rapprefèntafle  la  Giu- 
Rizia  della  propria  caufà,  e l’innocenza. della  fìia 
condotta  con  tutta- la- forza  della  verità, ciò- faccr- 
va  in  tal  modo  A,  che  ben- poteva!!  giudicare,  che 
quegli,  che  parlava  era. Padre,, e Pallore i c che 
la  Tua  Carità  del  tutto  difintereflati  non  gli  per- 
metteva d’avere  una  pur- menoma  malavoglienza 
contra  di  quello, Principe.  Raccontava. fra- l’altrc 
a Sua  Santità , ch’ci  veduto  avea  con  dolore 
psr.i.  gli  attentati , che  s’erano  fatti  contro  l’ Immunità 
U6S.  della. Chiefài  che  quanto  più  conofeevafi  debito- 
re al  Re  Enrico  II , tanto  maggiormente  credevafi 
obbligato  ad  opporli  a’ rei  configli,  che. gli  erano, 
dati,. -e  ad  impedire  di  far  violenza  a quella,  che 
doveva  venerar  come  Madre;, che  con  quefto  di- 
fegnò  s’era  mantenuto  con.ifperanza,che  i Vefeo- 
vi  fuoi  Confratelli  l’àvefsero  a foftenere  ; efsendo  » 
l'affare. a tutti  comune:  ma. aver  trovato. tutto  ly 
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òppofto  i poiché  cranfi  quegli  fottopofti  a tutti  i’  ' 
voleri  del  Re.  Avrebbe  per  tanto,  aggiunfc,  la  <t 
confidcrazionc  de’proprj.  intcreRì  fen^a  dubbio  « 
dovuto  muoverli , quando  non  gli  avefle  ftimola-  tt 
ti  quello  del  loro  Primate  i poiché  rcfiRendo  per  «e* 
sì  giuRa  cagione  a quello  Principe,  avrebbono  « 
combattuto  non. tanto  per  lui,  quanto  per  loro  cc 
mcdelìmi . Molto  meno  dovevano  perlèguitar  chi  cc 
oppoRo  tante  fiate  fi  era  per  ifeudo  in  loro  dife-  4c 
la  i mafiimamente,  che  allora  con  faciliti  conofeer  « 

' potevano , che  la  vittoria  farebbe  Rata  più  cheli-  « 
cura,  fe  non  fi  fofiéro  difuniti  dal  loro  Capo.  « 
Ma  che  può  un  capo  lènza  de’membri  ? E come  cc 
non  conofeevano , che.  i Grandi  del  Secolo  Icrven'^  « 
doli  in  tal  modo  de’  membri  contra  del  loro  Ca-  cc- 
po,  fcaltritamente*  fervi  vanii  di  loro -per  milcra-  cc 
mente.  diRruggerli  Ma  qual  mai  poteva. clfere  il  « 
motivo  d’un’odio  così  fuor  di  ragione,  che  hpor-  cc 
tava  a procurar’ a femedefimi  la  lor  roviqa  col  cc  • 
rovinarmi  ? E qual’era  queRa  prudenza , che  fugr  <c 
gerendo  loro  di  trafeurar  lo  fpiritual,per  confer-  « 
vare ’l  temporale , operava ,, che  faceflero  perdita  cc. 
ugualmente  dell’uno,  e dell’altro?  Se  dicclfero,  « 
che  non  era  queRo  tempo  d’irritare  . la  collera  del  « 
Rei  dariano  ben’  a conolcerc, che. fono  ingegno-  « 
fi , per  ingannar’  ,c  per  fottometter  medeumi  j « 
poiché  fenza  riflette.vi  , anno.dàto  luogo  all’ira  di  <• 
queRo.  Principe^  J^condando  i.  di  lui  voleri  > a’quali  c<  . 

fareb*' 
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» farebbe  ftato  coft retto  di  cedere , fe  efli  i primi 
” non  aveflero  ceduto . Perciocché  quando  mai  ap- 
parterrà  a’ V.efcovi  far  teftimonianza  della  propria 
fermezza,  fé  non  è allora , quando  vien  perfegui- 
tata  la  Chiefa?Che  (e  fono  tutt’ora  pronti  a cede- 
qual  tempo  troveranno  mai  favorevole  - per 


» 


" re 


» refifterc?  Per  quefto ,'Santilsimo  Padre, mi  fono 
>>  creduto  in  obbligo  d’oppormi  ora  con  tanta  mag- 
« gior  coftanza , quanto  era  evidente , che  i nojftri 
» nemici  (àrebbero  divenuti  più  arditi  per  opprimer 
» la  Chiefà , fe  aveffero  potuto  notar’  in  me  alcuna 
» debolezza. Tal  fu  la  coftanza, e prudenza  di  que- 
' fto  sì  illuminato  Prelato , che  feppe  ottimamente 
' difeemere  il  vero  motivo  della  falla,  e politica 
• prudenza  .de’  Tuoi  Confratelli  j i quali  s’ ingegnava- 
no , come  lì  vedrà , di  giuftifìcare  la  lor  codar- 
aiia  col  condannare  di  temerità  il  proprio  Primate. 
»ìyf#f.  * giorno  lèguente  Sua  Santità  convocò  tutti  i 
Cardinali , per  dare  pubblica  udienza  agli  Amba- 
t0/.8.  feiadori  d’ Inghilterrai  II  Vefcpvo  di  Londra  parlò 
il  primo  in  quelli  termini  : Santiflimo  Padre,  ucco- 
me  la  condotta  della  Cattolica  Chiela  è ftata  con- 
fidata alla  Vpftra  cuftodiaj  così  appartiene  alla  V o- 
ftra  prudenza  fortificar  quegli,che  fi  guidano  col- 
„ le  regole  dell’ Evangelio  i ed  alla  Vollra  autorità 
„ reprimere,  e correggere  quegli, che  per  la  gran- 
» confidenza , che  anno  nella  lor  falla  prudenza , 
».  mettono  divifione  fra’  lor  Fratelli , e turbano  la-* 
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pace  della  Chiefa.  Sollevata  fi  è poco  fa  in  Inghil-  « 
terra , una  dlfiferenza  fra  ’l  Re , ed  il  Clero,  per  una  « 
cagion  molto  lieve , e meno  importante  > qual  fi  « 
farebbe  potuta  facilmente  acquetare , fé  fi  fofsc-»  « 
adoperata  tutta  la  prudenza,  e moderazìon  necef-  cc 
(ària  . Ma  l’ Arcivefeovo  di  Cantuaria,  fenza  con-  « 
fiderare  quanto  alle  volte  fia  pericolofo  il  non  vo-  « 
Icr  rallentar  punto  de’  proprj  diritti,  e fenza  pren-  « 
dere  altro  configlio , che  ’l  fuo  > à porto  le  cofe  in  cc 
tal  difordine,che,fe  noi  non  ci  fofsemo  tutti  quan-  « 
ti  opporti  ad  un  zelo  sì  imprudente, e sì  fregolato,  «c 
vi  correva  la  rovina  di  tutta  la  Chiefa  d’ Inghil-  « 
terra.  Virto  dunque  Santirtlmo  Padre, che  niuno  cc 
di  tanti  Prelati  p>oteva  approvare  il  fiio  oj>erare,fi  cc 
è sforzato  di  far  cadere  fopra  ’l  Re , fopra  noi , e cc 
fopra  tutto  ’l  Regno  la  colpa  di  tutto  ’l  male , che  cc 
egli  fatto  aveva.  Laonde  a far  credere, eh’ è rtato  cc 
ingiurtamente  perfèguitatoyfe  n* è fuggito  non_.  cc 
minacciato , ne  violentato-  da  alcuno , fecondochè  cc 
è fcritto . Fugit  impfus  nemine.perfequertteì  Non  po- 
tendo  il  Papa  {offerire  l’ arroganza  di  qucfto  Pre- 
lato , che  così,  oltraggiava  in-  lua  prefenza  un’  Ar-  , 
civefeovo , qual  ben  fapeva  quant’era  innocente, 
gli  difici  Lafeìate  fratello . Ma  il  Vefeovo  di  Lon-  . 
ora , intendendo  male  il  (ènfo  di  querte  parole , 
rifpofe:  Si  SantifTimo  Padre,  lo  lafcierò  ftare,  giac- 
chè  mi  vien  comandato  da  Vortra  Santità:  Alche  » 
replicò  il  Papa:  lo  non  vi  dico,  che ’l  lafciate  ftare:  » 
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)>  ma  vi  dico , che  lafciate  di  così  tacciare  1*  Arcivc- 
» fcovo  di  Cantuaria,  con  aver  riguardo  alla  voftra 
»>  co(cienza;r  concludendo  con  una  degna  fentenga  iVra» 
^imar,  ter , ì maledixerts  proxmo  tuo  ; Nequt^ 

maledicentem  eArchiepifcòpo  aufcukare  fujlineo  . 
Quefte  Parole,  ufcite  dalla  bocca  del  Sommo 
Pontefice , furono  come  un  tuono , che  talmente 
ftordì  quefto  Vefeovo,  che  non  potè  più  repli- 
car cos’  alcuna . 

Allora  I lario  Vefeovo  di  Cicefter,checonfida- 
vafi  più  nella  propria  eloquenza  che  su  la  Giu- 
ftizia , e su  >la  Verità , prefe  a dire  : Appartiene  al 
» Voftro  rntereflé,ed  alla  Voftra  paftoral  cura  SSL 
51  Padre  ridonare  alla  Chiela  d’Inghilterra  la  pace, 
5>  che  le  ftata  tolta  dalla  temerità  d’un  Iblo } per  ti- 
» more , che  una  fterminata  ambizione  non  cagio- 
»>  ni  la  perdita  di  molti,  e non  disgiunga  l’unità 
5»  della  Chielà  Cattolica . A quefto  pollo  dire , che 
5»  abbia  la  mira  tutto  *1  procedere  dell’ Arcivefeovo 
5>  di  Cantuaria  i lenza  riflettere,  che difprczzando i 
; yy  làvj  configli  de*  luoi  Confratelli , per  non  leguire 
55  fc  non  le  iole  idee  del  fuo  fj3Ìrito , quali  prehde 
per  lumi  del  Gelo , à meflò  ìbttofbpra  tutta  l’In- 
5>  ghilterra , ed  à pofto  fe , c tutti  i Puoi  come  i» 
»y  un  laberinto  di  pene , e di  travagli . Conclufè  fi- 
nalmente quefto  Veftovo  la  fua  diceria  con  pa- 
role, ed  e^reflioni  sì  figurate,  quali  affettava  co- 
line ornamenti  rett09ci,che  tutti  quelli,  ch’erano 
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prcfènti,  difpregiando  tanta  affettazione  più  de« 
gna  d’ un’ Aringatore , che  d’uno  Vefcovo,non 
poterono  rattenerfi  dal  riderfene,  e pubblicamcn-  ■ 
te  burlarfenei  per  lo  che  copriffi  d’una  tal  con-  f 
fufione , che  allora  allora  ammutolì , appunto  co-  • 
me  il  Vefeovo  di  Londra. 

L’  A rei  vefeovo  di  York  avendo  imparato  dall* 
efempio  de’  primi  due , fi  ftudiò  di  parlare  con-i 
più  moderazione  i tutto  che  non  poteffe  aftenerfi 
d’accufàre  il  S.  Prelato  d’ orti  nazione . Ed  il  Ve- 
- feovo  d’ Oxford  fi  ftirriò  altresì  obbligato  a mo- 
derare il  filo  difeorfo , per  far  comparire  la  fua«# 
caula  più  giufta , c parlò  con  meno  ardore . Dopo 
quelli , tutti  i Prelati  fecero  filentio . Ed  allora  il 
Conte  d’ Arondel , eh’  era  il  primo  fra’  Laici  ùi'- 
viati  dal  Re , parlò  al  Papa  col  tnezzo  d’ Interpc- 
tre,a  cagione  di  non  faper  ragionar  latino, in  que- 
fto  modo  : SantilTimo  Padre , effendo  io  fempro 
• inai  fiato  educato  nella  Corte  del  Re  mio  Signore,  « 
e non  intendendo  la  lingua, con  cui  quelli  Signori  <* 
Prelati  fi  fono  fpiegati  con  Vofira  Santità  ,cfpor-  « 
folle  lèmplicemente  la  commefTione , per  cui  fono  « 
fiato  inviato . Io  non  fono  altrimenti  venuto  qui  « 
per  difputare , ne  per  oltraggiare  alcuno  j maiTi'  <« 
mamente  in  prefenza  di  quello,  che  in  terra  tiene  « 
• il  luogo  di  Giesù  Crifio:  ma  per  afiicurar  Vofira 
Santità , che  non  v’  è Principe  sì  pienamente  oflè-  « 
quiofo  alla  S.  Sede,  e che  le  porti  un  più  profon- 
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» do  ri fpetto, quanto  il  Re  d’Inghilterra.  Può  Ella 
» ricordarli , che  nel  tempo  della  Tua  promoiion^, 
quello  Principe  le  teftificò  più  di  quallìiìa  la  pro- 
» pria  affezione  nell’ offerirle  se , e tutti  i Tuoi  Scad  i 
« € ch’egli  à Tempre  mantenuto  un’inviolabil’amo- 
re  pel  mantenimento  della  pace,  ed  unità  della-. 
Chiela.  Pollo  dire  altresì  a lode  dell’ Arci vefcovo 
>y  di  Cantuaria , elìcr  lui  un  Prelato , che  lavilfima- 
« mente  compie  la  propria  carica,  e che  governa  da 
vero  Velcovo  la  Tua  Chiela  i tutto  che  palTi  per  la 
» mente  d’ alcuni,  eh’ ci  Ila  un’Uomo  troppo  per- 
» fpicace , e troppo  attivo . Per  quello  lenza  dolore 
» non  lì  può  vedere  la  divilìone , che  è nata  fra  un 
« Principe  sì  crilliano,ed  un  Prelato  di  sì  gran  me- 
» ritoj  poiché  le  folsero  uniti  com’  innanzi,  godereb- 
>y  bono  fotto’l  lor  governo  la  Chiefa,  e’I  Regno, 

>>  d’ una  pcrfettiffima  pace . Supplichiamo  per  tanto 
oj  ;Vollra  Santità  d’  adoperarli  per  toglier  quello 
fcandalo,  riunendo  il  Re  col  Tuo  Pallore  per  bene  . 
» di  tutti  i lor  Popoli . 

Afcoltaron  tutti  con  ellrema  foddisfazione  il 
..  difcorlb  sì  favio,e  sì  moderato  di  quello Signorej 
‘c  non  vi  fu  chi  non  ammiralfe,che  un’Uomo  di 
>.  -Corte  parlalìè  con  lodi  della  Virtù  dell’Arcive- 
i/covo  nel  tempo  llelfo,  che  i Vefcovi  Tuoi  Con- 
fratelli ingiuriolàmente  lo  fcreditavano , fino  a-. 

■.  trattarlo  da  empio.  Il  Papa  informato  da  buon 
w iuogo  della  vera  cagione,  àie  prodotto  aveva». 
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quefla  divi  (ione  fra ’I  Re,  e S.  Toma(b,ben  lun^t 
da  prcftar  fede  alle  falfe  accufc  di  quefti  V efcovi, 
cbbeli  per  calunniatori . Ferono  contuttociò  ogni 
loro  sforzo  per  giuftificare  la  paflione  eh’  avevano 
centra  del  Santo , e follecitavano  Sua  Santità  da 
parte  del  Re,  ad  obbligare  l’ Arcivefeovo  di  ritor- 
narfene  in  Inghilterra,  e ad  inviar  colà  nello  fteflb  n 
tempo  un  Legato  a latere  con  piena  autorità  di 
prendere  cognizione  di  quella  controvcrfia,e  d’ac- 
cordarla , o giudicarla  fenz’  altro  appello . Ma  il 
Santo  Padre , che  non  voleva  ne  dinegar,  ne  con’» 
cedere  aflolutamente  ciò, che  quei  dimandavano, 
cfortolli  ad  afpettare  la  venuta  dell’  Arcivefeovo  i; 
affinchè  proponefTero  alla  di  lui  prefenza  i capi 
dell’  accufà , che  produr  volevano  contro  di  lui  » 
non  eflèndo  giufto  affrettarli  in  negozio  di  tanta 
importanza,  ed  ordinar  cos’ alcuna  contro  chi  ero-, 
vavafi  affente . Ma  giudicando  efTi,non  effer  di  lor 
vantaggio  comparire  dinanzi  a quello,  che  ben_* 
poteva  confondere  le  lor  acculò  colla  forza  della 
veritài rifpofero, che  non  potevano  attendere  l’ar- 
rivo di  lui , non  olando  pallar’  il  termine , dal  Re 
loro  alTegnato . Con  che  maggiormente  importu- 
navano Sua  Santità  ad  inviar’  un  Legato  in  In-, 
ghilcerra>  e me  (colando  altresì  con  quelle  inllanzc 
alcune  minacce , le  lignificarono , che  doveva  te- 
mere, che’l  Re  non  s'inducelfe  a fare  feifma,  le 
dò, che  dimandava,  gli  folse  Rato  negato.  Entrò 
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il  Pontefice  in  una  grand’inquietudine > ne  fàpcva 
quafi  che  fi  rifolvere  : vedendo  da  una  parte  la_. 
turbolenza  della  Chiefà  Romana , e quanto  il  par- 
tito degli  Scifmatici  farebbefi  fortificato , le  un  sì 
potente  Principe,  qual’ era  il  Re  d’ Inghilterra, 
unito  fi  fofie  a quelli  -,  e temendo  dall’  altra , che, 
fe  rimandava  l’Àrcivefcovo  in  Inghilterra, ove  era 
giudicato  nimico  del  Regno , e di  dove  non  era_* 
ulcito,  che  con  tanti  travagli , e pericoli , c quafi 
per  miracolo , la  Tua  Innocenza  non  foflè  oppreOa 
dalla  violenza  de’  fuoi  Avverfarj . Nella  perdita  di 
quefto  Prelato  vedeva  egli  lo  fcandaloje  la  rovina 
di  tutta  la  Chiela  i e temeva,  cooperandovi , di  ti*- 
rarfi  addofio  l’ ira,  e la  maledizione  di  Dio , Senza 
che  non  fapcva,  fe  l’ Arcivefcovo  gli  avrebbe  ub- 
bidito , quando  gli  avelie  ordinato  la  ritornata . B 
quel,  che  maggiormente  aumentava  il  Tuo  trava- 
glio, era  la  drvilìone  de’ Cardinali , di  cui  il  mag- 
gior numero  era  d*^ opinione,  che  dovefle  conde- 
^endere  a ciò, che ’l  Re  gli  dimandava , a che  gli 
altri  oppone  vanii . Finalmente  dopo  aver  per  lun- 
go tempo 'confa  Itato  queft’^  affare  Con  Dio , e rice- 
vutone dall’  Alto  lo  fpirito  di  configlio , e di  for- 
tezza , dichiarofii  co’  Deputati , eh’  ei  non  poteva 
confentire  alla  loro  richicflaj  che,  fe  non  volevano 
afpettare  la  venuta  dell’  Arcivefcovo, era  evidente, 
che  non  fi  cercavano  fe  non  i modi  d’ opprimer- 
lo» e che  farebbe  operare  contro  giuftizia,ordinarc 

^ , cos’al- 
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CÒs* alcuna, in  fua  alTenza.Ma  ficcome  la  loro  rea 
caufa  faceva,  che  temefsero  la  di  lui  prefenzai  così 
non  volevano  appettarlo  : onde  avendo  prefentato 
a Sua  Santità  un  libello  ripieno  d’ invettive , e ca- 
lunnie contro  air  Arcivefeovo,  partirono,  fenza  nc 
pur  ricevere  la  Benedizione  Apoftolica , per  ntor- 
narfene  in  Inghilterra.il  credito  del  S. Prelato  era 
sì  generale , ed  ognuno  avea  sì  gran  venerazione 
alla  fua  Virtù , che  fubito, che  fu  fparfa  voce, che 
quegl’  Inviati  erano  Puoi  manitefti  nimici , e che 
non  eran  venuti  in  Francia,Pe  non  per*  diPperderlo; 

• vi  furono  molti  Soldati,  che  riPolverono  di  far  lo- 
ro affronto, e d’ infìdiargli  per  quel  cammino. Ma 
r)io  non  permifèjche  mandalsero  ad  effetto  quan- 
to avevano  determinato  i perchè  non  s’ attribuif» 
queft’  accidente  a qualche  Pegreta  vendetta  dell* 
ArcivePcovo , contuttoché  ci  foflc  del  tutto  in- 
capace di  ciò  penPare. 

S.  T omafo  nja  a trovare  il  Tàpà , f gmJìifiiA  appieno  le 
Jue  opeta^onij  prefètti  itìtti  t Cardinali . 'Kjnurr(ia  in 
• mam  di  Sua  Santità  il  juo  Arct^vefeovado . Ma  il 
7apa  r obbliga  poi  a ripigUarlo^tiraJì  il  Santo  nella 
\Badia  diTontigny  , 

Gap.  III. 

Non  efTendofi  il  S.  Prelato  trattenuto , che  fr.yfw. 
pochi  giorni  nella  Badia  di  S.  Bertino,  ove 
crafi  ritirato , come  veduto  abbiamo  j par-  tof.g» 

tiP- 
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tlfiene  di  notte  tempo  per  ufcir’  afifatco  dagli  Staci 
del  Conte  di  Fiandra.il  Vefcovo  di  Trevi_,e  l’A- 
bate di  S.  Bertino  l’ accompagnarono , e '1  conduF- 
fero  con  buona  fcorta  fino  alla  Città  di  Soifson^ì 
dove  permifè  Dio,  che’l  Re  di  Francia  arrivaflfe 
il  dì  vegnente!  Appena  quefto  Principe  fèppe,chc 
l’ Arcivefcovo  di  Cantuaria  quivi  fi  ritrovava,  che 
prcvennelo  con  una  cortefia  fingolare , andando 
egli  ftefiio  a trovàrlo  all’  Ofiello,  in  cui  alloggiava . 
Il  falutò,ed  abbracciò  come  un  Santo,  al  qualo 
avefie  molta  * venerazione  > gli  confermò  a viva_» 
voce  quanto  detto  aveva  a’ Tuoi  Inviati» e l’obbli- 
gò ad  accettare  da  lui  tutto  il  danaro , di  cui 
avrebbe  avuto  bi fogno, durante  il  Tuo  efilio.  S.To- 
mafQ,dopo  aver  teltificata  al  Re  la  Tua  umiliflfima 
gratitudine  per  tanti  favori,  onde  colmo  l’avea, 
prele  congedo  da  Sua  Maeftài  e andol^ne  a Scns, 
ove  fu  accolto  affai  freddamente  dalla  maggior 
parte  de’  Cardinali . Ma  ’l  Sommo  Pontefice  gli  di- 
moftrò  tutta  T affezione,  c.  tenerezza  polTibile  i or- 
dinandogli, che  fi  preparaffe  a dichiarare  in  pieno 
Conciftoro  le  vere  cagioni  della  differenza  avuta 
col  Re  d’ Ir^hilterraj  acciocché  la  fua  propria  In- 
nocenza folle  conofeiuta.  da  tutti . 

Il  giorno  vegnente , entrato  che  fu  nel  luogo 
dell’  Afièmblea,  il  Sommo  Pontefice  Io  fece  federe 
il  primo  dopo  di  lui.  Volendo  poi  l’ Arcivefcovo 
Icvarfi  in  piè  prinu  di  parlare, per  teftimoniar  la 
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dovuta  riverenza  al  Papa , Sua  Santità  glielo  vie- 
tò > e reftando  egli  così  a federe , parlò  in  quello 
modo;  Poffo  dire  SantilTino  Padre  , che  non  vi  « 
è alcuno,  che  fia  più  trafitto  al  vivo  di  me  dalle  u 
turbolenze  dell’  Inghilterra , e che  fe  la  mia  mor-  « 
te  fo(Te  badante  a rendere  la  vera  pace  alla  Ghie-  <c 
fa,  crederei  ellère  un  mercenario, e non  vero  Pa-  u 
flore,  fe  non  oiTerilTi  in  quell’  occafionc  la  prò-  <c 
pria  vita  per  falute  della  mia  Greggia. Ma sò, che,  « 
fìccome  trovali  una  cattiva  guerra , così  v’è  an-  « 
cora  una  falfa  pace  i e non  meno  l’una , che  Tal-  « 
tra  condannata  dallo  Spirito  Santo  ne’ Sacri  Libri.  <( 
Il  Demonio,  come  fta  fcritto neU’Evangelio  , reg-  u 
ge  pacificamente  tutti  quegli , di  cui  s’è  refb  pa-  fc 
drone.  Tocca  dunque  a’  Pallori  il  difcernere  que-  <c 
Ila  pace  malvagia  , che  è la  forte  dc’cattivi , da-*  <c 
quella,  che  gli  Angeli  vennero  ad  annunziare  a*  <c 
buoni  nella  Nafcita  di  Giesù  Grido  j per  timor,  tc 
che  la  Ghiefa  non  rinfacci  loro , che  le  anno  da-  « 
ta  una  pace  più  crudele  della  medefima  guerra.  <c 
Ognuno  sa  Santidimo  Padre , quanto  farebbe  da-  <c 
to  di  vantaggio  per  me , fecondo  il  mondo , 1’-  cc 
aver  la  pace  col  Re  d’Inghilterra.  Per  lo  che  bifo-  « 
gnerebbe  dire , ch’io  avelfi  affatto  perduto  il  giu-  cc 
dizio,  le  me  l’avelfi  con  tutto  il  fuo  Regno  ren-  ce 
duto  nimico,  per  una  cagione  di-niuna  impor-  cc 
tanza  j poiché  poffo  dire  lenza  veruna  odentazio-  cc 
ne , che,  fe  avelfi  voluto  in  ogni  cola  compiacer-  cc 
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**  gli , non  vi  farebbe  alcuno  in  Inghilterra , cheJ 
” roHe  più  potente  -di  me  appreso  lui  i come  tutti 
” anno  veduto  nel  tempo,  ch’efcrcltai  la  carica  di 
” Cancelliere . Ma,  dopo  fatto  Arcivefcovo  di  Can- 
**  tuaria,mi  fono  veduto  obbligato  a foftencre  gl’in- 
**  terelTi  di  Dio,  c della  Chiefa  contro  l’ufurpazio- 
**  ni  di  quello  Principe , e de’  Tuoi  minillri  i onde 
quella  grand’ affezione , ch’avevami  dimollrato  fi- 
" no  a quell’ora,  incontanente  lì  raffreddò  j perchè 
" non  trovava  più  in  me  quello , che  vi  ^voleva . E 
w fupplico  Vollra  Santità  lì  degni  giudicare  , fe  in 
»»  qualità  di  Primate  della  Chiefa  a Inghilterra  po- 
»>  tea  vedere  con  indifferenza , che  lì  rapide  a Gesù 
Grillo  nella  perfona  della  fua  Spofa  la  libertà  làn- 
»>  ta , che  le  acquillò  a prezzo  del  proprio  Sangue  > 
»»  che  la  Regia  potenza  attentalTe  fulla  làcra  Eredi- 
w tà , che  le  à lafciato  colla  fua  morte  i e che  con- 
w tro  ogni  giuRizia,  contro  ogni  diritto  divino, ed. 
»>  umano  i beni  della  Chiela  efpolli.  fodero  in  preda 
•»  aH’avarizia  de’Potenti  del  mondo  j il  patrimonio 
>»  de’  Poveri  divenilfe  retaggio  de’  Ricchi  i e che  le 
w perfone  de’  minillri  Ecclelìallici  , quali  i nollri 
« Redi  Re  anno  fatto  elènti  dalla  giurisdizion  Ic- 
» colare , vi  fodero  di  nuovo  Ibttomedi  per  vigor 
.»»  di  leggi  del  tutto  contrarie . Poteva  io  forfè  fof- 
»>  ferire  con  lìlenzio  tutte  l’ ingiurie,  che  ci  erano 
» fatte , o per  meglio  dire , che  lì  facevano  a Giesù 
» CriRo  medelìmo,  giacché  quelle,  che  lì  fanno  a noi, 
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non  toccano  noi , fe  non  in  riguardo  > che  cado-  « 
no  fopra  di  quello,  eh ’è  noftro  Capo  ? Ma  temen-  « 
do  d’ eOTef  accufato  di  parlare  con  efagerazione , <c 
e di  far’  apparire  i mali  più  grandi , che  eflTi  non  a 
fono , a fine  di  giuftificare  la  mia  condotta  i . pia-  « 
cerni  d’efporre  qui  lotto  gli  occhi  di  V oftra  San-  « 
Vita  ; e de’Signori  Cardinali  gli  articoli , quali  vo-  « 
levano , che  da  noi  folfero  fottoferitti . Cavò  fuo-  ^ 
ra  in  quello  dire  il  Santo  una  carta , in  cui  quel- 
li erano  notati , e la  prefentò  al  Papa , dicendogli 
con  molte  lagrime;  Ecco  Santilfimo  Padre  i Ca-  « 
noni , che’l  Rè  d’ Inghilterra  à fatto  contro  firn-  « 
munita  della  Chiefa  Cattolica.  Voflra  Santità  giu-  « 
dichi,  fè  debhan’i  Vefeovi  (bfcriverli,  od  appro-  « 
vaili  col  lor  filenzio.  Quanto  a me,  ancorché  io  <* 
fu  già  fiato  infelice  col  prometter’ al  Re  d’olTcr-  « 
varli  i pirmljche  Dio  m’abbia  ora  porto  in  una^  « 
difpofizione  di  fofferire  di  buon  cuore  ogni  Torta  « 
di  tormenti,  c la  fiefia  morte,  anzi  ch’acconfen-  « 
tirvi . M 

Letti  che  furono  tutti  quegli  articoli , i quali 
non  miravano,  che  ad  ingrandire,  ed  inalzare  la 
Regia  autorità  su  le  ruine  aeU’autorità  della  Chie- 
fa,e  ad  ufurpare-i  beni  de* Poveri , non  poterono 
quanti  eran  prefènti;rattcriér  le  lagrime;  e la  mag- 
gior parte  degli  fiefiì  Cardinali , che  s’ erano  la- 
iciati  preoccupare  sì  ingiufiamentel’ animo  contra 
del  Santo,  accufaronfi  d’aver  condannato  quelle^,  ’ 
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che  Dio  avea  sì  vifibilmcnte  fufeitato , perchè  fc^ 
se  il  Difenfore  della  fua  Qiielà  in  tempo  appun* 
to,  che  tutti  gli  altri  T abbandonavano.  Così  a<i 
» una  voce  diflS-o:  Che  conofeevano,  che  la  caufà 
di  tutta  la  Chiefa  era  molto  bene  unita  a quella 
deir  Arcivefeovo  di  Cantuaria , e che  non  pote- 
vali  altrimenti  abbandonar  1’  una , fenza  tradir  f" 
*»  altra . 11  Sommo  Pontefice , dopo  aver  fatto  una 
Pevera  riprenfione  al  S.  Prelato  per  quella  prima 
Gondefeendenza , in  cui  erafi  lafciato  trafportàre^ 
difiegli:  Che  quantunque  l’errore  folTe  fiato  gran>- 
« diflimo,  pure  come  fi  era  ben  tofio  ad  efempio  di 
» S,  Pietro  rilevato,  ed  avea  già  tanti  travagli  fof- 
fcrti  per  riparar*  al  mal  fatto,  doveva  così  fperar 
da  Giesù  Crifio  la  fiefla  mifericordia , che ’l  Prin»- 
» cipe  degli  Apofioli  i ed  attendere  dalla  Santa  Se- 
»*  de  ogni  afiifienza,  ed  ogni. aiuto,  ficcome  è fia- 
» ta  Polita  dare  a tutti  i Velcovi, a guifa  di  lui per- 
»>  Peguitati ,.  ed'  cfiliati  per  la  Giufiizia .. 

Compiuta  quefia  pubblica  conferenza , l’ Arew 
vefeovo  Pupplicò  Sua  Santità,.che  le.  fofie  in  piace- 
re , eh’  ei  ritornafiè  il  fèguente  giorno  per  comu- 
nicarle in  prefenza  de’  Signori  Cardinali  un  Polo 
affare , ma  di  grand'importanza  ; E ’l  dì  vegnen- 
te effendo  entrato  nella  Camera  del  Papa,  parlo- 
» gli  con  profonda  umiltà  in  quelli  termini:  SantiP- 
« limo  Padre,  Pe  non  è giammai  lecito  il  mentire, 
» i^olca  meno  fi  è ^ quando  sì  parla  dinanzi  a Dio» 
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Confeffo  dunque  con  dolore,  ch’io  fono  la  prima  « 
cagione  di  quefta  tcmpefta  fufcitata  nella  Chiefo  « 
dTnghikerraj  imperciocché  fono  entrato  nel  San-  a 
to  Ovile  5 non  già  per  la  porta , che  è Giesù  Cri-  a 
fto , ma  per  una  ftrada  del  tutto  umana . E'  vero,  *c 
che  ò accettata  quefta  carica  contro  mia  voglia;  « 
ma  ciò , che  forfe  renderebbe  un’  altro  fcufabile , « 
punto  non  ifcuftì  me, che  ben  conofcendo  la  mia  a 
insufficienza , doveva  temere,  ubbidendo  ad  un  Re  « 
in  fimi!’  incontro,  di  difobbidire  aU’ordinc  di  Dio,  « 
i di  cui  configli , e giudiz,;  fono  ben  differenti  da  « 
que’  degli  uomini . Onde  pur  troppo  è chiaro,ch’  « 
•ci  m’  à rigettato i poiché  non  m’aveva  altrimen-  « . 
d a qucfto  miniftero  eletto. -Prova  manifefta  di  « 
ciò  fono  tutti  i mali , che  ne  fono  dipoi  focccdu-  « 
ti . Ma  tutto  che  mi  foftì  perfuafo , che  doveva^  « 

• lafciar’  un  impegno,  che  era  fopra  le  mie  deboli  « 
forze , non  ò impertanto  creduto  dover  feguire  ’l  « 
configlio  de’  Vcfcovi  miei  CcmfratclH  ,chc  mi  fti-  a 
molavano  a rinunziare  il  mio  Arcivefcovado  in 
mano  del  Re  , per  mitigar  la  foa  collera  i poiché  <c 
in  tal  maniera  eftcndovi  male  entrato,  ne  farei  « 
ancor  male  ufcito . Imperciocché  avrei  • lafciato  a « 
tutti  i Vefoovi  un  perniziofiftimo  efempio,  come  « 

. abbandonar  doveflero  i loro  Vefoovadi , qualora  « 
piacefllè  a’  Principi  i ficchè  il  governo  della  Ghie-  a 
fa  più  non  dipenderebbe,  che  dalla  lor  volontà,  « 

P*  per  unto  fin  ora  differito,  Santiffimo  Padre,  « 
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'■  w ad  efcquire  ’l  difcgno  , eh’  aveva  gran  pezzo  fa  J 
w rimettendo  ora  la  Chiefa  di  Cantuaria  in  Voiira 
« mano  ,•  affinchè  fa  provvediate  d’un  Paièore , che 
» fla  più  capace,  ch’io  non  fono  di  governarla.  In 
dire  queft’ ultime  parole , cavoffi  il  Santo  dal  dito 
r anello  Epifcopale , e prefèntollo  al  Papa  con  ag- 
»>  giugnere:  Ch’ei  aveva  avuto  bensì  il  nome  di  Pa- 
>»  Itore , ma  non  i fatti . • . . 

Il  Sommo  Pontefice  , e la  maggior  parte  de' 
Cardinali  non  poterono  far  di  meno  di  fparger 
lagrime  in  udir  sì  fodo , ed  umil  difeorfo . Ammi- 
ravano , che  un’  Uomo  sì  fanto , e sì  degno  avelie 
di  se  fcntimcnto  sì  badò  j che  elsendo  fuo  mal  ^ 
grado  fiato  elevato  a sì  alta  dignità,  sì  per.  l’ele- 
zione della  Chielà , e sì  per  volontà  del  Re cre- 
deffè  nientedimeno  averla  ulìirpata  i che  avendo 
poi  fofienuto  quella  carica  in  modo  sì  finto, vo-  . 
lefié  ri nu oziarla,  come  le  ne  folfe  del  tutto  Incapa-, 
ce  5 e che  finalmente  avendo  difefo  con  gran  co- 
raggio  l’Ecclefiafiica  libertà,  attribuiflè  a fe  la  ca- 
gione di  tutti  i mali . Pofciachè  il  Santo  Prelato 
ebbe  al  Papa  così  detto , ritirolfi  ,per  lalciare,che 
Sua  Santità  co’  Cardinali  deliberallèro  su  quello 
affare . Alcuni  di  loro  diffèro , che  quella  rinun- 
zia era  eccellente  firada  per  1’  acconciamento , ed  , 
una  occafione  ben  favorevole , per  calmare  tutte 
le  tempefte  dell’  Inghilterra  j perciocché  folli tuen- 
dofi  un’altro  nella  Chiefa  di  Cantuaria , fi  farebbe 
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contentato  a un  tempo  fteffo  e T Àrcivefeovo , e Ì 
Re . Quei , che  furono  di  quefto  fentlmento , era- 
no nimici  di  S.  Tomafoi  gli  Autori  della  cui  vita, 
com’  anche  da  éfTì  il  Baronio, danno  loro  nome  di 
Farilèi  j poiché  lotto  apparenza  di  belle  parole,  ^*5 
nafeondevano  una  maligna  volontà , e lotto  pre- 
tefto  di  procurare  il  vantaggio  della  Chielà , ave- 
vano principalmente  la  mira  a favorire  gl’  interef* 
fi  del  Re . Ma  gli  altri , che  riguardavano  quello 
negozio  lècondo  Dio,  e lènz* alcun’  interefle,  rif- 
poléro , che,  le  l’ Arcivclcovo , qual  aveva  elpofto 
non  folo  i Tuoi  beni , e la  Tua  libertà  : ma  altresì 
la  propria  vita  per  la  conlèrvazione  de’diritti  Ec- 
cleiìaftici , folfe  così  flato  fpogliato  della  Tua  Di- 
gnità, per  Ibddisfare  agl’  interelTi,ed  alle  preten- 
zioni  d’un  Re,  larebbe  reflata  affatto  rovinata  1* 
autorità  de’  Vefeovi  , che  non  avrebbono  avuto 
più  animo  d’  opporli  all’  ingiuflizie  de’  Principi  ; 
onde  non  làrebbelì  più  veduta  la  Chielà  retta  da 
colonne  fondate  Ibpra  làide  pietre , ma  da  canne 
da  ogni  picciol  vento  agitate.  Come  per  lo  con- 
trario , le  quello  Prelato  folle  Ibflenuto  dall*  ' 
autorità  del  Pontefice , e mantenuto  nella  propria 
Dignità  mal’  grado  di  tutte  l’ operazioni  de’  Tuoi 
nemici , ogn’  altro  Prelato  avrebbe  trovato  nella 
di  lui  perlona  un  prototipo  del  proprio  operare, 
ed  una  licurezza  della  protezione  della  S.  Sede . 
Dobbiam  dunque , Ibggiunlèro,  interellàrci  tutti  « 
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mfiemc  in  difenderlo , c ftabilirlo  ; giacché  combat» 

» tendo  per  la  Chiefa , à combattuto  per  tutti  noi. 
Quello  configlio,  dice  rijftorico,fu  approvato  da 
tutti , fuorché  da’  Farifei  i ed  il  Papa  avendo  poi 
fatto  richiamar  S.  Tomafo:  Noi  conofciamo , gli 
99  dilTe,  o Fratello,  il  fanto  zelo  da  voi  femprc-* 

99  mantenuto  per  onor  della  Cafa  di  Dio . Quanto 
99  alla  voftra  entrata  nel  Vefcovado,  (e  v’ è flato 
99  qualche  difetto,  è flato  purificato  da’ gran  tra  va» 

99  gli  da  voi  foffertivi , e colla  rinunzia , che  di  buo-  • 
>9  na  voglia  fatto  avete  della  voflra  Carica . Per  lo 
99  che  noi  vi  ci  riconfermiamo  coll’  autorità  Apofto- 
99  licai  c ficcome,e(kndo  pafiato  per  la  prova  delle 
99  maggiori  tentazioni , fiete  flato  trovato  dinanzi  a 
99  Dio, e dinanzi  a gli  uomini  degno  d’eflcrcun de* 

99  Paflori  del  Tuo  Popolo  i così  dovete  eflérc  perfiia» 

99  fo , che  è volontà  di  Dio , che  rinunziare  a*  vo- 
99  Ari  proprj  giudizj , per  lòttomettervi  lenza  ti-  , 
99  more  a quello , che  vi  ordiniamo . Poiché  ^li  è 
99  evidente , che  abbandonecefle  in  qualche  modo  la 
99  difelà  della  Caula  di  Dio , le  lafciafle  di  prefente 
99  la  condotta  della  voftra  Chiela  > ed  i Tuoi  nemici 
99  ne  ritrarrebbono  un  gran  vantaggio,  e non  la- 
99  feerebbon  di  dire , che  fiete  reltato  oppreflo  nel 
99  cc.  Tibatti mento , dovendo  più  tofto  i veri  Velco- 
99  vi  refiftere  fino  allo  fpargimento  del  proprio  fan- 
*9  gue . Continuate  per  tanto  a combattere  per  gl* 

99  interefli  di  Giesù  Crifto , c della  fua  Sposa  > c vi 
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promettiamo  di  partici  par’  ancor  noi  delle  voftre  « 
folFerenze  in  tutto  ’l  corfb  di  noftra  vita , ficcome  « 
voi  avete  awto  {empre  parte  delle  noftre  perfe- 
cuzioni , Non  potendo  l’ Arcivefeovo  redftere  a sì 
potenti  ragioni , (bttomifefi  aU’ordinazioni  di  Dio. 

E Sua  Santità  chiamò  poi  l’Abate  di  Pontigny,a 
cui  lo  prefentò,  e diflé, rivolto  verlb  S.  Tomafò. 
Voi  liete  di  prefente  in  uno  ftato  di  povertà , ef~  <c 
sendo  sbandito  per  amor  di  Dio , per  quefto  vi  <c 
raccomando  a queft’  Abate  , e a quefto  Superiore  <c 
de*  Poveri  di  Giesù  Crifto  j affinchè  nutrito  qual*  « 
un  di  loro , apprendiate  colla  voftra  ftefsa  efperr-  «c 
enza  ad.eftere  il  confolatore,  ed  il  nutricatore  de*  « 
poveri,  ciò,  che  è il  carico  principale  d*un  Vcf-  « 
covo.  Chiedete  intanto  a Dio  ogni  dì  lo  Ipirito  « 
di  fortezza , per  refiftere  infino  airultimo  a que-  cc 
gli,  che  turberanno  la  pace  de  Fedeli.  Ricevette-»  a 
con  profonda  riverenza , c come  da  parte  di  Dio 
medefimo,  il  noftro  Santo  quefta  efortazione  del 
Papa,  da  cui  dopo  aver  preio  congedo,  andoll^ 
ne  coll’Abate  a Pontigny,  dove  non  condulley 
che  pochiffimi  de’  Tuoi  làmiliari,  inviando  gli  altri 
di  fuo  feguito  prelTo  diverfi  fiioi  amici , &ondo 
il  configlio  del  Sommo  Pontefice.. 

Riguardo  S.  Tornalo  quefto  Monaftero,  non 
come  luogo  d’ efilio , ma  com*  una  lànta  Solitu- 
dine i ove  goder  poteva  di  Dio  in  una  profonda 
pace,  dopo  tante- agitazioni,  e tempefte:  Fu  di 
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ya,  e che  fredd'tjjtma  era  ^ donde  non  ufct^va  nondop» 
molto  tempo  y e quajt  intiri%^to  dal  freddo . Confuma^et 
altresì  la  maggior  parte  delle  notti  in  continue  oraì^toni, 

>e  genufleffìoni  ì e quando  in  quejle  •vernava  ' opprejjò  dal 
fonno , cpial  dt  giorno  totalmente  > f coricar  a 

fui  fuoloy  pofando  il  capo  fopra  (duna  grof  a pietra  y con 
che  non  tanto  brevemente  folle^ansa , quanto  di  continuo 
macera<va  il  fuo  corpo . Non  fofferiva , che  con  gran 
pena , che  fi  facefle  qualche  differenza  fra  se,  c gli 
altri  Rcligiofi  > per  lo  che  conformavafi  il  più  che  Gr,9*f* 
poteva  alla  lor  maniera  di  vivere.  Amava  sì  for- 
te  l’abbaffar  fe  medefimo  , che  abbracciava  con.* 
gufto , ed  allegrezza  le  cofe , che  più  l’ umiliava- 
no . Onde  compiacevafi  d’andare  a travagliar  ne* 
canmi  con  gli  altri  > e quantunque  foffe  d’una  com- 
plefnone  grandemente  fievole , e delicata , contut- 
tociò , avendo  avuto  da  Dio  la  grazia  ftefià , che 
S.  Bernardo , fi  trovò  molto  gagliardo  per  mietere 
le  biade  nel  tempo  della  ricolta,e  per  fegare  i fieni 
ne’  maggiori  caldi  del  giorno . Indu/lriavafi  Tanta- 
mente di  mortificarfi  in  ogni  cofa , ma  fenza  eh* 
alcuno  fe  n*  avvedeflè . E perchè  coftumavano  d’ 
imbandirgli  diverfe  vivande  ben  preparate , fece  Lf  14,' 
icparar  la  Tua  dalla  men(à  degli  altri  : ed  avendo 
poi  fegretamente  pregato  un  di  que*  Religiofi  a 
portargli  fra  gli  altri  piatti  una  porzione  della..« 
Comunità',  fi  nudrì  per  qualche  tempo  di  quegl* 
infipidi^  ed  aridi  cibi 3 procurando,  che  degli  altri  ne  .. 
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170  Vita  dì  S.  T omafo  di  Cantmrìa 
fojfe  fatt<t  Itmofna  a po<vereUi.  Ma  non  cfìèncfo  a 
quegli  alTuefatto  il  Tuo  ftomaco , ben  prefto  gli 
c^ionarono  grandiffimc  indifpofizioni  : laonde 
cflendofi  finalmente  la  cagion  del  Tuo  male  difco- 
perta , coftretto  fu , benché  con  fua  gran  pena , a 
tralafciar  quell’  aufterità , cui  perchè  lajciò  troppo  tar- 
di,  cadde  gravemente  malato  ; aumentandofegli  anche  pià 
il  male , coll’  enfiagione  (C  una  guancia , che  fe  gVimpu^ 
iridi  fino  alle  fauci  ; origine  d' una  fiBola , che  per  molto 
tempo  lo  cruciò , della  quale  finalmente  rejlò  Ubero,  e Jano 
colla  cavata  di  due  ojfa , che  con  gran  fuo  dolore  gli  fu^ 
reno  fvelte . Accompagnava  il  fuo  digiuno,  e le  fuc 
mortificazioni  coll’orazione,  aggiungendovi  la^ 
lezione  della  Scrittura  Santa, a cui  s’ applicava  con 
una  confiderazione  più  d’ affetto,  che  d’ intelletto} 
c che  più  attendeva  alla  pratica , ch’alia  fèmplice 
fpeculazione . Ma  pérchè  trovavafi  in  neceflìtà  di 
difender  la  Chiefa  contro  le  vane  fottigliezze , ed 
umane  cavillazioni  di  quegli , che  fi  sforzavano  d’ 
opprimerla , temeva  di  non  effer  sì  ben’  inftruito 
in  tutti  i fuoi  diritti, ed  in  quelli  del  Regno»  on- 
de commetter  potefse  qualche  fallo , o per  troppa 
feverità,  o per  troppa  connivenza . Si  lafciò  per  tan- 
to portare  infenfibilmente  ad  una  ricerca  , e Au- 
dio forfè  troppo  curiofo  di  tutte  le  quiftioni  i che 
fi  trattano  sì  nella  Legge  Canonica  ,e  sì  nella  Civi- 
le . Gio;  di  Sarisbery  dal  Santo  molto  Rimato , c 
da  cui  p'rendeva  in  ogni  cofa  con  figlio,  non  potè 
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approvare  quello  ftudio  j perciocché  non  credeva 
convenirli  ad  un  Vefcovo  perfeguitato , c sbandi- 
to,  il  quale  doveva  più  tofto  piangere  per  le  ,.e  •< 
per  lo  Tuo  popolo  nell’  Orazione  continua,  c.no- 
drirfi  colla  meditazione  della  Sacra  Scrittura , del- 
la quale  fi  poteva  con  afiai  più  vantaggio,  fervire  • ^ 
contra  de’ njmici  della  Chiefa  ,che  delia  lettura  d* 
ogni  (altro  libro  : , V i'  ■ elbrto  ; e vi  fcòngiuro , gli  ff  - c»*, 
dilfe-,  di  ritornar  con  tutto  ’l  voftro  cuore, 
tutto  ’l  voilro  fpirito  a Dio , invocandolo  col  mez-  « 
zo  dell’Orazioni, perchè  Ila  rcrittQ,,che’l  nome  d,i.«  31.’ 
Dio  è una  fortilTima  torre,  e tutti  quegli , che v’«- a j.' 
anno  fatto  ricorfo  nelle  loro  afiiizioni , anno  al- «-^7* 
cresi  fpenmentato,  che  egli  è onnipotente  a libe-«<n5s 
rarneli.  Sofpendete  dunque  il  più, che  vi  fia  pofi-« 
fibile,  tutte  l'altre  occupazioni  i perchè  quantun-« 
que  vi  paiano  necefsaric,  quella, che  vi  configlio, « io* 
è afsai  più,  e debbe  efsere  preferita.  E'  vero,  chc<c^ 
la  feienza  delle  Leggi,  e de’ Canoni  è utile  .-j  ma  « 
crediatemi , non  è punto  quello  il  tempo  di  ftu-  « 
diarlii  perchè  non  tanto  fcaldano  la  divozione-»,» 
quanto  eccitano  la  curiofità . Leggiamo  nella  Scrit-» 
tura,  che, duranti  le  pubbliche  calamità,  i Sacer-«  ve,, 
doti,  ed  i Miniflri  piagnevano  fra  ’l  veftibolo,  e« 
r Altare , c dicevano  a Dio  : Perdonate  Signore , « 
.perdonate  al  V oflro  Popolo . AUor,  che  io  era  nel-  » pj.^ 
le  afflizioni , diceva  il  Profeta , rientrava  ben  tofto  « 75. 
in  me  flefio , efaminava  diligentemente  il  fondo» 

Y a del  ' 
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« del  mio  cuore,  c procurava  di  purificarlo,  per 
» rendermi  degno  d’ accoftarmi  a voi  ò mio  Dio . 
In/ègnandoci  in  quefto,  che  gli  Efcrci^  (pirituali , 
e relame  , con  cui  purifichiamo  le  noltre  cofcien- 
»»  ze,  anno  forza  di  diftomare  i gaftighi  di  Dio, 
c di  attrarre  (opra  di  noi  la  fua  Milèricordia . 
» Ma  quanto  alla  cognizione  delle  Leggi  , e de* 
Canoni  lle(Ti,  non  so,  che  abbia  mai  quefto  ftu- 
» dio  a nefluno  infpirato  lèntimenti  di  compunzio- 
ne.  Accade  bene  fpefib’l  contrario, che  in  vece  d* 
avanzarli  alcuni  nell’ amor  di  Dio,  tanto  più  va- 
ni , quanto  più  fa^  diventano . Vi  conliglierci  più 
» tofto  a meditar’ afiai  (opra  de’  Salmi  > ed  a leggere 
» i Morali  di  S.  Gregorio  . Sarà  ancora  più  utilo 
^ conferire  di  cole  divotc  con  Uomini  (pirituali , c 
>>  di  vita  e(èmplare,  che  voler  e(àminare,  c pene- 
trar  quiftioni  tutte  apparenza . Dio , che  cono(ce 
>>  quanto  io  vi  amo,c  vi  onoro, sa  con  qual’ animo. 

vi  parlo.  Se  (eguircte  quefto  configlio, fi  faràvd- 
y*  ftro  Protettore , e nuli’  altro  potrete  temere  dagli 
uomini  > perciocché  nell’ afflizioni , ndle  quali  ei  ci 
pone,  noii  vuole,  come  credo,  che  ci  appc^gia- 
y>  mo  a verun’  umano  foccor(b . L’ Arcivefeovo  ac- 
■ cettò  colla  Tua  confueta  umiltà  sì  (aggio,  e sì  cà- 
ritatevol  configlid . Ed  in  vece  di  rcftar’offefb  dalr- 
' la  libertà  sì  genero(à  di  quefto  grand’ Uomo»  la.# 
riguardò,  com’una  teftimonianza  dell’ amicizia  io 
- tutto  criftiana,  che  gli  portavai  tenendoli  fortu- 
nato, 
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nato, e confidcrando  qual  Angolari (Tima  grazia  di 
Di  J , r aver  un'  amico  fedele , che  in  luogo  di  adu» 
larlo,  e d’ ingannarlo , aiutavalo  a conolcerfi  coll* 
avvertirlo  de’  Tuoi  difetti . 

Mi  fembra  ai  un  moderno  IJlortco , che  mn  disdì-  pj,f^ 
cejfe  al  S,  Archoe/covo  lo  fludiare  con  diligen^  i Sacri 
Canoniy  i quali  altresì , come  Decreti  di  S ommi  T ontejìcty 
e Dottrine  dì  Santi  Tadri , potevano  molto  bene  eccitare  />,  jl 
nel  cuore  dt  luì  atti  di  compuntone , e di  perf  ttta  Canta 
*verfo  d:'  fuoi  Terjèattori , e confortarlo  infieme  ^d  effer 
indefello , ed  intrepido  Dtfenfore , jìccome  fu , dell  Kccle- 
fixshca  libertà  ; avendo  particolarmente  riguardo  alla^ 
propria  Dìgmtày  ed  alla  qualità  de'  tempi y e de'  traragUy 
eh'  ei  fojìeneva  : fen^  mancar  giammai  a tutti  i dt’vint 
njfi'^jy  ed  a tutti  i.fuoi  divoti  efercix] , col  me^gp  de'  quali 
uniti  con  rìgorofe  morti fcaxioniye  penitente  y con  fermenti 
preghiere , e frequenti  fofpiriy  raccomanda<va  a Dìo  la  fùa 
Cbiefa , il  fuo  Topolo , e fe  medejtmo  . 

Ed  in  noero  quanto  facejle  in  tutte  le  fante  Virtù 
maggior  profitto , che  in  quegli  fiudj  ,fi  può  benijfimo  ar- 
' gomentare  da  un  favor  finga  efempio,  fattogli  dalla  fità 
pargutliffiìna  AvvocatayC  Signora  la  Santijfima  Vergine  ntf^. 
in  queào  fiejfo  Monafiero  di  Tontigny . Si  è già  notato  y 
come^S.  T omafo  portò  mai  fempre  fopra  la  nuda  carne 
un  ruvido , ed  afpro  ciliccio , che  qual  camicia , dal  collo  Mer^ 
fino  alle  ginocchia  lo  ricopriva  j quefio , non  ejfendofnx  • 

nella  fiua  accelerata  partenza  dall  Inghilterra  pro'vvedu-^ff*’ 

ào  d£  altro  per  mutarfiy  era  divenuto  in  varie  parti  afiai  Tbtm» 

lacero:  )*,!• 

\ ' ' 
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lacero:  per  lo  che  pensò,  per  non  far  palefe  ad  alcune I 
ne  pur  de'  fuoi  Famdtart  la  fua  morùfica^idone , raccon- 
ctarfelo  da  fe  medejtmo . %tUroJJì  perciò  in  un  luogo  fe^ 
greto , e qui  fi  pofe  al  lavoro . Ma  come  del  tutto  inefi^ 
perto  a cucire , non  Jape<va  da  qual  parte  rifarfi  ; quando 
fattafegl'  innanzi  la%egÌna  de'Ctelt Maria,e /aiutatolo, 
. ton  dolci  parole  il  conforta  a non  dubitare^  poffafegli  poi 
da  p re/ìo  a federe , con  quelle  mani  Virginali , colle  quali 
tejjuta  auea  la  ^eSle  inconfutile  del  fuo  Gtesù , tenendo 
T omafio  da  una  parte, ed  Ella  dall'altra  il  logoro  ciliccio,  de* 
gnoffi  di  rifarcirglielo,  e finalmente  perf tuonato  il  lanjore 
difparve . Il  Santo  allora  disfatto  per  la  merarigha  in 
lagrime  di  teneriffima  di^o^ione , rendette  per  pagamento 
le  do<vute  gra^e  alla  fua  Celefie  benefattrice  ; che  non 
diè  qui  fine  a fa-vorirlo  ; poiché  svolle , ohe  fi'manifefiafse 
quefio  sì  degno  farvore , eh'  egli  per  umiltà  tenera  nafeo-» 
fio.  E ciò  fuccejle,dopo  che  [ISaiOo^  ritornato  fu  dall'  efi* 
Ho  in  Cantuaria,  9 poco  prima,  che  fofse  uccifo,e  coronato 
del  S.  Martirio  i ma' qui,  come  in  luogo  opportuno  lo  ri- 
feriremo . 

FuprefioH  S.  tArcn)efco<vo  accufato  un  dinoto  Sa- 
cerdote , che  per  la  fisa  ignoranza  non  dicefie  mai  altra::, 
Mefia , che  quella  della  Santijfima  ’V argine . E citato 
comparito  in  giudteto , con  ogni  ingenuità  confefsò  'di  cost 
fare,  non  tanto  per  la  propria  wfuffctenga, quanto  per  fua 
di<vogione.  Non  fu  approdato  quefio  fuo  operare  dal  San- 
to ; ma  con  molta  benignità  gli  difie , che  finattanto  fi 
H'  afiemjfe , che  potefse  foddtsfare  interamente  al\proprio 
...  Mini- 
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ìA-mJiero . T utto  afflitto  il  pouero  Sacerdote  fi  partì  ; e 
an  iatofen;  avanti  /’  Immagine  della  fiua  Celefie  Avrò- 
tata , le  rapprefenth  la  fua  difgrat^a  ; e con  dirottiffime 
lagruii  la  fuppUcò  ai  ottemr^li  la  gra’^a  di  poterla  co- 
me ortma  oflcp tiare.  Graiendo  laòAtdre  di  Dio  i fanti 
affetti  del  fio  Servo  : Ninti  attrifiare^da  quella  Sacra 
Immagine  gli  rifiofi , 0 carOy  non  U attrifiare  : ma  vanne 
dall'  Arc'ivefcovo , e digli  da  mia  parte , che  quella , che 
nella  "Badia  di  Tontigny , nella  tale  Hanga , ed  alla  tal 
ora  gli  aiutò  a racconciare  il  fio  cdiccio  , gli  comanda  , 
che  ti  conceda  Itcenga , che  poffi  celebrare  in  fio  onore , 
fecondochè  fet  lìato  folito  per  lo  pajfito . T utto  flupef at- 
to proruppe  egli  allora  in  lodi , ed  umtltjfimt  rendimenti  di 
grafie  "verso  si  benigna  Signora , e partitofi  poi , nandò 
al  Tala^  del  S .T  relato  ^che  vedendolo  dirottamente  pian- 
gere , compajfionandolo , procurò  di  confolarlo , e difiegli  ; 
Fratello  carijfimo  abbiate  pa^ienga , io  non  pofio  fengpu 
pregiudlcio  della  mia  cofcienxa  permettervi  quello , che  mi 
yado  immaginando  , che  voi  bramate . Se  per  quefio  vi 
manca  da  vivere , non  dubitate  ; più  che  volentieri  fitp- 
plirò  io  a vofiri  bifogni . Ma  il  buon  Sacerdote , tirato 
il  Santo  in  di  (parte , gli  narrò , quanto  gli  era  accaduto y 
e quanto  la  Madre  di  "Dio  gli  aveva  ingiunto , che  a lui 
dicefìe . "Da  che'conofiendo  S.  Tomafo  efer  volontà  di 
Dio , e della  Santifiima  Vergine.,  che  quel  Sacerdote  di- 
cefie  la  fua  foltta  MeJIa  ; gli  dtè  libera  licenga  di  farlo , 
foggtungendogli , che  pcega  fe  per  lui  ; ftccome  egli  tutto 
contento  adempì , C tutto  poi  fece  palefe  dopo  il  Martirio 
del  SantO  t Non 
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cejfarom  però  qui  i favori  della  gran  Madre  dì 
«»y*v  Mfericordia  verfo  Tomafo  ; poiché  fi  racconta  da  molti 
Scrittori  y che  nel  tempo  di  quefio  fuo  Efilio  gli  defie  la 
^ffàl^ficintiffima  Vergine  a confermare  un  ampolla  di  Sacro 
Anttfi.  Unguento  con  predirgli , che  que  %è  d'Inghilterra , che  con 
jnitc$*.quelb  fofiero  untiyfarebbero  fiati  malorofi Combattitori  di 

Olio  entro  un  aquila  et  oro  y ed  in  un^ 
*»m,  2.  tjfafo  di  marmo  fu  confermato  nafeofio  per  lungo  tempo, 
^2*  cioè  fino  alt  anno  XXL  di  Xficardo  IL  Tredecefiòre  di 
Enrico  IV. , che  fu  con  quefio  Sacro  *Balgamo  confecrato 
dall*  Aretmefiomo  di  Cantuaria . 


tl%e  et  Inghilterra  da  bando  a tutti  i Tarentiy  ed  Ami^ 
ei  dell  Arcimefiovo  ; il  quale  eforta  con  fue  lettere  » 
Vefeomi  ad  opporfigli,  e fcriye  ammofamente  al  %e. 
Il  Tapa  s* afiatica  inutilmente  per  far  la  pace  ; e a 
%gma  fe  ne  ritorna  ,/ùceeduta  la  morte  dell'Antipapa 
Ottamiano . 

Gap.  IV. 

QVando  il  Re  d‘  Inghilterra  ebbe  intefo  da* 
fuoi  Ambafciadon  la  ri({X)fta  dal  Sommo 
Pontefice , c fi  vide  ingannato  dalla  (pc- 
ranza , che  data  gli  avevano  i Vefeovi , di  far  dc-^ 
tti/if  Prelato , comandò , che  fi  confifcaficro 

tutti  i beni  di  lui, e quelli  de* fuoi  amici, c paren- 
clv.ij.  ti , c di  tutti  quelli , che  gli  appartenevano , cfili-* 

wdQfi 
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andoli  tutti  quanti  dal  Regno.  Non ebbefi riguar- 
do ne  a bambolini  di  cullarne  a vecchi  decrepiti, 
nc  pur'  a donne  di  parto  j e con  barbara , c cru- 
dcl  violenza  coftrignevano  tutti  quegli , che  ave- 
vano ulb  di  ragione,  ad  obbligarli  con  giura- 
mento d’andare  dall’  Àrcivefeovo  in  qualunque»/ 
luogo  ei  fi  folTe  > affinchè  alla  vilU  di  tanti  dive- 
nuti miferabili  per  fua  cagione , reftaflè  opprefib 
dal  dolore,  e dall’ afflizione . Qpello  si  inumano 
operare  non  Ibddisfece  per  anche  alla  vendetta  di 
quefto  Principe:  ma  ciò,  che  orribile  è a raccon- 
tarli , trapalTo  sì  oltre , che  fece  divieto  a tutti  ì 
fuoi  Sudditi , di  pregar  Dio  per  lui  > negando  così 
ad  un  Vcfcovo,anzi  al  primo  tra’Vefcovi  del  luo 
Regno  ciò , che  la  Chiefa  ne  pur  nega  agli  Eretici, 
agli  Scifmatici , a’  Giudei , ed  a'  maggiori  nemici 
di  Giesù  Crifto. 

Imperciò  videi!  dopo  quell’ editto  di  bando,  ca- 
pitare ogni  dì  a Pontigny  una  gran  moltitudine 
di  tutta  Torta  di  parenti, ed  amici  del  Santo, che 
vennero  ad  accrefccr’  anche  più  la  di  lui  afflizione 
col  piangere , che  facevano  la  loro  fventura , d’eT- 
ler’  efiliati  dalla  lor  patria , fpogliati  di  tutti  i lo- 
ro beni,  e Icparati  a forza  da’ loro  amici.  Chi  mai 
potrebbe  efprimere  quanto  intenerito  folle  quell’ 
Uomo  di  Dio  dalle  lagrime,  e dalle  dilgrazie  di 
tanti  afflitti  ? Gemeva  egli  nel  profondo  del  Tuo 
. cuore  4 non  potendo  recete  così  Polo  il  pefo  di 
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quefta  perfecuzionc . E nell’  impotenza  ih  cuì  fi 
vedeva,  non  reftavagli  altro,  che  raccomandarli 
a Dio  , e rapprefentar  loro , che  cosi  patendo  pet 
la  di  lui  caufa , dovevano  attender  da  quello  ogni 
loro  cortfolazione , e fervirfi  di  quella- fbfiFerenza  , 
come  d’un  falutevol  rimedio  per  falute  delle  lor' 
anime.  Dio,  che  non  abbandona  giammai  queiy 
che  fperano  in  lui , non  differì  lungamente  a foc- 
correre  tanti  innocenti  perfeguitati  .GoncioTiachè 
non  sì  toflo  divolgata  fi  fu  per  tutta  la  Crillianità 
la  voce  della  barbarie  del  Re  d’ I^hilterra,  chei 
Principi  tutti  non  minor  compafnone  provarono 
di  quelli , che  la  folferivano , che  orrore  d’un  trat- 
tamento sì  ingiuflo . Fu  avvifato  di  quello  da  più 
luoghi  il  S.  Arcivefeovo  > onde  inviò  tutti  queih 
cfiliati , quali  non  aveva  modo  di  mantenere , in 
diverfe  Provincie , con  lettere  di  raccomandazione 
a differenti  perfone , che  gli  riceverono  a braccia 
aperte)  e fi  ftimarono'felicilfimi  di  così  concorre- 
re in  qualche  modo  alla  difefa  della  Chiela,  foc- 
corrcndo  a quegli,  eh’  erano  flati  sbanditi  per  la 
caufa  di  lei . La  Regina  di  Sicilia  ne  accolfe  gran 
numero , e l’ Arcivefeovo  di  Siracufi  diè  loro  al- 
tresì molto  aiuto.  Sicché  permife  Dio , che  non  vi 
folTe  pur  uno  di  tanti  efiliati , che  reflalTe  in  nc- 
celTità  ) e per  miracolo  della  Divina  Provvidenza 
molti  di  elTi  ancora  trovaronfi  nel  loro  efilio  in 
affai  maggior  fortuna , che  non  farebbero  Rati,  (è 
folTero’  rimafti  nel  lor  paefe . 
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fluelta  è la  ragione , Jìccome  mi  <vten  riferito  y per  la 
quale  il  Sig.  Comendatore  dt  Malta  F.  Andrea  Mtner- 
%etti  in  Firenze  fi  gloria  derivare  da'Tarenti  del  Nofiro 
"Santo'y  la  cui  Fefia  dalla  jua  Cafit  ogni  anno  folenne- 
mente  fi  celebra  y e fi  mantiene  ordinariamente  in  alcuno 
dt  ejfa  il  nome  di  Tomafo.  Ed  i Signori  Xechetti diTia- 
eenga , di  Fabriano,  di  Verona,  dt  Cercete  nel  Tarmi^ 
giano orue  dicono  confer^arfi  una  pregtofa  Reliquia  di 
S.  Tomafo  nella  Trepofitura  di  detta  T erra , e della  Cit’- 
tà  di  Sacca  in  Sicilia , ficcome  d' altre  Città, e Tro^vin- 
eie , tengono  a fingolar  pregio , e onore  delle  loro  famiglie 
di  derivare  dalla  Stirpe  di  quefio  Gran  Santo , allegan- 
do I identità  del^  nome , e cognome , che'  à continuato , e 
futi  ora  continua  nelle  lor  Cafe . Onde  in  Verona  in  urL, 
fepolcro  della  famiglia  'Bechetti,  nella  Chtefa  appunto 
dedicata  a S.T oniafo , leggefi  il  feguente  Epitafio . 

TUO.  HOC.  IN.  TEMPLO. 
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Sono  altre  famiglie  in  Italia , che  fe  bene  non  poffònè 
pregiarjf  della  dtfcenden^  da'  Tarenti  di  T omafo , pro- 
feffano  nuUadimeno  una  fiftgolar  din^ogione  a*  meriti  di 
quejlo  Santoì  tra'  quali  i Signori  Mor felli  originar}  della 
Città  di  Vige<vanOy  ^venuti  centinaia  d' anni  fono  ad  abi^ 
tare  in  Tiacenga , e con  ragione  fe  ne  mofrano  sì  di<voti: 
poiché  anno  per  cqfante , ed  antichìjjìma  tradigione  effere 
fiati  dal  Santo  in  -vita  i loro  Antenati  e favoriti  d uno 
Jiupendo  miracolo  , e benedetti  per  Jhnpre  con  tutta  la^ 
loro  pofentà , e defcendenga . Il  miracolo  fuccedette  allor, 
quando  il  Santo  f condujfe  d'  ordine  dt  Teobalde  Arci~ 
^jefconjo  di  Cantuaria  una  fata  a ‘K^ma , com^  abbiam 
notato  nel  primo  Labro , che  ciò  fece  più  Tolte  ; e paf  an- 
dò per  Vigevano j e pel  Juo  territorio  (Iracco  dal  <viaggia- 
rCj  e per  mancanga  cL acque  tutto  ajfetato , fece  mtraco- 
lofamente  fcaturtre  tn  un  ampio  podere  dt  Cafa  Kdorfellt 
un  limpidijfmo  fonte  j benedicendo  dt  più  t 'Padrom  dt 
quel  terreno  con  tutti  i lor  difendentt . In  memorta  dt  chcy 
fccome  refò  quell'  acqua  faluttfera  a più  infermi così. 


feguita  poi  la  Canomggatwne  del  S.  Martire , fu  eletto 
per  fpegial  Protettore  di  tutta  Cafa  Morfelli  y adendogli 
eff  dedicato  nel  "Duomo  di  V gevano  una  bel!  Ijjtma  Cap- 
pella, in  cui  a perpetua  memoria  dt  quefo  miracolo  y e 
dell’  onore  j che  uno  dt  e[f  à dt  portare  ogni  anno  tn  prò- 
giorno  dt  S.  Marco  l' Infogna  della  Città, Vf 
fecero  intagliare' i feguentt  <verf. 

Clarorumque  trtbus , Morfellorumque  propago 
* Marcela , qua  gemino  nitet  illuHrata  decere . 

Nam 


Digitized  by  Google 


a^rchejc.  e Mart.  Ub.  IL  Cap.  JV.  i S I 
Nam  licet  buie  foli  y cum  Marci  fejl a geruntuty 
Vexillum  patria  populo  pmferre  precanti . 

• Hac  etiam  in  terris  SanHorum  mwiere  gaudet  ; 

Nam  jìhi  confpicmm  Thomas  Tater,  ille  "Beatus. 

Traful  y arenofis  fontem  impetravi  in  arvis . 

Slmili  poiycbe  da  Vigevano  f condujfero  ad  abitare  in 
Biacern^ft , fe  bene  lafciarono  la  Tatria  ; non  per  quejle 
V affetto  y € la  di<vogione  al  lor  Glorio fo  Benefattore  y e 
Brotettor  S.  T omafo  : ciò  che  fi  può  argomentare  da  que^ 

(la  Infcrmone , 

S.  THOMAS 

CANTUARIENSIS  ARCHIEPISCOPUS 
MORSELLORUM  FAMILIìE  . 
PROTECTOR . 

La  quale  a piè  dellTmmagine  del  Santo ypofia  all  (Altare 
di  quefli  Signori  Morfelli  in  Tiacenga  nella  Ghie  fa  de* 

Tadri  Seruitfyfi  legge. 

Mi  ritornando  ad  Enrico , il  cui  odio  non  cC- 
fendo  per  anche  foddisfatto,fece  pubblicare , fotto 
nome  di  editti , nuovi  articoli  peggiori  de’  primi , 
ed  affatto  ingiurio^  all’ autorità  del  Papa,  cdelS. 
Prelato  j divolgandoli  per  tutta  V Inghilterra , e 
nelle  Provincie  d’ oltremare  ad  eflo  (bggette , con  “* 
ordine  d’ ollérvarli , Ma  temendo , che  l’ Arcive- 
Icovo  non  s’opponeflé  a sì  violenti  operazioni, 
col  mandar  V Interdetto  contro  il  Tuo  Regno  j co-  wd. 
mandò, che  diligentifTimamente  fi  guardallero  tut- 
ti  i Porti , per  impedire , che  recata  non  vi  foffe 
alcuna  lettera  ne  di  lui , ne  del  Papa  v ordinando  *3^."  ' 

pene 
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pene  crudeli  contro  coloro , prefTo'  cui  fi  ' foficro 
ritrovata;  lignificando  di  più,  che  fc  folle  ftato 
uno  Religiofojfe  gli t^liafléro  i piedii  fe  un’Eo* 
.clefiaftico , fc  gli  cavafiero  gli  occhi , e fofferifTo 
qualch’  altra  pena  più  crudele , e più  barbara , ac- 
ciocché ni  uno  ofaffe  di  portarvcle  j fe  fofic  fiato 
uno  Laico,  fofie  innpiccato  i le  un  lebbrofo , abbru- 
ciato. Che  Cc  alcuno  de’  Vefeovi  avefiè  voluto 
ufeir  dal  Regno , fofie  privato  di  tutto , permef- 
fogli  fol  tanto  un  baftone  in  mano . E finalmente, 
fc  alcuno  de’  Sacerdoti  avefife  ricufàto  di  cantar 
nelle  Chiefe,  perdefie  tutti  i benefizj,e  fofse  difo- 
norato  con  un  crudel,c  vergognofo  fupplicio. 

Trattanto  non  fi  trovò  alcun  Vefeovo  nell’ In- 
ghilterra , che  ofalfe  opporli  a sì'  orribil’  ingiufii- 
zia  i ma  praticando  ciò,  che  avevano  detto  al  no- 
firo  Santo , come  ^ià  s’ udì  nelle  conferenze,  che 
ebbero  con  efio  lui , mettevano  la  loro  prudenza 
in  difiimularc,  c la  lof  umiltà  in  fofierirc  tutte  le 
violenze,  che  fi  elèrcitavano  contro  la  Chiefa.  Vi 
furono  ancora  molti  di  loro , che  non  folo  fervi- 
rono  di  miniftri  : ma  fecero  da  Capitani  in  quefta 
perfecuzione  così  languinofa»  ed  impiegarono  i 
loro  talenti,per  trovar  modo  di  difonorare  il  pro- 
prio Primate , c la  loro  autorità , per  fottomettcrc 
quella  della  Spofa  di  Giesù  Grifto.  Vedendoli  l’Ar- 
ci vefeovo  in  quefio  filenzio  sì  detefiato  dalle  Sa- 
cre Carte, e fentendofi  obbligato  a rifvegliarli  per 
difender’ infieme  laCaufadi  Dio>  loro  rimprove- 
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t^,'  chc  non  adoperalTero  la  'propria  autorità,  fc 
non  contro  de’  poveri , e piccoli  j sì  reveramente-> 
caftigando  i minori  difetti  di  quegli  nel  tempo 
(lefsOjChe  Apportavano , che  i ricchi, ed  i potenti 
commetteOfero  impunemente  i più  gravi  delitti) 
ficchè  parvero  caduti  in  quel  difordine,  che  il  Sa- 
vio rapprelenta,  come  abbominevole  a gli  occhi 
di  Dio  , cioè  avere  due  pefi , e due  difuguali  bi- 
iancie  : Tondus , pondus  abomwahtle  ejl  apud  7)eum . 

Scriflè  particolarmente  a Roberto  Vefcovo  di  Ere- 
ford . Queflo  Prelató  era  Rato , ficcome  abbiam 
Veduto  nel  primo  Libro,  confecrato  Vefcovo  dal 
noftro  Santo , che  gran  fperanze  avea  su  quefto 
fondato , per  l’ alto  grido  della  Tua  virtù  , Ma,  per- 
chè lo  Spirito  Santo  c’  inlègna , che  quegli , che 
non  è tentato , per  anche  non  fi  conofee  i e chej 
molti  di  quei , che  paiono  forti , reftano  vinti  nel 
tenapo  della  tentazione^  la  virtù  di  quefto  Prela- 
to , eh’  era  comparita  infino  allora  grande,  ed  efèm- 
plare , non  refiftette  alla  prova  di  queft’  ultima-.  ‘ 
perfecuzionei  e piegò , come  gli  altri , Atto  la  vo- 
lontà del  Re.  Anzi  ne  pur  contento  d’efierfi  pari 
a quegli  infievolito,  fcrivendo  a S.  TomaA  per 
con  Alarlo  in  qualche  modo , fi  fervi  di  tali  ragio- 
ni  di  pietà , e di  tali  confiderazioni  di  cofeienza , 
che  fembrava , eh’ egli  aveiTe  la  mira  Al  tanto  ad 
indebolirlo  con  feco.  Il  Santo  nella  rifpofta,  che  Ì^»*.** 
gli  fece , fi  lamenta  con  maniera  affai  rifentita , per-“^^ 


chè 
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” chè  così  abbandonato  l’avefTe.  G>nfidavaì  gli  di* 
” ce , che  alcuno  de’  mici  Confratelli  fi  unilìe  meco 
” nella  difefa  deirEcclefiaftica  Immunità:  e frattan* 
^ to  voi , qual  credeva  mi  fofte  fiato  dato  da  Dio 
” per  edificare,  per  efiirpare,  c per  piantar  meco, 
in  vece  di  porgermi  aiuto , e fortezza , mercè  la-» 
**  vofira  cofianza , vorrefie  più  tofio  infievolirmi , 
Voi  non  mi -parlate  che  di  pace,  nel  tempo  fiefso, 
ch’io  vedo  vibrarli  la  fpada  contro  al  petto  della 
»»  Spofa  di  Giesù  Crifio . Non  v’apparteneva  forlc 
” più  tofio,  quando  mi  fofii  rilaìlato  , eccitarmi  i 
acciocché  vendicaflTi  il  langue  de’  Servi  di  Dio?  Vi 
fiete  sì  prefio  dimenticato  di  tante  ingiurie , che 
" mi  fono  fiate  fatte , allorché  contro  V onor  dovu- 
>>  to  alla  propria  Dignità,  ccontr’ ogni  forma  di  giu- 
» dicio,  Giesù  Crifio  è fiato  di  nuovo  nella  mia  pcr- 
» fona,  condotto,  e giudicato  dinanzi  ad  un  tribu- 
» nal  fecolare  ? Con  qual  cofeienza  potete  voi  difiì-. 

mular  tutto  ciò  j voi , da  cui  la  Chiefa  aveva 
•>  rato  d’ eficr  liberata  dall’  opprcflTioni  , che  foffre  ? 
» Mi  lamento  dj  voi  , o figlio , e su  voi  piango  > 
« perchè  avete  sì  lungo  tempo  taciuto . Tenio  non 
vi  cada  Ibpra  quella  maledizione  della  Scrittura  , 
•w  che  un’altro  non  venga  in  vofiro  luogo , e oon-, 
»»  vi  tolga  il  diritto  di  primogenito , e la  benedizio- 
» ne  patema . Ma  tutto  che  abbiate  finora  fatto  fi- 
» lenzio , fatevi  animo  o caro  figliuolo  > gridate  ad 
» alca  voce  contro  a nimici  della  Chiela,  fpaven* 
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fategli  fantamente , e ftihnolategli  ad  una  faluta-  « 
re  contrizione , per  impedire , che  non  fieno  ftri-  « 
tolati  dallo  fdegno  di  Dio  già  già  in  punto  a ca-  « 
dere  fopra  di  loro.  Ciò  ferivo  non  per  confonder-  ' 
vi  i ma  per  falvarvi  i affinchè  fortificato  coll’  au-  « ' 
torità , e di  Dio , e noftra , poffiate  ,e  vogliate  ora  fc 
almeno  coraggiofamente  ffiddisfare  a tutti  i dove-  « 
ri  della  voftra  Carica . I Savj  del  Mondo  vi  diran-  « 
no , che  quegli , che  non  olferva  le  Confuetudini  « 
d’ Inghilterra , non  è altrimenti  amico  di  Cefare  ; « 
che  è nimico  della  Corona , c degno  di  morte  ; « 
ma  io  vi  dico , che  è amico  di  Giesù  Crifto , c del-  cf 
la  Tua  Croce  . Rendette  contuttociò  grazie  San  « 
Tomafo  a quello  Prelato  con  molta  tenerezza  per 
la  memoria , che  avea  tenuto  di  lui , c per  avere 
altresì  procurato  di  confolarlo . Perciocché  fem- 
bravagli , che , quantunque  non  avefle  avuto  for-  _ 
za  di  refiftere  alla  violenza  del  secolo , participaffc 
nondimeno  dell’ afflizioni  del  fuo  Santo  Primate, 
qual  come  Padre  riguardava  , avendo  ricevuto 
dalle  fue  mani  l’ Ordine  Sacro . 

Il  S.  Arcivefeovo , dopo  aver  così  efortato  tutti 
gli  altri  Prelati  a foftener  gl’intereffi  della  Chiefit»  Rtitri 
pone  loro  avanti  1’  efempio , che  dovevan  Icguirc, 
fcrivendo  egli  fteffo  al  Re  una  lettera  piena , c di 
foavità , e di  vigor  vefcovile , qual  con  quefte  pa-  * * 
role  comincia:  Non  conviene  fe  non  ad  un’ animo  « 
quieto , c pacifico  parlar,  di  Dio  ; ed  io  peffo  afi-  « 

‘ M A a ficu- 

w ...  .. 
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« (ìcurar  Voftra  Maeftà,  che  ciò , che  le  ferivo , non 
procede  altrimenti  da  fpirito  di  rigore  , ma  di 
pace . Vi  feongiuro  dunque,  o Sire , di  comportare, 
che  per  falute  della  voftra,  e della  mia  anima  vi 
rapprefenti  da  parte  di  Dio  ciò,  che  non  pofto 
» diflfimular  fenza  peccato . Confefto , ch’io  mi  tro-  . 

vo  tra  Scilla,  e Cariddi,  temendo  da  una  parte  di 
?>  cadere , fe  taccio , nelle  mani  di  quello , che  fi  di- 
>y  chiara  per  mezzo  del  fuo  Profeta  : Che  mi  chie- 
w derà  conto  del  fanguc  di  quei , che  faranno  mor- 
y*  ti  ne’  loro  peccati ,'  qualora  da  me  non  faranno 
» avvertiti  i e dall’  altra  d’oftendere  molto  più  l’ani- 
« mo  di  Voftra  Maeftà.Ma  nel  doppio  pericolo, in 
cui  mi  vedo  i fapendo , che  è meno  male  incor- 
rere  nell’  indignazione,  d’un’  uomo , che  in  quella 
yy  di  Dio  j e confidando  altresì  nella  mifèricordia_» 
yy  dell’  AltifTimo , che  tiene  nelle  Tue  mani  i cuori  de’ 
yy  Principi , per  voltargli  come  più  gli  è in  piacere, 
yy  ardirò  parlare  al  mio  Sovrano  colla  ftefia  libertà 
yy  di  prima.E  poiché  il  mio  dire  è per  falvare,o  Sire, 
yy  la  voftra  anima,  devo  aver  riguardo  aflài  più  a 
yy  ciò , che  è di  voftro  vantaggio  , che  a ciò , chc-» 

« può  efter  di  voftro  gufto . Dopo  quefti  periodi  sì 
ftrignenti  eforta  il  Santo  quefto  Principe  a render 
la  libertà  alla  Spofa  d’ un  gran  Re , cui  tiene  in 
fèrvitù  i lo  fcongiura  ad  umiliarfi  qual  David  fiot- 
to quello,  ch’à  oftefo  j e gli  minaccia  ungaftigo 
^ eguale  a quello  di  Salomone , fic  più  indura  nella 
fiua  oftinazione . Men- 
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Mentre  il  Servo  di  Dio  s’ ingegnava  con  que- 
lle Tue  efbrtazioni  ora  Tevere , ed  ora  amorevoli 
di  ravvivare  il  più  che  languido  v^or  del  Tuo  Cle- 
ro, e di  rimettere  un  Principe  Ciiftiano  nella^  • 
lòmmelTione, e rifpetto  dovuto  alla Chiefai il  Pa- 
pa non  mancava  ancor’  effo  di  faticar  dalla  Tua 
parte  al  poflibilc , per  acquetare  quelle  turbolen-  *• 
ze.  Furono  diputate  a ciò  più  perfone,sì  da  par- 
te del  Re , e sì  da  quella  di  Sua  Santità  i quali  al 
fine  propofero  , che  conveniflè  d’afsemblarlì  in  un 
luogo  , per  poter  più  facilmente  terminar  quell* 
affare  > conferendo  inlìcme , per  quale  llrada  fi  po- 
telfc  venne  all’  a^iullamento . Più  che  volentieri 
vi  conienti  quello  Principe  > poiché  clìéndo  egli 
d*  uno  fcaltrilfimo  naturale , Iperava  di  poter  tirar  ; 
dalla  Tua  il  Papa,  parlandogli  da  Polo  a lolo . Que- 
lla fu  la  cagione , per  la  quale  fi  fece  intendere, 
che  non  voleva , che  V Arcivefeovo  di  Cantuaria  ' 

. llellé  prclènte  all’abboccamento,  ch’era  per  aver 
con  Sua  Santità  i,  perchè  altrimenti  non  làrebbe-# 
venuto . Ma  il  Servo  di  Dio , a cui  il  Papa  fece 
laper’  il  tutto , feongiurò  Sua  Santità  di  non  par-  _ 
lar  col  Principe , in  Tua  alTenza  : Perciocché , le  io, 
le  dilse,  conofeo  bene  il  di  lui  naturale , la  Vollra  <« 
pietà  potrà  rellar  forprelà  al»i  facilmente  dall’ 
arte  fuai  le  non  à feco  un’ interpetre , che  pene-  « 
tri  le  di  lui  intenzioni, e difeopra  entro  rpTcurità  a ' 
-del  Tuo  difeorfo , ciò  che  tien  nafcpllo  nel  cuore.  <5 

Aa  2 Signi- 
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Significò  per  quefto  il  Sommo  Pontefice  al  Re  ] 
non  efiérn  mai  (èntito , che  la  Chiefa  Romana-, 
dinegafiè  a chi  che  fofle , e molto  più  ad  un’  Ar- 
• civelcovo  efiliato  per  la  Caufa  di  Dio  , la  libertà 
di  comparire,  e di  giuilificarfi  avanti  a quello, 
che  r acculava  > e che  di  più  la  Chiela  non  po- 
trebbe avere  fperanza  di  buon  fuccedimento  dal- 
la lor’  adunanza , fe  vi  fofièro  entrati , dandole-» 
principio  colla  violazione  della  Giuftizia . Di  que- 
lla rifpofta,  benché  sì  laggia,  e sì  criftiana,  offe- 
Icfi  il  Re  al  maggior  legno  i e vedendo  difeoper- 
ti  i fuoi  cattivi  difegni , non  volle  fentire  più  par- 
lar di  adunanze. 

Intorno  a quefto  ftefto  tempo  il  Clero,  c laJ 
Città  di  Roma  fupplÌGarono  inftantemente  il  Fa- 
itb.  I.  pa  di  ritornare  in  Italia , giacché  Ottaviano  An- 
tipapa  miferabilmente  l’anno  avanti  era  morto, 
dopo  d’efler  caduto  in  una  gran  lrenefia,e  in  una 
•«.li.  totale  dimenticanza  di  Dio, e della  fua  falvazione.- 
Aleflàndro  III.  ad  efempio  di  David  pianfe  quella 
9ar*m  . ^ì  funcfta  morte  del  fuo  Perlccutore , c con  molta 
116*4.  feverità  riprelc  alcuni  Cardinali,  che  le  n’ erano 
rallegrati . Il  fine  sì  ftrano  di  quell’  Antipapa  non 
ritrallè  gli  Scifmatici  dall’  eleggerne  un’  altro  in— 
^^'^•fuo  luogo,  lotto  nome  di  Pafqual  III. cui  l’Im- 
ibt  nm.  perado'r  Federigo  confermò  in  quella  ufurpazio- 
H».g^  ne. Ma  il  Cardinal  Giovanni  Vicario  Generale  di 
Papa  Alelìàndro  in  Italia  Teppe  con  tanta  do- 

....  ftrez- 
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llrczza  guidare  gli  animi  del  Popolo  , e del  Clero 
Romano, che  di  comun  conlènlb  ricufarono  quali 
tutti  di  riconofcere  il  nuovo  Antipapa^  onde  giu- 
rarono obbedienza  a quello , eh’  era  il  legittimo  ^ 

Paftor  della  Chiefa.  Sicché  AlefTandro  partì  per 
ritornar’  in  Italia  > e S.Tomafo  accompagnollo  n- 
no  alla  Città  di  Burges  i donde , dopo  aver  rice-  saron, 
vuta  la  fua  benedizione , ritomonène  a Pontigny. 

E ’l  Papa  continuò  felicemente  il  Tuo  cammino 
fino  a Roma  > ove  fu  ricevuto  con  dimoftrazioni 
di  grand’  allegrezza  dal  Clero , dal  Senato , c dal 
Popolo , che  tutti  gli  ufeirono  incontro . 

. Ma  non  fi  de^e  tn  alcun  modo  tralafctare  il  racconto 
d'uno  fìupcndo  Miracolo , occorfo  ben  tre  njoltc  fucceff-  Mag* 
y amente  in  quejlo  staggio , [otto  gli  occhi  fejf  di  Tapa 
Aleffandro , fenga  che  ’/  Santo  mai  s'a^edefe , che  da  . 

fe  fojfe  ufeita  sì  grande  'virtù.  Stanano  un  giorno  dif-  ntfs-, 
correndo  infieme  il  Sommo  Pontefice  , e 1 Arci'vefccnjo . 

'^luando , pro'vando  quegli  per  qualche  Jìracchegga  del 
cammino  non  poca  arfone,  dimandò  y che  gli  fofe  reca^ 
ta  dell'acqua  frefea.  Toriata  quefa,dijfe  il  Tapa  a'To^ 
mafo , che  la  benedtcefe , e ne  pregujìafe . Ubbidì  d San- 
to , che  poi  fer'vì  di  coppa  Sua  Santità , che  penfandogu- 
5ìar  acqua , ajfaporò  ottimo , e deltcatijfmo  'vino  j onde^  , 
difse  al  ferro  , che  a've'va  rtchiefo  dell’acqua  > e qtiegU 
rtjpofe  y eh'  ei  l'a'uera  ubbidita  con  portarle  dell'acqua. 
Attignetene  dell'  altra , gli  difse . E di  quefa  il  S.Ta~ 
dre  fer'vito  y replicò  all'  Arei'vefcouso  y che  la  benedicefsey 
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9 ne  pregujlajfe . EgU  t uno , e l’ altro  femplicemente  fa-^ 
tendo,  fer^ì  poi  come  prima  di  Coppiere  Alejfandro  j che 
per  anche  non  credendo  al  Miracolo , in  fegreto  dimandò 
al  Crede^i^iere  ,fe  avefìe  meramente  portato  dell' acqua,  o 
del  ^ino . E quello  ajfe-verando , che  non  altrimenti  reca-‘  - 
to  a<vea  del  <vino , ma  dell'acqua , quale  allora  allora  at- 
tinta a^enja  dal  p(K(gp  ; cornandogli  la  ter^  -volta  , che 
nattignejfe  dell'altra , perchè  ^vole va  dell'  acqua . Ubbidì 
quegli  puntualmente , e recata , fu  di  movo  per  comanda-- 
mento  del  Tapa  benedetta , e pregujic^a  dal  Santo , o 
come  prima  convertita  in  ottimo  vino  ; ficcarne  Jèrvito 
dal  medefimo  non  potè  più  dubitarne . Laonde  fempre  più 
ammirò  la  virtù  di  Tomafo , ' rifpettandolo  come  Uomo 
Santo , e celebrando  in  efio  la  virtù  dell' Altijfimo . 

Il  7^  Enrico  IL  manda  alcuni  a %pma  per  metter  terro-i 
re  al  Tapa . Conciliabolo  temto  in  Vvirtgburg  , in 
cui  intervengono  quefi'  Inviati  d' Inghilterra . Cofian- 
‘ ga  del  Sommo  Tontefice.  Telia  lettera  di  S.  Tomajò 
al  %e  per  ridurlo  a penitenza . Flagello  di  Dìo  man*- 
dato  su  l'Armata  dello  Scifmatico  Imperadore . 

Gap.  V. 

r-|— * Vttc  le  repuHe,  che  ricevette  il  Re  d’In- 
I g^dterra  sì  dalla  S Sede , e sì  dal  Re  di 
^ Francia , cagionarono  una  così  violenta.* 

Bpijl.  . „ 1 I ■ 1 • • ir 

imprellione  nel  di  lui  animo,  che  tu  traportato  a 
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gli  ultimi  eilreml . Allor  che  vide  di  non  poter  cos’ 
alcuna  contro  colui , che confiderava, cornei mag-  u.  i. 
gior  fuo  nimico , divifando , che’  un  folo  de’  fuoi 
foggetti  in  quefto  fatto  trionferebbe  in  certa  ma- 
niera  su  la  potenza  deU’Inghiltcrra , pensò  di  pren-  « iw 
der  Tua  vendetta  fopra  tutta  la  Chiefa , e così  fod- 
disfare  a quel  particolari  odio  , ch’aveva  contro 
del  S.  Arcivefeovo . Determinò  per  tanto  d’invia- 
re nuovi  Ambafeiadori  a Sua  Santità , a fine  di 
coftringerla  una  volta  a diporre  S.  Tomafo  ; a_. 
cancellare  , ed  annullare  tutto  ciò , ch’ei  fatto  aveaj 
a giurar’ Efsa  con  tutti  i Cardinali  di  confervare 
inviolabilmente  , c fempre  le  Confuetudirii.d’In^ 
ghilterra,  conferrnandqle  coU’autorità 
c cafo  che  avefse  ricufàtd^  di  ciò  fàre^  figmfica-» 
va , che  avrebbe  abbracciato  il  partito  dell’  Anti- 
papa. S’adoperò  mólto  a fargli  prendere  una  tale 
rifoluzione  l’Impcradore  coli’iftanze , che  gEfeòe 
di  lafciar  la  comunicazione  di  Alellàndro  ^ qual 
nominava  Scifmatico  ,e  d’unirfi  a Palqualc  , ElcA 
se  il  Re  per  queft’Ambaicierìa  due  Ecclefiafticidi 
di  fua  Corte , cioè  Ciò.  d’ Oxford , e Riccardo  di 
Ilcefter  j a’  quali  ordinò  di  pafiar  per  l’ Alemagna, 
e non  per  la  Francia,  Arrivati  a Vvirtzburg  Ca- 
po della  Franconia  vi  trovarono,  che  l’Impera- 
dore  vi  aveva  convocato  un  Conciliabolo  di  Ves- 
covi , e di  più  Principi  dell’  Imperio  j perchè  vi 
ifoflc  confermata  la  promozione  , o più  torto  ia- 
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trufìonc  deir  Antipapa . Rinaldo  eletto  Arcivrefco- 
vo  di  Colonia  uno  de’  principali  fautori  della  SciA 
ma , che  ben  fapcva  la  cagione , per  cui  que’  due 
Ecclefiaftici  erano  ftati  inviati  a Roma  , perfua- 
dette  d’intervenire  ancor’elTi  a quel  falfo  Concilio, 
ed  avendoli  fcco  condotti,  parlò  all’ Imperadorc 
w in  quello  modo  : Sire , ^tti  i Concilj , che  la  Ma- 
w eftà  Voftra  Imperiale  à finora  convocato  contro 
» Aleflàndro,  non  anno  punto  fervito  a diporlo;  ^ 
w anzi  Ibno  ftati  più  tofto  a noi  di  nocumento?  poi- 
» che  fi  Ibno  veduti  molti  Arcivefeovi  , e Vefeovi 
V fcpararfi  da  noi,  per  unirli  alla  di  lui  comunica» 
»>  zione.  Ma,  fc  Voftra  Maeftà  fi  compiacerà  fegui- 
»>  re  il  mio  configlio , Pafquale  farà  ben  prefto  rico- 
»>  Hofeiuto  da  tutta  la  Chiefà  per  Iblo,  e legittimo  Pa- 
» pa.  0‘  acquiftato  al  noftro partito  cinquanta  Ve- 
« feovi  degli  Stati  del  Re  d!lnghilterra  co’ loro  Ar- 
w civefeovi , quali  fi  fbfcriveranno  a tutto  ciò , che 
» quefto  Concilio  ordinerà . Ed  ecco  due  Deputati  di 
w quel  Principe  pronti  a fare  il  giuramento  a fuo 
i*  nome , cui  prenderà  e^li  fteflo , e ratificherà  tut- 
» to  quello,  che  Voftra  Maeftà  farà  per  giurare  in 
y>  quell’ Afiemblea . Rifpondendo  tan tofto  l’Impe- 
radore  sè  eftère  IbddisfattilTimo  di  quefta  propofi- 
zione  , dilTe , che  abiurerebbe  per  lempre  il  nome, 
c l’ubbidienza  di  Papa  Aleffandro.  El’Arcivefco- 
vo  di  Colonia  aggiunfe , eh’  era  d’  uopo  d’ obbli- 
gar gli  altri  Principi  dell’  Imperio  agiurarlofteIk>, 
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promettendo  di  non  far  coronare  dopo  lui  alcu- 
no per  Imperadore , che  non  aveflfe  giurato  il  me- 
, defimo  i e di  ordinare , eh’  entro  lo  fpazio  di  Tei 
ietti  mane  tutti  i Vefeovi , gli  Abati , o altri  Pa- 
ilori  di  Chielè , i Nobili  ftefii,  e generalmente  tut- 
ta forta  di  perfone  coftituite  in  alcuna  dignità 
prendefiero  l’ifteflb  giuramento,  lòtto  pena  delìèr 
dipofti  j ài  perdere  tutti  i proprj  beni  co’l  grado 
di  nobiltà,  c d’efier  cacciati  in  efilio.  Si  confirin- 
ièro  dipoi  gli  altri  Prelati  dell’ Aflemblea,ad  ac- 
conlcntire  a quefta  propofta  dell*  Arcivefeovo  di 
Colonia. Ma  quegli  di  Magdeburgo  rilpoiein no- 
me di  molti:  Che  ficcome  i fegreri  di  Dio  erano 
inarrivabili  da^i  uomini,  e che  Ibvente  rigetta., 
quello , che  ’i  Popolo  à lecito , e fceglie  chi  è ri- 
gettato j così  il  giuramento,  a cui  volevangK  aftrin- 
gere , era  temerario  i onde  amava  meglio  perdere 
il  tutto,  che  confentirvi..  L’ Imperadore  con  ar- 
dore riprefe ,e(rer  dovere, eh’ ei  feco  lo  prendelTc. 

A che  il  Prelato,  per  mitigar’ alquanto  la  collera  di 
quello  Principe, o per  differire  almeno  di  fare  al 
più  tardi,  che  gii  folTe  poiribile,unacofa,che  non 
poteva  approvare , e che  volevan  da  lui  per  forza: 

Se  i’ Arcivefeovo  di  Colonia,  difse,  qual’  è flato  « 
Autore  di  quello  configlio  , e di  quello  giura-  « 
mento,  primo  di  tutti  abiurerà  Papa Alefìfandro',  « 
e giurerà,  ch’egli  farà  ordinare,  e confecràre  in  « 
Papa  PafquaLe,  reileremo  noi  allicurati  del  vero  à 
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35  fentlmento  del  flio  cuore  \ e tolto  farà  dalle  no- 
53  lire  proprie  cofeienze  ogni  fcrupolo  , per  poter* 
53  ancor  noi  più  facilmente  condefeendere  a quello, 
>*  ch’egli  à propofto.  Vsò  l’Arcivefcovo  di  Magde- 
burgo  in  ciò  grand’  accortezza  j e combattè  in  q ;c- 
fìo  modo  l’Arcivefcovo  di  Colonia  colle  fue  pro- 
prie arme . Mercè  che  ben  (apeva , chevquantun- 
que  quello  Prelato  folle  il  pri nei  pai  favoreggiato- 
re delPAntipapa , non  era  contuttociò  fe  non  per 
rifpetti  politici , e maflfime  di  Stato  j elTèndo  be- 
nilTuno'  nel  fuo  cuor  perfuafo , che  Aleflàndro  era 
il  legittimo  Papa  i e così  non  dubitava  punto , che 
non  foffe  per  ricufar  di  ricevere  gli  ordini  dalt<L> 
mani  di  Palquale  ; non  ignorando,  che  la  propria 
ordinazione  farebbe  Hata  illecita , e nulla , venen- 
do fatta  dagli  Scifmatici.Succcire  appunto  come 
immaginato  IT  era  i imperciocché,  giudicando  Tlm- 
peradore  quella  dimanda  affai  più  che  ragione- 
vole, e collrignendo  PArcivefeovo  di  Colonia  a 
fare  il  giuramento,  di  cui  era  flato  l’Autore,  ed 
era  dovere,  che  ncfolTe  agli  altri  d’efempio  i quegli 
le  ne  feusò,  e fecevi  a fuo-  poter ,,  fino  a verlàmc 
lagrime , refìllenza . Ma  il  Principe , avendo  così 
difeoperto  il  fuo  inganno,  s’adirò  molto  contro 
di  effo , e con  minacce  rimpro vertali  clfere  flato 
lui , che  avealo  impegnato  in  quel  partito  j e in 
» fine  lo  sforzò  a giurare , dicendogli  ; Monfignor* 
» Aurei vefeovo  bilogna,  che  voi  cadiate  il  primo  nel- 
( la 
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]a  fofla,  che  preparata  avete  a tutti  noi.  Dopo  lui  « 
rimperadore,  e gli  altri  Principi  prclèro  il  giu- 
• lamento  su  le  Reliquie  de’  Santi . E dipoi  i due 
Ambafciadori  d’  Inghilterra , fenz’  averne  alcun’ 
ordine  dal  lor  Signore  , folcnnemente  giurarono 
(da  sua  parte,  che  elTo  avrebbe  mantenuto, ed  of^ 
servato  inviolabilmente  tutto  ciò, che l’Imperado- 
re  avelTè  giurato . Quanto  agli  altri  Vefcovi  quali 
tutti  dillcro , che  non  potevano  rifolverli  a fare 
un  lìmil  giuramento.  Ma  fece  loro  rifponderc, 
che , fe  aveffero  ricufato  di  farlo  fpontaneamen- 
te,  ve  l’avrebbe  coftretti  per  forza.  Sicché  quefti 
Prelati,  quali  non  avevano  che  una  fodezza  di 
canna,  lafciaronlj  portar  contro  il  proprio  inten- 
dimento , c cofcienza  a giurar’  il  tutto  su’  Sacro- 
fanti Vangeli  i teftificando  però  a baftanza  colle 
loro  lagrime , e fofpiri  la  violenza  , che  lor  li  fa- 
. ceva . Ecco  in  qual  maniera  terminò  queU’infelicc 
Conciliabolo  > ove  prefedeva  un’  Imperadore  fcif- 
matico  i ove  aflfiftevano  quali  tanti  Principi,quanti 
Prelati  > ove  gli  Ambalciadori  d’ Inghilterra  com- 
miflero  una  fallità  manifefta  > ed  ove  regnava  la 
violenza  fecolare  in  luogo  della  libertà  Ecclelìafti  — Chdit, 
ca,E‘  cofa  da  elTer  notata,  che  l’ Arcivefcovo  di 
Colonia,  elfen do  dopo  in  certa  malaria , ch’egli  eb- 
be , tocco  da’  rimorli  della  propria  cofcienza,  prò-  0Jr*«. 
mife  a Gio:  Serisberienfe  di  faticare  a tutto  fuo  “jà.'fs! 
potere,  per  render  la  pace  allaChiefa,edirimct- 
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ter  per  quefto  ogni  Tuo  interefTe  nelle  mani  del 
Re  di  Francia,  e di  S.  Tomafo.  Ma, avendo  dif- 
ferito di  mandar’  ad  effetto  ciò , che  Dio  aveaglì 
meffo  in  cuore , morì  l’anno  Tegnente  lènza  po- 
terlo efeguire , lafciando  colla  propria  morte  un* 
efempio  terribile  per  tutti  quegli , che  fanno  il 
lordo  alle  vpei  di  Dio,  e trafeurano  di  convertirli. 

Preffo  al  fine  di  quello  Conciliabolo,gli  Amba- 
feiadori  del  Re  d’ Inghilterra  riprefero  il  lor  cam-' 
mino  verfo  l’Italia;  ed  arrivati  a Roma,  li  guar- 
darono molto  bene  di  far  motto  a Sua  Santità  del 
giuramento  prefo  in  Germania , e prefentaronle_» 
iblamente  le  lettere  del  loro  Sovrano  j dalle  quali, 
c dalle  minacce  fattegli  da’  Deputati  per  parte  del 
loro  Re , in  vece  di  rellare  fpa ventato  il  Sommo 
Pontefice , fece  loro  una  fevenffima  riprenllone  ; c 
Icriffe  a quel  Principe  con  molta  franchezza,,  per 
cercar  di  ^rlo  entrare  in  lè  ftefso . Eenedifse  Id- 
dio sì  fattamente  le  Tue  parole,  che ’l  Re  del  tutto 
rinunziando  agl’  infelici  difègni , che  preCb  aveva 
d’ unirli  al  partito  Scifmatico , fece  nuove  prote- 
Razioni  al  Papa  del  Tuo  dovuto  rifpetto,  ed  obbe- 
dienza j e pubblicamente  rimproverò  i Tuoi  Depu- 
tati di  tutto  ciò , che  avevano  operato  in  Alema- 
gna i avendolo  maffimamente  fatto  fenza  Tuo  or- 
dine, anzi  contro  Tua  intenzione.  Ma  niente  mo- 
llravafi  difpofto  a convertire  il  fuo  cuore  in  ri- 
guardo di  S.  Tomafo,  quale  quanto  più  aveva  per 
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addietro  amato,  tanto  più  allora  odiava  . Non_, 
dava  orecchie  ne  all’  elbrtazioni  del  Papa , che  gli 
fcriveva  efficacemente  per  perfuadergli  di  richta-  r-*''  »• 
marlo,e  ftabilirlo  nella  propria  Dignità,  e né’ Puoi  aux. 
beni  j ne  alle  preghiere  di  più  Vefcovi,  a cui  il  Som- 
mo  Pontefice  raccomando , che  l’ efbrtafièro  a to- 
glier’  uno  fcandalo  di  sì  gran  pregiudicio  allaL. 
Chiefa  Cattolica  j maffimamente  in  un  tempo , nel 
quale  a cagion  della  Scifma  non  fi  parlava,che  di 
tumulti , e di  guerre . Induftriavafi  egli  per  quan-  spift» 
to  poteva  di  comparir’ umile,  e moderato  nelk-* 
fue  rifpofte  j dicendo  , che  non  potevanlo  accula- 
re  d’efsere  fiato  efio  l’Autore  di  quelle  turbolenze» 
ch’egli  altro  non  dimandava  le  non,  che  non  $* 
innovalTe  cos’ alcuna  nel  Tuo  Regno,  e che  s’oP» 
servafiero  le  tradizioni  de’  Puoi  maggiori  i che  non 
impediva  altrimenti  all’  ArcivePcovo  di  Cantuaria 
di  ritornar  in  Inghilterra  , ficcome  non  l’aveva-, 
.obbligato  ad  uPeirnej  e che  per  quello  , che  ri- 
guar  dava  la  S,  Sede , Pperava , che  Dio  gli  avreb-  • 
be  fatto  grazia  di  tenervifi  Pempre  più  unito,  co- 
me a centro  dell’ unità  della  Fede.  In  cotal  mo- 
do ricopriva  quello  Principe  coll’apparente  dol- 
cezza il  fiele , che  serbava  nel  cuore  : non  intrala- 
Peiando  nello  fielPo  tempo  di  far’  oflèrvare  nel  Può 
Reame  tutte  quelle  ConPuetudini,o  più  torto  tut- 
ti  quegli  abufi  , eh’  erano  fiati  fiabilitrcontrol’Ec- 
clefiallica  Iramunità.EPercitava  violenze  Pu  ’l  Clero, 
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c godeva  pacificamente  dell’ Entrate  della  Chicfà 
di  Cantuaria , e di  molt’  altre , impiegando  i beni 
de’  Poveri , e delle  Vedove  per  mantenere  il  luflo 
della  Tua  Corte , 

S.  Tomafo  fofpirava  innanzi  a Dio  nella  Tua-# 
folitudine  , c piagneva  la  difolazione  della  Tua 
Chiela . Afpettava  ogni  giorno  dalla  mifericordia 
di  Dio , che  toccalTe  il  cuore  del  Re  i quale  con 
tanto  maggior*  affezione  amava , con  quanto  mag- 
. gior  compaffione  vedevalo  più  indurato  nel  pro- 
prio fallo;  non  potendo  rilblvere  di  valerli  di  tut- 
ta quella  autorità , che  ’l  Tuo  Carattere  gli  conce- 
,deva , Ma , perchè  l’Apoftolo  comanda  a’  Prelati 
di  fortemente  riprendere , e minacciare  i peccato- 
li ; fcriffegli  una  lettera  , colla  quale  fi  sforza  d’ 
imprimer  nel  di  lui  animo  il  terrore  del  Giudicio 
divino , c di  rifvegliarlo  da  quel  profondo  letargo, 
in  cui  la  fua  anima  era  divenuta  com’ inlènfibilc 
nin  riguardo  della  propria  falute.  fin’ora  tutto 
giorno  a^ttato,  gli  dice,  che  Voffra  Maeftà  fi 
convertifie  al  Signore  col  mezzo  d’una  vera  peni- 
» tenza , e che  allontanaffe  da  fé  quegl’  ingiufti  con- 
figlieri , e quelle  malvagie  gvide , che  la  condu- 
» cono  quali  a precipitar  nell’  abiffo . Non  ò mai  in- 
tralafciato  d’ offerir  di  continuo  a Dio  le  mie  pre- 
•>ci  per  fua  falute;  C fpero,che  una  volta  finalmen- 
«te  Dio  m’  abbia  da  far’  intendere:  Il  Re  voltro 
«Figliuolo,  e voftro  Signore  è Rato  riguardato  dal 
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Ciclo»  fi  è umiliato  (otto  dell’ Onnipotente i edà 
promeflo  di  render  la  libertà  alla  Chiefa  . Ma  sic-  « 
come  i miei  voti  non  fono  flati  efauditi  > cosi  mi  <c 
lento  in  obbligo  di  parlare  aV.Maeflàin  qualità  di  « 
proprio  Arciveflovo  con  tutto  ’l  vigore  della  ve-  <c 
.rità , per  timore , che  diflTimulando  i mali , che  fof-  « 
fre  la  Chiefa  d' Inghilterra , non  fi  attribuilcano  a 
me  medefimo,  Niim  puote  dubitare,  che  i Fon-  « 
telici  di  Giesii  Criflo  non  fieno  i Padri  de’  Re , e « 
de’Prencipi  nel  modo  appunto,  che  fono  di  tutti  « 
gli  altri  Fedeli . Come  dunque  averà  animo  un  Fi-  « 
Elio  di  giudicare  il  proprio  Padre,  e di  rendere  per  « 
forza  (oggetto  a leggi  ingiufle,  chi  à il  potere  di  «c 
legare,  e di  feiògliere  in  terra , c ne'  Cieli  ? Sire  ^ fe  « 
voi  liete  buon  Re , e buon  Cattolico , non  dovete  « 
arrolTire , quando  v’  è detto , che  liete  uno  de’  Fh  « 
gliuoli  della  Chiefa,  e non  altrimenti  uno  dc’fuoi  fc 
Prelati  i che  conviene , che  voi  fiate  inflruito  da’  u 
Vefeovi,  e non  efir  da  voiv  che  dovete  lèguire,  u 
ma  in  neflun  modo  guidare  quegli , che  vi  fon  u 
Padri . Avete  ricevuto  da  Dio  l’  autorità  ,per  go-  u 
vernar  con  giuflizia  l’ Inghilterra  per  quanto  ri-  « 
guarda  il  temporale , non  ve  n’abulàte  di  grazia  « 
contro  la  Chiefa;  ma  rendetele  volentiermente-»  u 
ciò , che  le  avete  ufurpato , per  tema  [ che  la  ma-»  « 
no  dell’  altilTimo  non  fi  aggravi  (opra  di  voi.  Che  « 
che  vi  dicano  quei,  che  v’adulano  per  difperder-  <« 
vi , non  vi  vergognate  di  umiliarvi  avanti  a Dio»  « 

con- 
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M conciofTiachè  cHo  è quello  , che  efalta  gli  umili 
ed  atterra  l’orgoglio  de’  fupcrbi  . Se  non  vi  liete 
dimenticate  le  grazie  quafi  infinite , di  cui  vi  à ar- 
« ricchito  a foprabbondanza,dopo  che  v’à  colloca- 
» to  fui  Trono, confefTcrete,  che, quando  abbando- 
» nafte  il  tutto , per  prendere  {blamente  la  propria 
« Croce  infìeme  con  Giesù  Crifto , non  riconofccre- 
3>  fte  ne  pur  il  menomifTimo  di  tanti  Divini  favori. 
;>j  Confiderate , o Sire , con  ifpaventò  1’  efèmpio  di 
« tanti  Re,  di  cui  parlano  le  Sacre  pagine,!  quali, 
» dopo  d’cftere  ftati  in  certo  modo  opprefti  dalpe- 
fb,de’benefizj  di  Dio, fono  ftati  lèveriirimamentc 
. puniti,  per  efferfi  contro  di  lui  follevati  con  ingra- 
w titpdine  disleale , e colpevole  . I Re  Criftiani  de- 
M vono  fottomettere , e non  preferire  agli  ordini 
f>  della  Chiefa  le  loro  leggi  . Vi  fono  due  Sovrane 
» autorità,, che  governano  il  mondo;  la  Sacra  de’ 
M Vefeovi , e la  Regia  de’  Principi  : ma  la  Carica  de’ 
» Vefeovi  tanto  è più  pefante,e  formidabile , quari- 
» to  che  devono  render  conto  nel  Giudicio  di  Dio 
w de’  Re  medefimi . Dovete  dunque  , o Sire , con- 
j>  fclfare,  ch’eglino  fono  voftri  Giudici  ,liccome  fo- 
ì>  no  fempre  Itati  de^  Re, e deglTmperadori  ; alcu- 
ì>  ni  de’  quali  fono  ftati  altresì  Icomunicati  da  loro , 
» come  Arcadio  da  Innocenzo  I.  per  aver  confenti- 
» to,che  S.  Gio.  Crifoftomo  foffe  ingiuftamente di- 
» fcacciato  dal  fuo  Trono;  e Teodofìo  parimente 
» Imperadore  da  S,  Ambrogio , che  ’l  fèparò  dalla— 

Chie- 
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Chiefa,  nc  gli  iè  l’ adoluzion  del  fuo  fallo  finat-  « 
tanto , che  non  ebbe  con  una'  vera  penitenza  a « 
Dio  foddisfatto  . Il  S.  Re  David  avendo  com-  « 
meno  r adulterio,  e l’ omicidio , non  sì  torto  fu  ri-  « 
prelb  dal  Profeta  Natan,  che  lafciò  il  Diadema , c « 
confefsò  il  fuo  peccato , del  quale  allor*  allor’  ot-  « 
tenne  il  perdono . Imitate,  o Sire , V umiltà  di  quc-  « 
fto  Re  daddovcro  penitente;  convertitevi  di  cuore  « 
a Dioi  e fate  una  penitenza  proporzionata  a’vortri  « 
falli . Tralafcio  a bella  polla  molte  cofe , afpettan-  cc 
do  di  vedere,  fe  querta  Temenza  della  parola  di  « 
Dio  fia  per  fruttificare  nella  vortr’  anima  per  T e-  « 
terna  falute . Che  fc  ricuferete  d’ udirmi , mi  pro^  « 
terto  fin  d’ ora,  che  in  vece  di  pregar,  come  è fta-  <c 
to  Tempre  mio  Tolito,  per  voi  dinanzi  la  Maeftà  « 
adorabile  del  Corpo  di  Giesìì  Crirto , ed  offerirgli  <t 
il  Sacrificio  delle  mie  lagrime , e de’  miei  ToTpiri , « 
alzerò  dallo  rtelTo  Altare  la  voce , e dimanderò  a <c 
Dio , che  ei  fi  vendichi  dell’  ingiurie , che  Toffre  la  u 
Chiela  Tua  SpoTa  ricomperata  col  fuo  proprio  San-  « 
gue.  Ne  dubitate,  o Sire,  che  quefto  giuftoGiu-  a 
dice  non  fia  per  effer’  eccitato  da  quelle  grida , c « 
da  quelli  gemiti  a venir’  ad  efercitare  tutto  ’l  ri-  <« 
gor  della  lua  Giurtizia  ,•  le  non  la  preverrete  , to-  « 
gliendo  le  turbolenze,  di  cui  liete  Rato  cagion  ne*  « 
Fedeli,  ed  affrenando  i di Tordini  de’ voftriMini-  <c 
Uri,  de’  quali  avete  da  render  conto  avanti  a Dio.  « 
Se  quegli, che  tutt’  ora  Hanno  d’intorno  a Voftra  « 

Cc  Mae-< 
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Maeftà , m’ accufalTero,  d’ averle  troppo  altamente 
parlato , ignorerebbono , che,  avendo  io  da  render 
w conto  deU’anima  Tua , non  ò potuto  far  di  meno 
« ,d’ avvertirla  del  precipizio,  su’l  di  cui  orlo  fi  Ifa, 
per  non  perder’ ed  efsa  , e me  nel  precipizio  me- 
defimo.  Che  vi  fcrvircbbe,  o Sire,  1’  acquilfo  di 
tutto  ’l  Mondo , fé  guadagnandolo  ‘ facefte  per- 
» dita  dell’anima  propria  ? Riflettete  per  grazia, do- 
>>  ve  fono  al  prefente  tutti  quegl’  Imperadori , tutti 
>>  que’  Re , que’  Principi , quegli  Arcivefeovi , e Vel- 
« covi , che  fono  flati  prima  di  noi . Così  finifee  il 
» Mondo , e la  fua  gloria . • ‘ • 

*■  Quefta  lettera  non  folo  non  fu  accettata  dal 
Re, come  il  maggior  pegno  deirafìfezione  (incera, 
•'  c difintereflata  d’ un  così  S.  Arcivefeovo , che  par- 
' lavagli  di  Dio , e della  fua  eterna  fàlute , giuda 
" le  regole  della  verità  : ma  fece  un’  impreflione  nel 
di  lui  animo  del  tutto' contraria  i poiché  non  fer- 
vi , che  ad  aumentare  in  lui  l' odio , e lo  (degno. 
^ Difprézzo'tutte’rclbrtazioni  di  sì  caritatevol  Pa- 
'•  'flore,  che,  fecondo  refpreflion  del  Vangelo,  in- 
Cedic  l’olio,  e'I  vino  entro  le  piaghe  profonde 

Fart.  della  fua  àmma;ed  era  fimile  a quegli  ammalati, 
!b//?V  tanto' più  degni  di  coirpalTione , quanto  più  fde- 
y/*,  c Medici  , e medicine  . Non  faceva  però 

— quello  Principe  il  Tordo  fola  mente  alle  voci  degli 
uomini  : ma  altresì  a tutti  gli  ammonimenti  del 
Cielo.  Perciocché,  fecondo  l’ofservazione  di  Gio; 
--•  * Saris- 
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Sarlsberienfe  , avendolo  renduto  Dio  altrettanto 
sfortunato,  nella  guerra , dappoi  eh’  ebbe  principia- 
to a trattar  sì  oltraggiofamente  il  S.  Arcivefeovo, 
quanto  era  ftato  dinanzi  fortunato , e temuto  da’ 
Popoli  circonvicinii  non  faceva  contuttociò  alcu- 
na riHelTione  su  quefto  gaftigo  , per  rientrare  in 
se  fteflo,  e riconofeer,  che  Dio  era  diventato  il 
nirnico  del  Tuo  Reame , dopo  ch’ei  s’era  fatto  Per- 
fecutore  de’ Tuoi  Miniflii.  Vedevanlì  ad  un  tem- 
po lle[To  le  due  principali Perfone  della  Chicfa,l’ 
una  per  Dignità , per  Santità  l’ altra  , voglio  dire 
Papa  AlelTandro , e’I  S.  Arcivefeovo  di  Cantua- 
ria  ugualmente  perfeguitati  da’  due  primi  Princi- 
pi della  Crilbanicà , Idmperadore,  e ’l  Re  d’In- 
ghilterra. Quefti  due  gran  Prelati  fofFerirono  in- 
lieme  l’elìlio,  quegli  per  1’  Unità, quefh  per  la_» 
Libertà  della  Chiela  j e fi  foRennero  l’ un  l’ altro 
contro  gli  sforzi  de’  loro  nimici . Ma  il  Re  di  Fran- 
cia in  tutti  quelli  fcompigli  ebbe  l’onore  di  elfer 
d’entrambi  il  Protettore.  CLuanto  a que’due  Prin- 
cipi , che  provocarono  Giesù  Grillo  ne’  Tuoi  Sacer- 
doti jfperimentarono  ambedue  a fuo  tempo  i giu- 
.Ri  Giudizj  di  Dio.  ConcioflTiachè  il  Re  d’Inghil- 
terra , dopo  aver  veduto  fuccedere  alla  Tua  pri- 
miera fortuna  grandi  feiagure,  ed  il  fuo  Regno 
agitato  da  tumulti , c da  guerre  i fu  finalmente,», 
nel  modo  più  fenfibil  del  Mondo,  gafligaro  colla 
ribellione  del  proprio  figliuolo, che  qual’ altro  Afi» 

, i ^ Cc  2 salon- 
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salonnc  Spiegò  bandiera  contra  fuo  Padre , ficco^ 
vedremo  fui  fine  di  qùefta  Storia . L‘  Impe- 
radore  poi  eflendo  paflato  in  Italia  all’  afiedio  di 
Roma  col  fuo  efercito , in  un  fubito  gli  Ibprav- 
venne  una  prodigiofa  peftilenza,che  fece  sì  gran- 
de ftrage  de’  fuoi , che  fu  coftretto  a levar  vergo- 
gnofamente  l’ afìfedio  > ficchè  non  vi  fu  chi  potes- 
se dubitare , che  quello  flagello  non  folfe  inviato 
dal  Cielo , per  vendicar  l’orgoglio  d’un  Principe  , 
che  volevali  render  Signore  della  Chiela.  Sopra 
che  ammirando  S.  Tornalo  l’adorabil  Providenza 
di  Dio , nella  protezion , che  tien  de’  fuoi  Servi  : 
n Dopo  un  sì  gran  miracolo  dell’  afliftenza  Divina, 
>>  dine,  qual  Vefeovo  fia  sì  dappoco  , che  laici  in 
V abbandono  al  voler  dc’Poflèntigl’intereflìdi  Dio? 
>j  Per  me  noi  farò  giammai  > per  timor , che  i dilor- 
j>  dini , a cui  non  mi  oppongo  , non  mi  fieno  im- 
j>  putati , ed  io  non  renda  me  ftcllo  colpevole  colla 
» diflimulazione  dell’  altrui  colpe . Così  diffe  a Papa 
Aleflandro  nella  lettera  fcrittagli , per  congratu- 
larli con  elfo  lui , che  fi  folfe  Iddio  così  miracolo- 
famente  dichiarato  in  fuo  favore . E tale  fu  il  frut- 
to , che  credette  dover  cavare  da  quello  prodigio- 
'fo  fuccedimento  > col  quale  tutti  i gran  difegni 
‘deir  Imperadorc  in  uno  llantc  furono  diflìpati . 


S,T(h 
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S.  Tomafò  è confermato  nel?  Uffh^o  di  Legato  Apojlo» 
lìco.  Scomunica  di<verfe  perfone  y e minaccia  di  fc(y~ 
muntcar*  anche  il  ; il  quale  fe  n appella  alla  Santa 

Sede , e fa  fcacctar  il  Santo  da  Tontigny . %foela‘;(to^ 
ne y eh*  ebbe  il  Santo  del  fuo  Martirio  .l^tiraji  a Sem. 

c 

Gap.  VI. 

VEdendo  il  Sommo  Pontefice  cfi*ergl’in> 
pofiibilc  di  piegar  T animo  del  Re  d’ In- 
ghilterra i e che  i Vefeovi,  che  avrebbo- 
no  dovuto  fbftcncr  S.  Tomaio, ficcome  lor  Pri- 
mate , o V avevano  abbandonato  , o procuravano  ub.  i! 
d’  opprimerlo  ancora  , e fcreditarlo  con  le  loro 
maldicenze  5 fece  rifoluzione  per  efaltarlo  , e ad 
ora  ad  ora  abbaflàre  i fuoi  Perfècutori , di  rimet- 
terlo  nella  Carica  di  Legato  Apoftolicoj  qual’ ave- 
va , come  fi  è veduto,  trasferita  nell’  Arcivefeovo 
di  York.  Seri fiègli  per  tanto  una  lettera  ripiena 
di  lodi  j in  cui,  dopo  averlo  nomato  Colonna  im- 
mobile di  S.  Chiefa , e di  feienza , e di  prudenza 
Teibro  , fi  dichiara , che  lo  ftabilifce  filo  Legato 
Apoftolico  per  tutto  ’l  Regno  d’ Inghilterra  y ec- 
cettuata fol  tanto  la  Dioceli  di  Y orki  eibrtandolo 
• di  più  a fervirfi  dell’ autorità  Apoftolica  per  ifra- 
dicare,e  per  piantare  nella  Vigna  del  Signore, fe- 

con- 
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condochè  avefie  giudicato  ' effer  più  utile  per  la 
falvezza  de’Fedeli.  Comandò  ancorala  tutti  i Ve-  ' 
fcovi  d’Inghilterra,  che  gli-ubbidiflèro  come  a'.Le- 
gato  della  S.  Sedei  ed  efeguinero  tutto  ciòi,'<che 
loro  avefse  ordinato  ; e l’andaflero  a trovare , quan- 
do ei  gli  facefTe  citare >.  e gli  rifpondeOferoi  su. tut- 
to ciò , che  riguardava  le  tunzioni  del  Ulfizio  di 
lui.  Finalmente  volle  , che  egli  obbligafìe  fotto 
pena  di  fcomunicà^éf  fenzappàllazione  tutti  que- 
gli , ch’aveffero  ufurpato  per  ordine  Regio  le  ren- 
dite Ecclelìadichc  dell’  Arcivefcovo,i  al  reftituirle 
interamente  entro  lo  fpazio  di*  due  folif,'mefi  4’ 
S.Tomàf(),chc  fih' allora  aveva  creduto  dover 
'tUgtr  gl*  effetti  deir  autorità,  che  Dio  dato 

f»r.  1.  gli  aveva  come  Arcivefcovo,  e Primate  del  Regno, 
confiderò  quella.  PoteRà  rinnovata^che  ’l  Papa  gli 
aveva  concclfo.qual  ordine  da.  Dio  ricevuto,  per 

^ • • • t'  ' • j- 

impiegarli  dailemlo  a reprimere  gli  autori  di  tut- 
te  le  turbolenze  dell’  Inghilterra^  Dopo  aver  dun- 
vque  fatto  conofeerea  tutta  la  Chicli, mercè  la  Tua 
(lunga  moderazione, e lafiia  umile  pazienza , ch’ei 
•non  leguiva  nella  difelà  dellafCaula  di  Dio  i mo- 
..viracnti  precipitati  ;d’  uh’  ardor’  incohliderato  i e 
dopo  eTTerli -^pUrgato  incerto  modo  negli  «occhi 
degli  Uomini  di  q-uallilia  Tofpetto  d’ interelfe  ,•  e 
d’amor  proprio;  per 'quel,  che  riguardava  gl’**^“* 
terelfi  di  Giesù  Grillo , giudicò  ^ che  fqflé  tempo  • 
-d’operare  qual  Giudice  di  quegli,  che  perfegui- 

tava 
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tavano  la  Tua  Chiefa , e di  perlèguirli  a Tuo  tempo 
con  gli  effetti  lènlìbili  sì , ma  falutari  della  poten- 
za di  Giesù  Criifo , di  cui  egli  era  Miniif ro . Co- 
minciò dunque  Tubi to , come  ei  fteflo  confeffa,ad 
invocar  li  grazia  dello  Spirito  Santo.  Condannò 
poi  pubblicamente,  ed  annullò  tutte  quelle Con- 
fuetudini  cotanto  oppolle  alla  Libertà  Ecclcliallir 
ca  ,di  già  condannate  dal  Papa,  mentre  dimorava 
per  anche  in 'Francia . Scomunicò  tutti  quegli,  che 
V oOervavano , o le  facevano  oflervare , o le  difen- 
devano. Comandò  a tutti  i Vefcovi,  che  in  niun 
modo  dovefsero  credere  d’ elìér  tenuti  ad  offervar 
la  promeffa  fatta  al  Re  contro  i diritti,  e privilegi 
Eccléfìalfici  i mercè  che  elfo  coll’autorità  di  Dio 
ne  gli  profcioglieva;  e nello  fleffo  tempo  gli  fcon- 
giurava  a feco  unirli  contro  i Perfeaitori  della_f 
Chiefa. Scomunicò  nominatamente  tutti  quelli,  i 
quali  avevano  comunicato  colf  Arcivefcovo  di 
Colonia,  e con  gli  altri  Scifmatici  ' nel  Conciliabolo 
di  Vvirtzburgo,  ed  avevano  preio  ip  favor  dell’ 
Antipapa  il  giuramento , di  cui  innhnzi  abbiam 
tavellato,  e fra  gli  altri  Ciò;  d’ Oxford,  e Riccardo 
d’ IlceRer.  .Quanto  ai  Re  pensò  per  allora  di  ri- 
fervarlo:  ma  nuovamente  invicollo  ad  abbracciare  rat’ic: 
la  penitenza,  e foddidare  a Dio  per  li  Tuoi  peccati, 
minacciandogli  altre^  qual  Tuo  Ciudice  di  prò- 
nunziar  rantolio  la  fcomunica  contro  la  fua  Per-  0$: 
fona,lè  non  lì  foffe  umiliato  lòtto  P autorità  della 

Ghie- 
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Chiefa  j proteftandogli  tuttavolta , qual  di  lui  Pa- 
dre, c Paftore,chc  non  fi  farebbe  fervito  di  quefto 
rimedio, fe  non  contro  fua  voglia, e fino  all’ ulti- 
mo eftremo.  Il  Re  allora  tutto  perturbato , fc  af- 
femblare  i Vefcovi,i  Grandi  del  Regno, ed  alcuni 
altri , ne’  quali  molto  confidava  i poiché  fapevano 
trovar  modi  favorevoli  a’fuoi  più  ingiufti  difegni, 
cd  eran’  aftuti  nel  male . Aftrinfegli  tutti  affieme, 
e con  minacce,e  con  prieghi  a dargli  in  quel  fran- 
gente alcun  ficuro  configlio,  che  potefiè  fervirgli 
a difenderli  contro  il  Poter  della  Chiefa . Facendo 
poi  gran  lamentanze  dell’  Arcivefeovo  diCantua- 
ria,  aggiunfe  con  fofpiri,  e lagrime,  che  quefto 
Prelato  lo  voleva  far  morirei  e finalmente  lafciolh 
trafportar  fino  a dire , parlando  di  quei , eh  erari 
lì  prefenti , eh’ erano  tutti  traditori»  giacché  non 
volevano  adoperare  ogni  loro  sforzo,  per  liberarlo 
dalle  perfecuzioni  d’un  folo.Onde  l’ Arcivefeovo 
di  Rouen  non  potè  far  di  meno  di  riprenderlo  ^ 
sì  grand’  impetoitutto  che  la  dolcezza  del  proprio 
naturale,  e ’l  timore  d’ offender’ il  Re  fodero  ca- 
gione, fecondo  l’offervazionc  del  Sarisbcnenfe,chc 
non  gli  parlaffe  con  tutto  quel  vigore , c feventà, 
di  CUI  un  Vefcovo,qual’ egli  era,  doveva  in  tal  oc- 
cafione  (ervirfi . In  fine  il  Vefeovo  di  Lefieux  dille, 
ch'ad  uno  sì  urgente  male  altro  rimedio  non  v’era, 
che  prevenir  la  fentenza  dell’ Arcivefeovo  di  On- 
tuaria  coll’  appellazione  alla  S.  Sede . E cosi,giufta 
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k rcflcffiòDc  fuddctto  Autore , fuccedcttc  per 
gloria  della  Verità , e della  Giuflizia , la  quale  non 
S fa  eoi^ofcer  giammai  più  forte , che  quando  è 
più  perfeguitata  ì che  nello  ftelTo  tempo , in  etri 
queno  Principe  annullar  voleva  tra  Paltrc  colè  il 
diritto  dell’ appellazione,  per  iftabilimcnto  di  quell’ 
ingiufte  G)muetudini,  che’l  diftruggevano’i  egli 
itelfo  fenza  penlàrvi  lo  confermò:  efléndo  ftato 
Coftretto  d’ avervi  ricorfb,  a fine  di  liberarli  dalla 
^comunica,  colla  quale  il  di  lui  Arcivelcovo  lo 
minacciava . 

Neirufcir  deir  Aflémblea,!  Vefeovi  diLcfieux, 
e di  Seez  partirono  con  gran  preilezza,pcr  .andar* 
a Pontigny  a fignificar  1’  apf>cllazione  al  S.  Prela- 
to . L’Arcivefcovo  di  Roucn  andò  altresì  con  elio 
loro, non, com’ei  diceva, per  appellare:  ma  bensì 
per  procurar  di  negoziar  per  la  pace  , qual  tefti- 
ficava  d’eftremamente  defiderare . Il  noltro  Santo 
non  ritrovavafi  allora  in  Pont^ny  j concioflìachè, 
preparandoli  a pronunziar  la  ^utenza  di  feomu- 
nica  contro  del  Re , era  andato  in  Pellegrinaggio 
a SoilIòns  ,per  implorare,  innanzi  ad  azione  così 
importante,  il  foccprlb  della  Santifsima  Vergine^ 
qual’  ivi  è in  fingolariflima  venerazione  > 1*  aiuto 
di  S.  Pranlio , a cui  ricorrono  quegli , che  fono 
in  punto  d’ entrar’  in  alcuno  combattimento  ; e ’l 
patrocinio  di  S.  Gregorio , l’ Apoftolo  d’ Inghil- 
terra^'il  di  cui  Corpo  ripofa  nello  ilelTo  luogo  1 
^ Dd  per 
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per  lo  che  quelli  Vefeovi  fc  ne  ritornarono  (énxt 
aver’  operato  cos’  alcuna , come  che  minima . 

Quanto  aS.Tomafo,dopo  aver  paflato  tre  eior-i 
ni , e tre  notti  in  continue  pr^hiere  nelle  Cniefc 
de’  Santi  Tuddetti  > fece  fuo  ritorno  con  rifoluzio-  ^ 
ne  di  fcomunicare  il  Re  nel  giorno  di  Pentecofte 
già  vicina  : ma  avendo  faputo  per  iftrada , che-» 
quel  Principe  era  caduto  malato  > giudicò  dover* 
ancor  differire.  E fubito,che  fu  arrivato  a Ponti- 
gny,  un’  Ecclcfiaftico,  qual  dicevad  dimeflico  di 
Gio:  d’ Oxford , il  venne  a trovare , e dilfegli  : Sè 
eflèr  dal  Re  inviato , per  appellar’  in  nome  di  lui 
alla  S.  Sede>  Rifpofegli  1’  ArciveRovo:  Che  egli 
effendogl’ incognito,  ne  moftrando  alcun’ordine, 
o lettera  del  Re  , anzi  effendo  Comunicato , per 
la  comunicaziono  avuta  con  Gio;  d’ Oxford , nort 
poteva  far  l’ ufizio  d’  appellare  j che  perciò  non 
reftava  egli  impedito  d’ ulàr , quando  aveffe  giu« 
dicato  a proposto  , l’ autorità  Àpoftolica,  eh’era- 
gli  fiata  conferita . Intanto  il  Re , la  maktia  del 
quale  non  dava  cattivi  indizj  , invio  al  Sommo 
Pontefice  il  fuddetto  Gio:  d’  Oxford , non  tanto 
per  profeguir  la  fua  appellazione , quanto  per  fup* 
plicare  puf  inllantemente ,che  mai  Sua  Santità, a 
voler  inviar’ in  Inghilterra  un  Legato  a latere, 
per  terminar  finalmente  la  differenza , che  aveva 
coll!  ArciveCovo  di  Cantuaria . Narreremo”  poi 
che  fece  Gio;  d’ Oxford  in  Roma,  e con  qua-* 
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fi  artifizj,o  più  tofto  con  quanta  iniquità  otteneA 
(è  quello,' che  domandava. 

Ritrovandofi  allora  il  Re  in  Normandia’,  c te^ 
mendo  forte,  che  l’Arcivelcovo  non  mandafTe«» 
r Interdetto  nel  fuo  Regno  j inviò  in  Inghilterra 
nuovi  ordini , acciocché  fi  cuftodiffero  con  vie_» 
maggior  diligenza  tutti  i fuoi  Porti . Seri  (Te  poi  al 
Capitolo  Generale  di  Ciftello  una  fieriflìma  lette- 
ra, in  cui  minacciava  la  diftruzione  di  tutti  iMo- 
naftcrjjche  erano  in  Inghilterra  del  loro  Ordine, 
fc  aveflèro  tenuto  più  lungo  tempo  preffo  di  loro 
il  fuo  nimico.  Fecero  queth  Religiofì  faper  ciò  (li- 
bito al  Santo  ; il  quale , dopo  aver  prefo  il  confi- 
glio da’  Tuoi  amici,  rifpofe  : Che  grandemente  gli 
difpiacerebbc  d’effer  cagion,che  fuccedeffe  al  loro 
Ordine  un  menomo  male?  e che  non  era  sì  ingra- 
to , che  volefTe  ricompenfarc  in  quél  modo  la.^ 
Carità,  che  ufàta- avevano  a lui,  ed  a’ fuoi  nella 
necenfità,  in  cui  fi  ritrovavano . Aggiunfè  poi  : Che 
in  quallivoglia  luogo  n’andaflc,  ufeendo  dal  lor 
Monaftero,  aveva  una  ferma  confidenza, che  quel- 
lo, che  nudrifee  i piccoli  animaletti  della  terra, 
afTiftercbbe  fenza  dubbio  a lui , ed  a tutti  i Com- 
pagni del  fuo  efilio  ,*  e fubito  mandò  a dar  nuova 
di  quello  al  Re  di  Francia . Qycl  gran  Principe , 
grandemente  fé  ne  commofTe  > e maravigliandofi, 
che  quei  Religiofì  preferiflcro  i loro  temporali  in- 
tereffi  all*  onor*,bd  alla  Caufk  di  Dio,  diffe  ad  alta 
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voce , e alla  prefenza  dL  moki  quelle  belle  parole? 
ibii.  ” O Religione,  Religione  ove  fei  > Dunque  que^i  j, 

/ww  »clic  noi  crediam  morti  al  Mondo, .temono  anoDra 
Gtr-  »le  minacce  del  Mondo  i fìcchè  per  confèrvare  t 
^ «beni  tranfìtor;,  che  pur  fanno  profeflìonc  d’aver 
difprezzati  per  amore  di  Giesù  Grillo , abbandona- 
« no  r opera  di  Dia  felicemente  da  efli  principiata, 

« difcacciando  dalla  loro  Cafa  un  S.  Vefeovo  sban- 
dito per  la  Giullizia?  Rivoltatoli  poi  a quello,  che 
« recato  gli  avea  quell’  avvifó,  gli  dilTe:  Provo-  mol- 
«to  difpiacere  vedendo, che  perfòne  ,. quali  fembra- 
«no  non  amare,  ne  temere ,. che ’l  folo  Dio,  abbiano 
5’ avuto  timore  di  contrillare  il  Re  d’Inghilterra». 

« nel  dare,  aiuto  all’  Arcivefeovo  di  Cantuaria  : ma. 
«io  per  l’altra  parte  fperimento  molto-  contento 
« per  aver  quell’  occallone  d’ aiutare  un  si  gran  Ser- 
« vo  di  Dio . Salutate , foggiunfe , l’ Arcivelcovo  da 
« mia  parte  5.  ed  afiicuratelo , che  quantunque  il 
«Mondo, e quegli  {lelTi,che  pare  non  fieno  più  del 
«Mondo,!’ abbandoninolo  giammai  non  l’abban- 
« donerò:  ma  lo  follcrrò  contro  tutta  la  potenza»- 
« del  Re  d’ Inghilterra  .Tutto,  quanto  mai  è in  mio 
«potere,  Ha  in  fua  difpofizione i e può  ritirarli  in 
« qualunque-  luogo  gli  piaccia . Si  videro  allora».  ^ 
due  cofe  ftraordinarie,  e ben’  oppolle  fra  loro  nel- 
la condotta  d’ Inghilterra , e di  Francia.  In  quella 
un  Principe  acciecato  dalla  propria  palVione  facc- 
. ya  ogni  fuo  sforzo, per  perdere  il, più  . Santo  . Ve- 
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/covo  del  .fuo  Regno  > in  quefta  un  Re  veramente 
pio  metteva  la  Tua  prlncipal  gloria'  in  foftenere_#  (. 
un  Prelato  ftraniero,  quale  con  fiderà  va  come  iP. 
Difenfore  di  tutta  laChiela  j in  quella  Vefeovi,  di- 
mentichi di  quanto  dovevano  alla  propria  Digni- 
tà, s’univano  con  quel  Re,  per  efTcre  feco  i Perle-  • 
cutori  del  lor  Primate  > in  quella  un  magnanimo 
Principe  colla  propria  pietà  condannava  Religiofi, 
che  non  ofavano  d’ efporfi  a qualche  perdita  tem- 
porale, per  ritener  nel  lor  Convento  un  Santo,  a 
cui  egli  offeriva  sè,la  Tua  potenza, e ’l  fuo  Regno. 

L’ Arcivcfcovo  riconobbe,  come  una  grazia  parti- 
colare di  Dio,  gli  effetti  della  pietà,  e gcnerofità 
d’ un  Re  veramente  Criftianiffimo  j ed  elefléfi  la 
Città  di  Sens  per  luogo  di  fuo  rifugio. 

Qualche  tempo  prima, che  partiile  S.  Tomafo 
da  Pontigny , lo  confolò  Dio , e fortificollo  con 
una  rivelazione  , nella  quale  gli  fece  conofeere, 
che  farebbe  ritornato-  gloriofamente  alla  fua  Chie- 
fa  i e poi  riportato  avrebbe  la  Corona  di  Martire. 
Imperocché  un  giorno,  dopo  aver  celebrato  il  S, 

' Sacrificio,  effendqfi  proflrato  innanzi  all’Altare,  , 
offerendo  a Dio  le  fue  preghiere , le  lagrime , ed 
i fofpiri , nel  maggior  fervore  di  devozione , afsai 
pili  del  fuo  ordinario  prolungata  , udì  diflinta- 
mente, allor  che  tutti eranfi  ritirati, una  voce  dal 
Cielo,  che  gli  difse:  Tomafo,  Tomafo, la  mia  Chiefa  « 
farà  glorificata  col  fàngue  tuo  ;A.-cui  il  Santo  averi-  « 

do 
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»>  do  rifpofto : E chi  (ìetc  Voi  o Signore?  Il  medc^ 
w (Ima  voce  ripigliò  : Io  fono  Giesù  Crifto  Fìgliuo*' 
w lo  di  Dio  vivo,  c tuo  Fratello  . Ah  Signore,  ro- 
plico  il  Santo  Prelato , c come  potete  mai  rellar 
col  mio  fangue  glorificato  ? Giesù  Crifto  fbggiun- 
(e  : Io  ti  dico  in  Verità , che  la  mia  Chiefa  ritrarrà 
»>  gloria  dalla  tua  morte  > quale  ancora  a te  fia  glo- 
» riola . Dopo  quefta  rivelazione  ' divenne  egli  più 
fermo  nella  Fede , più  coftante  nella  Speranza , e 
nella  Carità  più  fervente  . Sofpirava  di  continuo 
il  Martirio  i ne  altro  in  se  fperimentava  , fe  non 
una  fanta  naulea  di  ciò,  che  di  più  aggradevo- 
le è filila  terra . ‘ 

' La  notte  poi,  avanti  il  Tua  partenza,  Dio  1* 
afiicurò  ancora  della  grazia  del  Martirio  in  altra 
vifione  , che  feguì  nella  maniera  , che  fono  per 
raccontare . Avendo  fparlb  qualche  lagrima  con 
tutti  quegli  ottimi  Religiofi  di  Pontigny , che  fi 
dole^am  di  perdere  uri  Ofpite , il  quale  cori  tanta  man- 
iijhrc.fietudwc,  umiltà,  'e  rari  efempj  aveva  converfato  tra 
/oro , quand’ebbe  a prencler  congtào , in  procinto  di 
partire  col  %e  di  Francia  venuto , come  dice  Eduardo, 
in  perfona  al  Monajlero  per  feco  condurlo , l’ Abate  at- 
tribuendo il  fuo  pianto  a quefta  feparazionc , c 
giudicando  umanamente  ^ che  in  quefto  Tomafo 
Domo  apparifse,ne  lo  riprefe  con  dirgli:  Che  non 
^ *•  doveva  altrimenti  lafciarfi  cadere  in  quefta  debo- 
**^’*^'-  leaza,  per  efict  troppo  indegna  di  lui . A cui  rif. 
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Ipofc  il  S.  Arcivescovo  : Non  è alcrimente  quel,  che  <f 
peniate,  ciò  che  mi  fa  lagrimare.  Ma  le  mi  pn>>  <« 
mette  di  guardare  il  fegreto  finch*avrò  vita,  di^  <• 
rovvi  quello,  che  Dio  li  è degnato  di  rivelarmi  la  a 
notte  paffata . Glielo  promile  fubito  V Abate  > e’I 
Santo  continuò  così;  Parevami  quella  notte  deflèr*  c« 
entro  una  Chiefà , ove  io  difendeva  la  Giulà  di  <# 
Dio  alla  preftnza  del  Papa,  e de’  Cardinali  con-  <« 
tro  ’l  Re  d’ Inghilterra . Il  Sommo  Pontefice  mi  c» 
favoriva  i non  così  però  i Cardinali , che  dichiara-  cc 
vanii  contri  di  me  , in  favor  di  quel  Principe . « 
Quando  in  un  tratto  vidi  entrar  quattro  Soldati,  « 
che  mi  alTalirono , e nella  Ilellà  Chiela  mi  taglia-  90 
rono  con  un  fendente  la  fommicà  del  capo  in  tal  <e 
modo , che  parevami  di  cader  morto . Or  benché  a 
quella  rivelazione  mi  dia  a conofeere , ch’io  fono  cc 
per  morire  di  morte  violenta  > non  è quello  però  t« 
quel , che  mi  contrilla  ì che  anzi  ne  rendo  di  tut-  ic 
to  cuore  grazie  a Dio , che  fi  voglia  degnare  d’  cf 
accettare  in  facrificio  la  vita  mia . Ma  la  cagione  cc 
del  mio  dolore  fi  è la  certezza , qual  ò , che  que-  cc 
gli , che  m’ anno  feguitato , e che  fono  fiati  par-  cc 
tecipi  de’ miei  travagli  , anderanno  difperfi  in  cc 
guiia  di  pecorelle  fenza  Pallore.  Allora  l’Abate  cc 
di  Pontigny  rimafe  non  poco  fiordito  in  veder , 
che  le  lagrime  del  nofiro  Santo,  quali  aveva  di 
fubito  accufate  di  fievolezza , non  derivavano  lè 
non  da  una  gran  Porgente  di  Carità?  e che  elTen- 
- ■ * do/ 
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. do  com’  infcnfibjlc  per  quello , che  riguardava  sè, 
non  {èntilTe  , che  i mali  di  quei,  perii  quaUDio 
4.  àveagli  dato  una  tenerezza  di  vero  Padre'.  >.  . • 
qui  detto  aggiugneremo  y come  gli  Angeli  an^ 
cor  a gli  annunciarono  il  ritorno  alla  fua  Sede  di  Can^ 
Anmai.  puarfa  y e l\  animarono  al  S.  Martirio , Ciò  che  fi  dedù- 
da  una  Infcricione  y che  fi  legge  parte  in  werfi , e par^ 
(•h  ♦>  pf  ifj  profa  in  una  Cappella  di  Tdntigngy  ed  è come  feguei 
J)injus  in  hoc  Thomas  factens  pia  •yotaSaceUoy 
Audiit  Angelicis  ^verba  fitperna  fonis,  ' - 

/ Idoli  timere  S ervej)  omini  ; quia  citò  ad  tuam  fedemu 

V Cantuarienfem  cum  honore  remeahis  ; non  pofi  multùm  tem* 
poris  cu  Martyrn  palma  ad  7aradifi  gaudta  pet^enturus , 
Subito,  che  fu  arrivato  a Sens,  il  Pio  Vgone 
’Auméi  Arcivefeovo,  il  Clero,  ed  il  Popolo  Jo  ricevero- 
no  con  tutta  V allegrezza  poflibile,  Ritirofli  nel 
51  iJd.  MonaRero  di  S.  Colomba  ^ qual’  era  vicino  alla^ 
mUld  Città  i e ’l'Re  di  Francia  comai>dò,  che  generai- 
Sia."’  mente  fc  gli  donaffe  tutto  ciò , «che  poteva  effer 
necefTario  ad  una  perfona  della  fua  qualitài  ufàn- 
cSit’  magnificenza  veramente  Rea- 

le,  credendo  di  fervir  Gicsiì  Crifto  fteflo,  efilia- 
to  nella  perfona  del  fuo  Servo . Qualora  quello 
, Principe  andava  a Sens,non  mancava  quali  mai, 
dopo  aver  fecondo  il  fuo  ufato  fatta  orazione  nel- 
la Chiefa,  d’  andar*  a render  la  vifita  al  S.  Arci- 
vefeovo.  E negli  affari  importanti  del  fuo  Suto  , 
, prèndeva  corihglio  da  lui, come  da  perfona favif- 
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sima, e niente  meno  illuminata  da  Dio.  Sì  tene- 
ramente quello  Santo  amava  il  Re  d’ Inghilterra, 
che  provava  gran  pena  a rKblverh  di  pronunziar 
la  fcomunica  contra  di  efso  > onde  giudico  dover 
ancor  più  indugiare.  Ed  è credibile,  che  la  nuo- 
va violenza  di  quello  Principe  ufata  contro  di  lui, 
facendo,  che  difcacciato  fofse  da  Pontigny  , lo 
movelTe  ad  operar  in  quello  modo  i acciocché  non 
parelTc , eh’  ei  rendelTe  male  per  male , e non  s’at- 
tribuilfe  quell’  azione  di  Giullizia  a qualche  effetto 


di  rifentimento  , e di  vendetta . Rifolvette  per  tan- 
to di  riferivere  al  Re,  e di  parlargli  con  tanto  piu 
affetto,  quanto  più  vedevalo  adirato  contra  fé  llef- 
so . Vollra  Maeltà , le  dice , deve  fapere  , che  quan-  u ibidi 
tunque  non  fieno  i Vefeovi  tutti  Santi,  tengono  « 
contuuociò  il  luogo  de’  Santi , e devono  ad  ogni  « 
loro  polfa  imitarli.  Imperciò , ficcome  i Santi Pre-««». 
lati  nollri  Predecelìori  anno  combattuto  fino  alla«“J2,* 
morte  per  la  Legge  di  Dio,  fenz’  altro  temere,  che  ’l  <c 
fuo  fdegno  > così  noi  necelfariamente  fiamo  obbli-  cc 
gati  ad  ollèrvare,  e difendere  le  Tue  Divine  Leg-« 
gi,  giulla  r interna  fpirazione , eh’  egli  colla  fua<« 
grazia  ci  dona.  E così  non  doveremo  altrimenti 
clTer’ accufati  d’orgoglio,  o di  reo difegno ,quan-cc 
do  foddisfaremo  a’  doveri  indispenfabili  del  noflro  <c 
Uffizio  . Poiché  Dio  ci  comanda  d’olfervar  le  fue  <c 
Leggi»  c Giesù  Grillo  nell’  Evangelio  ci  avverte, <c 
che, fé  alcuno  violerà  il  minimp  de’fuoi  Coman-<< 

Ec  damen-  " 
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9f  damcnti , non  averà  punto  parte  nel  Tuo  Regno . 

Or  come  non  poffo  finir  di  defiderare,o  Sire,  che 
» Dio  riempia  il  voftro  Reai  Cuore  del  Santo  ti- 
» more , e della  fapienza  di  lui  j così  vi  chiedo , co- 
» me  a. mio  carifTimo,  ed  onoratiflTimo  Signore, 
»,che  vogliate  degnarvi  d afcoltarmi,e  d’efaudirmi 
y>  in  nome  di  Nollro  Signore  Giesù  Crifto  > affin- 
» che  ei  fteflo  fi  degni  d’ udirvi , e d’  efaudirvi  nel 
giorno  del  fuo  formidabilGiudiciojove  ne  forza, 
« ne  potenza , ne  ricchezze  di  Re , ne  Leggi  di  fè- 
3>  colo , ne  Confuetudini  di  Regno  potranno  difen- 
» dere  chi  che  fia  : ma  la  fola  Divina  mifericordia, 
e ’l  merito  dell’  opere  buone . Ma  che  ? aveva  que- 
fto  Principe  turati  gli  orecchi  per  non  udire  ne  la 
voce  di  Dio , ne  l’ efortazione  degli  uomini . Egli 
' non  andava  più  dietro  , che  a’  movimentii  della- 
; fua  vendetta;  e amava  meglio  afcoltare  l’ adula- 
’ 'Zioni,  e’  rei  configli  di  quegli,  che  impiegavano 
ogni  lor’aftuzia  per  ingannarlo , che  i Santi  am- 
• ' monimenti  di- chi  non  cercava,  fé  non  gl’  inte- 
relfi  di  Dio , e di  fua  falute . Gio:  Sarisberienfe  in- 
timo amico  del  noftro  Santo , afluefatto  a dir’af- 
sai  liberamente  i proprj  fentimenti  ,non  potè  far 
' dimeno  d’ammirare, e piangere  nello  fteffo  tem- 
po  quefto  induramento  del  Re . Come , dice  efìò, 
jjcome  mai  quefto  Principe  , qual’  è sì  grande,  e sì 
» faggio,  é che  Dio  à ricolmo  di  tanti  beni,  non 
■ « rientra  finalmente  in  fe  ? Come , chi  à abbattute 
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tante  Città , c riportate  tante  vittorie , non  può  h 
vincere  una  pafTione , che  ’l  domina  ? E come  non  « 
teme  egli  punto , perfeguitando  la  Chiefa  si  di-  « 
letta  al  Tuo  Spofo,  di  tirarli  addolTo  la  gmfta  ira 
di  quello,  che , fecondochè  è fcritto,  è Padrone  c< 
della  vita  de’ Principi,  e Ibttomettc  alla  fua  Po-  « ^ 

tenza  ciò,  che  vi  è di  più  fuperbo  nel  Mondo?  « 
Certamente  , s’  ei  folle  ornato  della  vera  Sa-  « , 
viezza , rivolgerebbe  tutto  ’l  Tuo  fdegno  contra  di 
quegli , che  1’  anno  ingannato  , ed  impegnato  in  « 
un  difegno  sì  pcmiziofo,o  più  torto  l’anno  fatto  « 
cadere  in  quello  precipizio  . Imiterebbe  almeno  « 
in  ciò  il  Re  di  Babilonia , che  fece  gettare  nel  la^  ju 
go  de’  . Leoni  que’medelìmi  , che  l’aveano  indot-  «c  . 
to  a porvi  Danielè , a fine  di  far  portar’  a quegl’ 
ingiurti  Configlieri  le  pene  , a cui  aveano  fatto  a 
condannar  l’ Innocente . 
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S.  T omafo  Jt  gtu^ifica  deW ac cufe^e  de  blajtmi  datigli  da* 
VeJctnji  dell' Inghdterra  .Scomunica  il yejconjo  diLon~ 
dra  y il  quale  fa  quanto  mai  può  per  <vendicarfene . In 
qual  modo  Gio:  d' Oxford  corrompere  la  Corte  %oma- 
na , ed  ingannajfe  tl  Tapa . Sua  Santità  irtela  due 
Legati  al  %e  d Inghilterra . Generali  lamenti  di  tut- 
ta la  Cbiefa  per  quejìa  cagione . 

* . 0' 

*,  « 

Gap.  VII. 

“ A Bbiam  veduto  nel  Capìtolo  precedente, che, 

' dopo  efTere  ftato  il  S.  Arcivefeovo  ricon- 

fermato  Legato  della  S.  Sede , aveva  feo- 
manicato  diverle  perfone> e fcritto  a’  Vefcovijper- 
procurar  di  rifvegliarli  da  quella  fonnolenza , in 
cui  erano  > mentre  che’l  nimico  di  Giesù  Crifto 
* feminava  tanta  zizzania  nel  Sacro  Campo  della^ 
fua  Chiefa . Ma  quegli , in  vece  d’ ubbidire  al  loro 
Capo , e di  faticare  con  elio  lui  per  una  Caufa  a 
tutti  comune,  apertamente  refifterono,  ne  teme- 
rono di  tradir  gl’  interelTi  del  loro  Carattere , per 
favorire  quegli  del  Re . Pubblicarono  altresì  più 
calunnie  contra  del  Santo,  per  le  quali  tutti  i Ve- 
feovi  Cattolici,  ed  in  particolare  que’  di  Francia,  nc 
reftarono  al  maggior  fegno  fcandallzzatij  non  po- 
tendo vedere  fenza  indignazione  una  sì  vitupera- 
bile profanazione  del  Sacerdozio  di  Giesù  Crifto , 
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cd  una  sì  ftrana  confufion  dellaGerarchia.il  Ve- 
fcovo  di  Londra , eh’ era  il  più  animofojed  il  più 
fcaltrOjfcrifse  all’  Arcivefeovo  a nome  di  tutti  una 
lettera  così  velenofa , che  ’l  Cardinal  Baronio  non 
temè  di  dire, che  aveva,giufta  le  parole  del  Pro- 
feta, il  veleno  degli  afpidi , e che  era  piena  di  ma- 
ledizioni, ed  amarezze . BSfterà  notar  qui  ciò,che’l 
Santo  rifpofè,pcrciocchè  vedraflTi  nello  fte(To  tem- 
po e r ingiuftizia  di  queft’  accufe , e la  giuBifica- 
zione  della  fua  Innocenza. 

V"è  molta  cagione  di  maravigliarli,  dice  egli ,« 
parlando  a quello  Vefeovo  diLondra,che  un’Uo-«^":I^ 
mo  sì  prudente,  c sì  efercitato  nelle  Divine  Lct-aJ’JJ^ 
tere , qual  liete  voi , s opponga  tanto  apertamente  « nifi, 
alla  Verità,  cd  alla  Giuftiziaie  li  sforzi  di  rovinar 
Ip  flato  della  Chiefa  fondata  da  Giesù  Criflo . Pro-  « 
tèflo,ch’io  non  parlo  altrimenti  in  tal  modo  pera 
palTione . Dico  folamente  ciò , che  ognuno  può  a 
notare  nella  voflra  lettera  , il  di  cui  cominciamen-  a 
to,  fe  li  paragona,  ed  unifee  al  line,  rapprefen-a 
ta  in  qualche  guilà  la  natura  dcllofcorpione.ipoi-a 
chè  da  prima  ci  lulinga , e poi  crudelmente  ci  pun-  a 
ge.E  forfè  non  è così , mentre  riconofeete  fulprin-a 
cipio  la  fommelTione,  che  a noi  dovete, e ci  prò- a 
mettete  ubbidienza , e poi  fui  fine  fate  ricorfo  all’  a 
appello , per  efentarvi  dall’  ubbidirci  ? Forfè  ò da  a 
confonderli  sì,  e’I  nò,  dice  l’Apoftolo.^  E dove- a 
rà  poi  confonderli  da  un  Difcepolo  del  medefimoa 
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Apoftolo?  Sappiate, che  i Difcepoli  di  Giesiì  Cri- 
[ìo  anno  ricevuto  il  poter  di  calpeflar’  i ferpentì; 
c che  ancor’  oggi  abita  Ezecchlele  in  mezzo  agli 
fcorpionl.  Ma  vi  Tupplico  di  confiderare  in  qual 
fenfo  intendete  quelle  parole  della  voftra  lettera: 
Noi  fiamo  ricorii  al  rimedio  dell’  appellazione  . 
Dite,  che  liete  Difcepolo  di  Gicsù  Grillo  : ma  fono 
troppo  contrarj  a’voftri  detti  l’operazioni.  Poiché 
effo  c’infegnò  non  folamente  co’fuoi  Divini  am- 
macflramenti , ma  molto  più  col  fuoelèmpio,chc 
l’ubbidienza  è il  più  potente  rimedio  contra  de’ 
mali  della  nollr’  anima  > ed  intrattanto  chiamate 
voi  rimedio  quello  , che  è la  rovina  dell’  obbe- 
dienza . 

Quanto  poi  a quello , che  dite , che  la  mia.» 
ufcita  dal  Regno  Tà  riempito  di  turbolenze.  Que- 
lle devonfi  tutte  imputare  a quei , che  fono  Rad 
cagione  di  quella  mia  dipartenza  3 imperocché 
non  è colpevole  quegli , che  procura  di  fchifare_# 
un  maltrattamento;  ma  bensì  colui  ,che  Io  vuol* 
elèguirc  ; e la  fuga  del  primo  è tanto  innocente , 
quanto  è colpevole  la  perfecuzion  del  fecondo. 

Mi  vergogno  poi  di  rifpondere  a ciò,  che  mi 
rimproverate,  d’ cffere  Rato  cavato  dal  più  bado 
Rato , e follevato  al  più  alto  grado  d’onore  j poi- 
ché ,quand’ anche  foRe  vero, eh’  io  foRi  nato  di 
Parenti  vili , e difpregevoli  preRo  il  mondo:  Un 
Crilliano,  c molto  più  un  Vefeovo  deve  ricono- 

feer*  ■ 
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fccr*  ogni  Tua  gloria  dal  Sangue  immortale  del  Fi-  << 
glio  di  Dio , che  gli  à dato  una  nuova  nafcita  i c « 
ricordarfi , che  è fucceflor  di  S.  Pietro , e non  al-  « 
trimente  d’ Augufto . ^ 

Non  era  punto  nccelTàrio  , che  mi  mettefte^ 

-avant^  favori,  ch’io  o ricevuti  dal  Re, per  inci- 
tarmi  alla  riconofcenza,che  gli  devo; poiché  mai  « 
non  me  li  potrò  dimenticare.  Ma  quefti  benefi-  « 
zj  uniti  tutti  infieme , ed  altrettanti  ancora  di  più,  « 
doveranno  farmi  abbandonar  la  libertà  della  Ghie- 
fa  ? E non  ò io  apprefo  da  S.  Paolo  di  anatemati-  « 
xare  ancora  un’Angelo,  quando  veniffe  ad  an-  « 
nunziarci  altro  Evangelio , che  ’l  Tuo  ? Prego  Dio 
di  non  permettere , eh’  io  giammai  mi  laici  per-  « 
fuader  da  ragion’  alcuna  a dare  a traverlb,  e rilaf-  « 
sarmi  nella  difefa  della  Tua  Caula  j perciocché  fa-  « 
rebbe  fare  un  vergognofo  traffico  del  Corpo  di  « 

Grido , ed  imitar  la  perfidia  di  Giuda , col  riven-  « 
derlo  non  a Giudei,  ma  ad  un  Principe,  c a’fuoi  « 
Miniftri . Dio , che  é contento  , che  noi  lo  chia-  « 
miamo  Nolfro  Padre  , ci  giuftifica  appieno  di  « 
queda  ingratitudine , di  cui  fiamo  accufati . Poi-  « 
chè  non  fono  forfè  i Figliuoli  obbligati  ad  ubbi-  « 
dir’a’lor  Padri? E non  faranno  eglino  giudamen-  « 
te  dilcredati , le  mancheranno  a queda  ubbidien-  “ 
za , che  loro  devono  ? Ora  comandandoci  Dio  di  « 
far  conolcere  a’  peccatori  le  loro  iniquità  j le  noi  « 
non  avvertiremo  quegli , che  peccano , fe  non  ri-  « 

pren- 
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» prenderemo  quegli , che  induriti  fono  ne*  loro 
» peccati,  difubbidiremo  a’  Comandamenti  del  No- 
ftro  Padre  Celefte  i meriteremo  per  noftra  ingra- 
» titudine  di  reftar  privi  dell’Eredità,  che  ci  fi  deve, 
»>  come  a’  Tuoi  Figliuoli  > e di  liberi , che  noi  per  fua 
» grazia  già  fiamo , fchiavi  ci  renderem  del  peccato. 
» Qrianto  a quello , che  aggiungete , cioè  ,^he  la 
» mia  Promozione  all'  Arcivekovado  di  Cantuaria 
» fia  fiata  fatta  contra  ’l  parere  della  Sereniflfima_i 
» Imperadrice  Matilde  Madre  del  Re>  che  tutto  ’l 
» Regno  vi  fu  contrario  i e che  la  Chiefa  ne  pianfè: 
Rifpondo  con  una  fola  parola,  che  Tacclamazioni 
» di  tutto  ’l  Regno  diedero  teftimonianza,che  non 
vi  fu  contrario . Che  la  Principeffa  Madre  del  Re 
» la  difiuadelfe , non  apparifee  in  pubblico.  Se  poi  fi 
» fono  trovati  alcuni  Ecclefiaftici,  che  nella  mia  Elc- 
w zione  anno  fofpirato  , faranno  quelli , che  aspiran-* 
» do  a quefta  ftefià  Dignità,  fc  ne  videro  efclufi  j e 
» quefii  poi , forfè  per  vendicarli , fono  fiati  gli  au- 
» tori , e favoreggiatori  di  tutte  quelle  turbolenze  : 
» Magnai  a quegli,  per  cui  è venuto  lo  fcandalo. 

» lunalmente  come  potete  voi  affermare  con  tan- 
» ta  ficurezza , come  fate , che  ’l  Re  fia  prefente- 
» rnente , e fia  fiato  tutt*  ora  pronto  a dar  foddisfa- 
» zione  alla  Chiela , voi  dico , il  quale  vedete , che 
» tutti  quelli, di  cui  Dio  fi  chiama  e Padre, e Giu- 
>»  dice,  voglio  dire  gli  Orfani, le  Vedove,!  Pupilli, 
>»  c tant’ altri  Innocenti,  che  ne  pur  fanno  la  cagione, 

per 
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pfcr  cui  fiam  perfeguitari , rellano  efiliati  > il  mio  « 
Clero  ri  man  dirpcrfo  , c difpogliato  de’  beni , o « 
gravemente  oltraggiato  j i miei  fervidori  impri-  « 
pionati , la  mia  Chiefa  depredata  ; ed  io  fteflo  non  « 
o potuto  fchivare,  fé  non  con  gran  fatica , la  mor-  « 
te  violenta , della  quale  ad  ogni  momento  era_.  « 
minacciato?  Quello  è foddisfare  a’  falli  di  già  com-  « 
meOTi , a’ quali  tutt’ ora  fé  ne  aggiungono  di  più  <c 
grandi  ? E potete  /vedendo  tutto  ciò , ftarvene  in  cc 
Slenzio?  Ma  che  dico  llar’in  filen2Ìo,(èvoi  ftefso  « 
non  v’arrolTite  d unirvi  apertamente  a’  noftri  Per-  « 
fecutori  contro  grinterelh  di  Dio , e della  Chiefa?  « 
Non  bifogna  altrimenti, che  pretendiate  giuftificar  « 
quello  Principe,  dicendo,  che  egli  è diTpofto  di  u 
fottometterlì  al  giudicio  del  fuo  Reame,  quali  u 
che  quella  li  folle  la  vera  foddisfazionc  . E chi  è « 
quello  nella. terra,  anzi  nel  Cielo  ftelTo,  ch’ardÌT  « 
fcc  giudicare  l’ ordinazioni  Divine  ? Sarebbe  per  c< 
tanto  aliai  più  vantaggiolb  al  Re , e più  lìcuro  per  « 
roi,o  miei  Fratelli,  di  perfuadergli  a render  lapa-  << 
cc  alla  Chiela , a non  ufurparc  i luoi  diritti  , ad  « 
onorar’  i Pontefici  di  Giesù'Crillo,  c a non  con-  « 


wdcrar  tanto , quali  efiì  fieno  ; ma  bensì  a quello,  « 
di  cui  eglino  fono  Miniftri  . Non  ifdegni  egli  di  <« 
rifpettarc  quegli, che  Dio  ftelTo  nella  ocrittura_.  « 
(ovente  nomina  Dei  > ed  apprenda  da  voi  ciò , « 
che  nell’Illoria  EcclefiaRica  leggiamo  dell’  Impe-  « 
rador  Colhantino,  a cui  elTenoo  Rati  prelèntati  m 
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» più  libelli  d’accufe  contro  de’ Vefcovi  ,gli  abbra- 
» ciò  in  prefenza  degli  accufati,  c dllTe:  Voi  fietc-» 
yy  ftati  dati  dal  vero  Dio  a noi  per  Dei  j andate , c 
yy  giudicate  tra  voi  le  voUìc  dirTerenzc,  non  appar- 
« tenendo  a noi,  che  damo  Uomini,  giudicar  gli  Dei. 
yy  Vedo,  che  fpeflio  ci  rapprefentate  il  pericolo, 
yy  in  cui  trovali  la  Chiefa  Romanada  perdita  de’beni  ■ 
yy  temporali^  i rifchi  continui,  ne’  quali  iiarao  di  per- 
yy  der  la  vita  : ma  non  ci  parlata  giammai  de’  peri- 
5»  coli  deir  anime , come  le  Teirerna  Salute  non  folle 
yy  infinitamente  da  anteporli  a tute’  altro  ì ne  dite 
yy  calervi  più  di  perder  le  volfre  anime , che  i beni , 

)y  quali  periranno  con  elfo  voi . In  quanto  alla  Chie- 
fa, ella  è Tempre  crefeiuta  colle  rofferenze,e  collo 
yy  fpandimento  del  Tangue,  ed  à quello  di  proprio,, 
che  tutte  le  pcrfecuzioni , che  gli  li  fanno,  ritor- 
yy  nano  Icmpre  in  Tua  glfca.Ella  è vittoriola  deTuoi 
^yy  nimici,  quando  la  credono  vinta.  La  Tua  luce  fi 
f>  aumenta  colla  contrapolizion  delle  tenebre  j e non 
yy  è giammai  più  potente  , che  quando  è più  abban- 
yy  donata  dagli  uomini.  Non  piangete  dunque  fopra 
yy  di  .efia , o rriiei  FrateMi  : ma  più  tollo  piangete  fo- 
yy  pra  voi  ftelTi,  che  difonorate  la  vollra  Dignità  col 
yy  vollro  operarejche  vi  tirate  addoffo  l’ odio  di  Dio, 
yy  e di  tutti  gli  uominijchc  rendete  inlidie  agl’  inno- 
yy  centi  j che  inventate  tutto  giorno  nuove  ragioni 
yy  per  rovinar  l’ Immunità  della  Chiefaie  che  non  vi 
yy  vergognate  di  lafciare  folo  in  napzzo  al  combatti- 
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mento  il  voftro  Arcivelcovo . So , che  fia  tra  voi  ec 
qualcheduno , che  dii^  di  me  : Guai  a quello,  che  <c 
è folo  i poiché , (è  cade , non  à chi  lo  follevi . Ma  cc 
certo  non  è*mai  folo, chi  fta  conDio>e  quegli,  co’  « 
quali  è Dio, non  s’ infrangono , ancorché  cadano;  « 
poiché  Ibno  dalla  Tua  Onnipotente  mano  foftc-  <c 
nuti . Altro  non  mi  refta , mici  cari  ‘Fratelli , che  <c 
fconglurarvi  di  pregare,  e far  pregare  tutta  la-.  « 
Ghiefa  d’ Inghilterra  per  noi  i affinchè  la  noftra  « 
Fede  non  s indebolifca  colla  noftra  pcr{ècuzionc,e  « • 
poffìamo  dire , fenza  temer , coll’  Apoftolo  : Ne  la  <c 
morte  "ne  la  vita,  ne  gli  Angeli,  ne  alcun’ altra-,  cc 
creatura  potrà  mai  fepararci  dalla  Carità  di  Dio.  <c 
Vi  fupplico  altresì  per  quell’  amorc,che  Giesù  Cri-  cc 
fto  m’ à donato  per  voi, di  riccordarvi,chc,quando  c< 
compariremo  innanzi  al  Ilio  formidabileTribunale,  « 
non  vi  farà,  che  la  fola  Verità, che  ci  giudicherà  « 
fenza  riguardo  alcuno  o ài  terror,  o al  favore  di  « 
tutte  quante  le  potenze  della  terra . <c 

Una  Lettera  sì  ammirabile  non  ebbe  punto  di'  n»ihi 
forza  per  ammollire  la  durezza  di  que’  Prelati.  In 
vece  di  penfar  con  fèrietà  a convertirli , non  pen- 
fàrono  ad  altro , eh’  a metterfi  in  ficuro  dalle  feo- 
munichc  del  loro  Primate;  e fcriflcro  a Roma  per 
appellare  alla  S.  Sede  di  tutto  ciò,  ch’egli  fatto 
aveva.Ma’l  Papa  non  oftanti  tutte  le  (bllecitazio-  cidi  ■ 
ni , che  gli  fecero , confermò  il  giudizio  fatto  dal 
Santo  contra  quegli , di  cui  abbiam  poc’  anzi  par- 
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1 2 S Vita  di  S.  Tomafo  di  Cantuaria 
lato j e fra  gli  altri  centra  al  Vefeovo  di  Sarisbery, 
che  fofteneva  Gio:  d’ Oxford , tutto  che  feomuni- 
cato , nell’  ufurpazione  del  Decanato  di  quella-, 
ftefià  Chlela.  Quello  fpaventò  in  tal  maniera  que- 
lli Prelati,  che  ’l  timore,  eh’  ebbero  d’ eUcre  tutti  in- 
terdetti , e fcomunicati , ne  fè  rifolvere  alcuni  ad 
inviar’  all’  Arcivefeovo , e difporrc  altri  d’ andarlo 
a trovare.  Quanto  al.Vefcovo  diLóndra  divenuto 
il  nimico  più  violento,e  più  ollinato  della  Libertà 
Ecclelìallica , dopo  aver’  il  Santo  Ibpportato  tutti 
gli  eccelfi  di  lui , per  qiunto  la  Carità  gli  potè 
permettere , temendo  finalmente , come  gl?  diflL-i 
egli  llcflro , che  l’ eccefiiva  Tua  dolcezza  in  quello 
punto  non  foffe  di  pregiudicio  a tutta  la  Chielà, 
lo  fcomunicò,  e feparò  dal  Corpo  di  Giesù  Grillo 
( fono  Tuoi  proprj  termini  ) > e gli  comandò  lotto 
pena  d’ una  eterna  dannazione  d’ allcnerfi  dalla..* 
Comunione  de’  Fedeli  : Per  tema , gli  dice , che  *1 
vollro  conforzio  non  infetti,  c perda  la  greggia  di 
Giesù  Grillo;  che  pure  doveva  elfer’inllruita,  <-• 
edificata  col’ vollro  elèmpio.  Quello  Prelato  dato 
in  mano  di  Satana  non  fi  mode  punto  per  timo- 
re de’  giùdizj  di  Dio,  ne  fi  umiliò  fiotto  l’ Onnipo- 
tente mano , ne  fiotto  l’ autorità  della  Chiefia  : ma  , 
per  contrario  fii  trafiportato  ad  eccefli  maggiori 
de’  primi . Dific  altamente  : sè  non  elfier  tenuto  ad 
ubbidienza  alcuna  verfio  TArciveficovo  i e vantofld 
ancora  di  far  trasferir  la  Catedra  Archiepificopalc 
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di  Can maria  nella,  fua  Chiefa  di  Londra.  Scrillc 
al  Papa  a favor  dell' Arci vefcovo  di  York>cd  in- 
ventò gran  ^Ifità , per  perfuadergli  di  permettere 
a quello  Prelato,  di  poter  portar  la  fua  Croce  nel- 
la Diocefi  di  Cantuaria  j cercando  in  tal  modo  di 
(bddisfare  alla  propria  vendetta  colla  depreflione 
deir  autorità  del  noflro  Santo.  Ma  fuccedette,dice 
S.  Tomafo , per  effetto  fpeziale  della  mifericordia 
di  Giesù  Crino,  che  Tempre  à governato  la  Chielà  « 
di  Cantuaria  fino  dalla  Tua  primiera  fondazione , « 
c l’ à divinamente  protetta  in  mezzo  di  tante  dif-  <« 
ferenti  tempefte , da  cui  è ftata  in  diverfi  tempi  « 
agitata,  che  l’ aftuzia,  e la  malizia  di  quello  Pre-  «« 
lato  rcffalTe  in  pieno  Concilloro  convinta  da  irre-  <* 
fragabili  tellimonj. 

Avendo  intanto  la  fcomunica  , pronunziata 
contro  del  Vefcovo  di  Londra,  c di  altri,  cagio- 
nato , come  s*  è detto  , un  Tanto  fpa vento  in  mol-  . 
ci  de’  Prelati , rientrarono  nel  lor  dovere  > ed  ìa 
vece  di  lècondar  gli  Icomunicati  nella  loro  rivo- 
luzione , ollervarono  in  quanto  a loro  ciò  , che-» 
vien  prèferitto  da’  Sacri  Canoni  , ricufando  di 
comunicare  con  quelli  , ed  interdicendo  quello 
ftclfo  a tutti  i lor  Popoli.  Il  S.  Arci  vefcovo,  che 
ardeva  di  Carità  per  la  Chiclà,cche  fervivaficon 
avvedimento  delToccafioni , che  Dio  gli  prelènta- 
va , per  ravvivar  le  fede  languente  de  Tuoi  Confra- 
telli , fi  giudicò  obbligato  di  ralTodaili  nella  buo- 
na 
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na  volontà , che  gli  teftificavano . £ dimcntican- 
dofi  allora  in  certo  modo,  dirò  così  , tutto  ciò^ 
ch’aveva  palTato,  all’  efempio  di  Giesiì  Crifto,  a' 
cui  più  non  fovvenne  del  fallo  di  S.  Piietro , allor, 
che  l’efortò  a pafcere  le  fue  pecore,  unicamente 
pensò  a mantenere,  c far  crefcere  quella  fcintilla 
di  Carità , che  veduta  fi  era  ne’  loro  cuori . E*  in- 
• credibile  quanto  il  Zelo  per  la  loro  falute  lo  tra- 
portafie  ad  efaltare  quella  teftimonianzà,  ch’eglino 
avevan  dato  della  loro  fommelTiohe  , c rilpetto 
verfo  la  Chiefa.  Scrivendo  per  tanto  ad  uno  di 
» loro  : Io  vi  rendo  grafie  , gli  dice  , cd  a’  noftri 
5>  Confratelli,  ma  principalmente  a Dio}'  percioc- 
che  fubito,  eh’  avete  faputo  quelli , che  lono  Itati 
3»  dalla  Chiefa  fcomunicati,vi  liete aftenuti dalla lot 
33  corhunione , ficcome  dovevate , e di  più  ordinato 
33  a tutti  i voftri  foggetti  d’aftenerfene  ancora . Ave* 
33  te  veramente  in^  quell’ bccafionc  datò  tutti  un’  il- 
33  lullre  prova  della  volita  Fede , e fatto  apparire  la 
33  fermezza  del  volito  coraggio , quando  per  efegui- 
33  re  gli  ordini  di  Dio , avete  creduto  dover  noru 
33  curare  sì  le  minacce,  e sì  le  carezze  di  quegli , che 
33  rendonfi  fpaventofi  colla  loro  potenza.  Avete  li- 
33  berate  le  vollre  anime , fgravate  le  vollre  cofeien- 
33  ze,  efalvata  la  voUra  riputazione  allora , quando 
33  vi  liete  dichiarati  colle  parole  ugualmente  , c co* 
33  fatti  •>  poiché  egli  è necelTario  ubbidir  più  tollo  a 
33  Dio,  ch’agli  uomini.  Siate  dunque  più  che  cer-» 
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ti,  che,  avendo  lo  Spirito  Santo  diffufo  la  Tua  Ca- 
rità  ne’  voftri  cuori , n’  à prodotto  al  di  fuora  ef- 
fctti  si  rilucenti , che,  avendo  sbandito  dalle  voftrc  « 
anime  ogn  umano , e fervile  timore , Noftro  Si-  “ 
gnor’  Iddio  metterà  ben  prello  Satana  fotto  a’vo- 
Uri  piedi , e vi  farà  ufcir  dal  combattimento  con 
voftra  gloria , e vantaggio . E ciò  farà  fenza  dub- 
bio  tanto  più  gloriola,  e prontamente,  quanto  voi 
perfevererete  più  conftantemente  nella  verità,  che 
v’à  fatto  conofcere  . Per  quello,  cari  Fratelli,  noi 
V.’  efortiamo,  e preghiamo  per  amor  del  noftro 
Dio  ; vi  fcongiuriamo  per  quella  fede , ed  ubbi- 
dienza , e per  quell’amor  (incero , che  alla  Chiefa  " 
dovete  , che  vogliate  fantamente  (ollevarvi  con 
noi , per  difendere  la  noftra  Dignità  j rendendo  “ 
alla  Verità  la  teftimoriianza , che  la  Chiefa  voftra  ** 
Madre  à diritto  d’ elìger  da  voi . * 

Così  impiegavali  il  Santo  da  una  parte  come 
un  vero  Padrev  ed  un  véro  Vefcovo  a riunire  i * 
V efcovi , e dall’  altra  come  Primate  d’Inghilterra,  ' 
€ Legato  Apoftolico  a toglier  dal  Corpo  di  Giesù 
Grido,  ed  a fcacciare  dal  Tempio  di  Dio,  ad  efem- 
pio  del  Salvatore,  quegli, che  depredavan  le  cofe 
Sante,  o profanavanle  con  traffico  vergognofo ► 
S’affaticava  in  tanto  dalla  fua  parte  il  nimico  del- 
la  Chiefa  per  fufeitar  nuove  turbolenze . Gio:  d’ 
Oxford  ,dal  Re'  inviato  a Roma  per  corrompere 
i.  Cardinali,  e per  forprendere  il  Papa,  compiè  la 
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comfncfTione  con  ogni  Torta  d’ artifizio , c di 
*i«7-  perfidia  . Alcuni  Cardinali  difinterellàti  rifiutaro- 
no  con  ifdegno  i prefenti , che  quefto  infelice  of- 
ferì loro  > e furono  altresì  Tantamente  prodighi  de* 
loro  beni  verfb  i poveri  Inglefi  sbanditi  per  cagio- 
ne della  Giuftizia . Ma  la  maggior  parte  gli  accet- 
tarono ad  onta  di  tutta  la  Chiesa , ed  in  partico- 
lare della  Romana . Il  dolore , che  ne  provò  il  S. 
Arcivefeovo , cavc^li  di  bocca  quefti  lamenti  tut- 
**  ti  intrifi  di  lagrime  ; Dirò  piangendo  , così  egli 
>»  fcrive , coTa  veramente  deplorabile . Quella  sì  ra- 
mola  CittàjDomatricc  di  quafi  tutta  la  terra,  è fta- 
» ta  finalmente  anch’  elsa  vinta.  Il  difio  d’un  favore 
»>  umano  l’à  diftrutta.  Quella,  che  non  potè  ca- 
»»  dere  Tetto  la  Ipada  de’  Tuoi  nimici , è Rata  op- 
»»  prefTa  Torto  ’l  pelo  dell’oro.  Colla  Tua  caduta  à 
»>  rovinato  la  libertà  della  Chiclàic  le  noftre  Tp^lic, 
o per  meglio  dire , le  Tpoglie  de’  poveri  di  Gicsìl 
*>  Crifto  Tono  Rate  il  prezzo , con  cui  Giesù  Grillo 
» Refio  è Rato  venduto. Ciò  diceva, fecondo  ch*of« 
Cardinal  Baronie , perchè  il  Re  d’ Inghil- 
tCT‘  terra  godeva  dell’Entratc  della  Chiela  di  Cantua- 
ria. E lo  RelTo Cardinale  va  deplorando  Con  cRre^ 
» mo  dolore  uri  difordine  così  grande . Non  pdP* 
» fiamo , aggiunge  il  Santo , ne  dobbiamo  .Iculare 
n coTa  sì.in^me,c  deteRabilc . Perocché  quelli , 

V Tono  prefi  in  tal  maniera  coll’ oro  de’ principi, 
n diventano,  per  così  dire,  di  piombo  i rendendoli  la 
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lor  baflczza  così  deformi , la  lor  leggerezza  così  « 
fleflTibili , c la  lor  cofeienza  si  gravi , per  i peccati  « 
pelanti , quant’  il  metallo  i odiati  da  Dio , efpofH  u 
agli  fchemi  degli  uomini , c degni  d ’eflcr  concai-  « 
cati  come  fale  infatuato, che, avendo  perduto tut-  « 
ta  la  fua  forza,  a niente  vale . Faccia  Iddio  perder  u 
quelli  tali,  anzi  che  infettino  la  Santa Chiefa, che  « 
è fenza  macchie , c fenza  rughe  , dandola  nelle  u 
mani  de’  Laici  « 

Giovanni  d’ Oxford  ,•  dopo  aver  così  pervertito 
una  parte  della  Corte  Romana,  non  ad  altro  pen- 
sò,che  ad  ingannarc,c  forprenderc  il  Papa.  Abiurò 
dinanzi  a Sua  Santità  le  Confuetudini  d’ Inghil- 
terra i alTicurandola , ch*ei  non  aveva  fatto  cofaJ# 
alcuna  nel  Conciliabolo  di  Virtzburg  contro  la  fe- 
de della  Chiela , e l’onore  del  Papa  i e perfuadet- 
te  in  tal  modo  al  Sommo  Pontefice  d’alTolverlo 
dalla  fcomunica.  Avendogli  poi  prefentata  una 
lettera  del  Re  d’ Inghilterra , che  conteneva  fra  1* 
altre  cofe  ,che  Sua  Santità  poteva  preftar  fede  a 
tutto  ciò , che  le  avrebbe  detto  quefto  fuo  Depu- 
tato, connie  le  le  parlaflc  egli  Itelìb  > vedendoli 
con  quella  sì  potente  raccomandazione  di  tanta 
autorità  ,*  fece  faper’  al  Papa , che  ’l  Re  rimetteva 
nelle  Tue  mani  tutti  gl’interefii  della  Tua  Corona  i 
che  lottometteva  al  fuo  giudicio  la  confermazio- 
ne , o la  condannagione  delle  Confuetudini  del 
proprio  Regno)  ch'egli  era  prooto  di  render’ alla 
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Chicfa  tutto  ciò , che  gli  aveva  ufurpato  i otideJ 
fupplicava  Sua  Santità  ad  impiegarfi  per  fargli  far 
pace  coir  Arcivefeovo  di  Cantuaria  con  quelle  con- 
dizioni , che  gli  fofìfero  piaciute . Ed  affinchè  non 
reftafTe  al  Papa  alcuna  cagione  di  diffidare  della 
fua  fincerità,  non  temette  a autorizzare  tutte  que- 
fte  Tue  furberie  anche  col  falfo  giuramento>ed  ag- 
giunfe , eh’  era  facile  terminar  quelle  differenze , 
purché  vi  s'adoperaffe  alcuno  di  buona  maniera, 
promettendo  altresì  di  travagliarvi  egli  ftefloa  tut- 
to Tuo  potere . Una  perfìdia  sì  ben  colorata,  e tan- 
te belle  promeflé  confermate  con  giuramenti  fe- 
cero credere  al  Papa,  che  per  bene  della  pace  do- 
veva conceder  qualche  cofa  in  favore  del  Re_^ 
^ d’ Inghilterra . Dopo  aver  dunque  ricompenfato  il 
Inviato  coir  onore  d’ un’ anello,  e col  con- 
ifb.  2.  fermarlo  nel  Decanato  di  Sarisbery,  che  quell’  in- 
^'97!  felice  aveva  per  meglio  ingannarlo  rimeffo  nelle 
Ìm**  ' mani , promife  al  Re  d’ inviargli  per  Legato 
quello,  che  richieflo  gli  aveva,  cioè  Guglielmo 
Cardinal  di  Pavia  intimo  amico  di  lui  j fperando, 
che  per  lo  fuo  gran  credito  prelfo  di  queflo  Prin- 
cipc,avrcbbe  potuto  fervir  d’ un’  affai  potente  me- 
’diatore  per  la  pace.  Ma  dall’altra  parte -fapendo 
Ibidem  Sua  Santità , che  queflo  Cardinale  poteva  effer 
i/i/f.  fofpetto , poiché  conofcevalo  ognuno  per  fìngo- 
lar’  amico  del  Re , gli  diè  per  Collega  il  Cardina- 
le Ottone  Uomo  interiffimo , la  cui  pietà  era  in 
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venerazione  a tutta  la  Chiela  3 acciocché  l’ autori- 
tà e la  prudenza  di  quefto  moderaffe , e teneflc 
ne’ limiti  del  giufto  T altro, di  cuiS.  Tomafo  difle: 

Che  amava  meglio  cfTer’  il  martello  del  Clero  adu-  « nn. 
landò  i Principi  , che  renderli  avverfo  al  Re,ub-<c 
bidendo  a Dio  . Or  perchè  quelli  due  Cardinali  « 
furono  delegati  da  Sua  Santità  per  affaticarli  nell’  « nós. 
acconciamento,  rofpele  ella  1’  autorità  dell’ Arci- 
vefeovo  lino  all’  arrivo  di  quelli , come  li  ufa  in 
tempo  di  tregua  3 e fcrilTegli  per  alTicurarlo  con-  ^.1167 
tro  tutte  le  diffidenze , eh’  avelie  potuto  prendere 
del  Cardinal  di  Pavia , ragguagliandolo , corno 
aveva  ordinato  efpreflamente  a quefto  Cardinale,  -mi#?. 
c fattoli  ancora  promettere  di  non  tralalciar  dal 
canto  Tuo  cos’alama  per  ridurre  il -Re  alla  pace  . 

Ma  tutto  che  li  pofta  conofeere  da  ciò , che  ab- 
biam  detto , che  ’l  Papa  non  aveva  avuto  altri- 
mente  cattiva  intenzione , in  tal  maniera  operan- 
do 3 era  nientedimeno  la  cola  per  le  ftelTa  troppo 
odiolà  3 ne  poteva  elfer  ricevuta  in  buona  parte 
da  quelli , che  niente  làpendo , di  quanto  s’ era», 
operato  in  Roma,  giudicavano  fecondo  quello, 
che  al  di  fuori  appariva . In  effetto , fubito  che  fi 
Teppe , che  Gio:  d’ Oxford  era  ftato  dal  Papa  affo- 
luto  dalla  fcomunica  giuftamente  contro  di  elio 
fulminata  3 e che  Sua  Santità  T aveva  confermato 
neir  ufurpata  Dignità  di  Decano  di  Sarisbery  ; c 
che  aveva  altresì  colmo  d’onori  quello , eh’  era , in 
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cfecrazionc  a’  Fedeli  > che  inviava  per  Legato , cd 
rii.  modo  arbitro  della  pace  fra’l  Re,  c’I  S. 

u^.u  Arcivefeovo  un’intimo  amico  di  quel  Principe, c 
che  fofpendeva,  quel  tempo  durante, la  giurisdi- 
’ zione,  e l’ autorità  di  S,  Tomafo  > rollevoflTi  in  tutta 
la  Chiefa  ,una  mormorazione  con  univerfali  la- 
ai.  a-»-  menti  contra  la  S.  Sede. E ciò, che  maggiormente 
ancora  accrebbe  il  dolore  di  tutti  quei  ,ch’aveva- 
no  affetto  al  Santo, e alla  Giuftizia,di  cui  egli  era 
Difenfore,fu  il  vedere  l’audacia, ed  alterigia, con 
cui  Gio:  d’ Oxford  da  per  tutto , dove  palla  va  ri- 
tornando d’Italia,  l’infultava.  Poiché  gloriavalì 
pubblicamente  d’ effere  flato  dal  Sommo  Pontefice 
pollo  in  poflèffo  del  Decanato  Sarisberienfe . Af- 
fermando con  infopportabile  sfacciataggine:  Se  efi- 
Ter  perfona  privilegiata,  independenrc  dall’  Arci- 
vefeovo  di  Cantuaria, e da  tutti  gli  altri  Vefeovi, 
foggetto  fol  tanto  alla  S.  Sede , e quali  uguale  a’ 
Cardinali:  Che  ’l  Re  non  temeva  pia  d’ elfere  feo- 
municato,-  poiché  avealo  il  Papa  elentato  dalla-, 
giurisdizione  Epifcopale  : Ch’  aveva  ottenuto  per 
Legato  quello  appunto,  che  tant’ aveva  delidera- 
to,e  quello  elTeregran  nimico  del l’ Arci vefcovojc 
che  veniva  con  piena  podeftà  a giudicare  fenz’ap- 
pcllazione  tutte  le  differenze . Seminò  egli  da  per 
tutto  quefte  voci  sì  fvantaggiofe  al  Papa,  cd  arri- 
vato in  Inghilterra , avendo  trovato  il  Vefeovo  di 
Ereford,  eh'  attendeva  vento  favorevole,  per  palTar 
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ftgrctamcntc  in  Francia , poiché  il  Santo  avcalo 
di  già  per  la  terza  volta  citato,  proibigli  primie- 
ramente per  parte  del  Re  , e poi  per  parte  del  Papa 
r andarvi . Per  lo  che  avendogli  quello  Prelato  di- 
mandato, fé  avefse  lettere  di  Sua  Santità,  che  con- 
tenelTero  quella  proibizione , gli  rilpofe  \ sè  aver- 
le tali,  che  vietavano  a tutti  i Vefeovi  d’Inghil- 
terra d*^ andare  dalPArcivcfcovodrCantuaria,  an- 
~ corchè  da  e(Po  citati  > onde  rellavano  efentati  tut- 
ti dall’  ubbedirgli  finattanto , che  i Legati  della 
S.  Sede  folTero  arrivati., Fece  inftanza  il  Vefeevo 
diveder  quelle  lettere , ed intefo , eh’ inviate l’avea 
colle  fuc  bagaglic  fino  a Vvinceller,  comandò  ad 
un  filo  Ecclefiallico  di  portarvifi  con  Gio:  d’ Ox-^ 
Ford  per  informarli  della  verità  ► Quello  Ecclelìa- 
■ llico  lede  quelle  lettere  alla  prelcnza  del  Vefeovo 
di  Londra , che  ivi  lì  trovò  , qual  non  potendo 
dilTimulare  P allegrezza  firaordinaria  , che  ne  ri- 
cevette , di  fubito  efclamò  : Finalmente  Tomafo 
non  farà  più  mio  Arciyefcovo .. 

Il  Re  d’Inghilterra  poi,  trionfante  in  certo  mo- 
do della  Corte  Romana,  talmente  le  n’inl'uperbì, 
che  gloriavall  d’ avervi  tali  amici , che  potevano 
rovinare  tutti  i difegni  dell’  ArcivefeoVo  di  Can- 
tuaria  ie  non  temette  punto  di  pubblicamente  dire, 
che  egli  teneva  il  Papa , c tutti  i Cardinali  nella 
fila  borfa,  e che  s’era  ora  acquiilaro  il  Privilegio 
di  fuo  Avolo , d’efser  nello  stello  tempo  Re,  Le- 
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gato  A poftolico,  Patriarca,  Impcradore,cd  in  uni 
parola  tutto  quello , che  voleva . 

Ma  dall’altra  parte  il  Re  di  Frància,  che  co-^ 
nofccva , t proteggeva  tute’  ora  l’ Innocenza  del 
nollro  Santo,  renò  talmente  turbato,  e contri- 
iiato  da  tutto  ciò, che  Gio;  d’Oxford  aveva  divol- 
gato , che  poco  mancò , che  non  mandadé  ad  im- 
p>:;dire,  che  i Legati  del  Papa  entrafTero  nella  Fran-^ 
eia;  e difse  ad  alta  voce,  che  voleva  far’aflcm- 
blare  tutti  gli  Arcivefeovi , e Vefeovi  del  fuo  Rea- 
me , per  lamentarli  dinanzi  a loro  di  ciò , in  che 
(èmbravagli , che  k Chiek  Romana  avefle  volu- 
to offenderlo  nella  perfona  delP  Arcivefeovo  di 
Cantuaria , quale  giuftamente  liberato  aveva  dal- 
le mani  de’ Perfecutori . Proteftò  pubblicamente, 
che  non  fi  teneva  meno  pregiudicato  dall’  aver’  il 
Papa  inviati  quefià  due  Legati  per  Giudici  del 
Santo  Prelato,  che  (e  l’ avefle  inviati  per  toglierli 
La  Corona  di  tefta . Imperocché  fi  diceva  univer- 
falmente,ché’l  Cardinal  di  Pavia  veniva  per  di- 
porre S. Tomaio,  e teneva!!  per  cofa  certa, che  i! 
Re  d’Inghilterra  gli  aveva  promeflo  di  dargli  l’Ar- 
civefeovado  di  Cantuaria , dopo  che  ’l  Santo  ne 
fofse  flato  depofto . 

Sopra  di  ciò  fcrifiero  molti  vigorofamente  al 
Papa.  Fra  quefli  fu  H famofo  Pietro  Lombardo, 
il  quale  gli  fece  fapere  le  turbolenze,  che  Gio: 
d’Oxford  cagionate  avea  colle  cofe  Iparlc  nel  volgo, 
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cotanto  ingiuriofè  alla  S.  Sede  i c fopra  tutto  l’ ir.-' 
dignazione,  chel  Re  di  Francia  ne  aveva  di- 
moftrato  , per  clFere  flato  da  gran  tempo  Protet- 
tore dell’  Innocenza  dell’  Arcivefcovo  di  Cantua- 
ria . Rapprefèntogli  il  dilegno  del  Re  d’Inghilterra 
nclFaver  dimandato  Legati  : altro  non  cHére_^, 
fc  non  di  l^virlì  della  loro  autorità  contro 
Qiiefa,o  per  lo  meno  di  sfuggire  per  qualche  tem- 
po la  fcomunica , qual  ragionevolmente  temeva» 
che  egli  voleva  ingannar  Sua  Santità , dandole  a 
credere , che  cercalTe  la  pace,  quando  in  effetto 
sfuggivala  a tutto  fuo  potere  i che  quelli , che  co- 
fiolcevano  affai  bene  l’animo  fìmulato  di  queflx) 
Principe,  temevano  più  che  mai  la  rovina  di  tutta  • 
la  Chiefa  d’ Inghilterra,  e prevedevano^he  ’l  Santo 
Prelato  rimaneva  efpoftoad  una  perlècuzione'c 
più  lunga, e più  crudele . Conclude  finalmente  la 
fua  Lettera  con  quelle  parole;  SantilTimo  Padre, a 
tutti  quelli , che  anno  fpirito  di  Dio,  e defiderano  « 
la  pace  della  Chiefa , con  tutto  il' cuore  bramano,  « 
c chiedono  tutto  giorno  a Dio  col 'mezzo  di  fer-«"<»^ 
venti  preghiere,  che  rivivifica  in  voi  lo  fipirito  di«ii/, 
Daniele,  per  ifeoprire  gli  artifizj  di  Bcl,  c far  mo-u  ,^;^  ^ 
rire  il  Dragone  . « 

Scrilfie  nello  ftefic)  tempo  ancora  al  Papa  il  no-  iZT. 
Uro  Santo , per  ricufare  il  giudizio  del  Cardinal  ”* 
Papicnlè,  qual  lapeva  efifer  totalmente  obbligato  « 
al  Re  d’Inghilterra,  e che  vamavafi  d’ clfer’ in»  *** 

viato 
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vlato  con  piena  podcftà  di  giudicare  le  lor  dlffc^ 
renze.  Si  lagnava  egli  con  Sua  Santità,  che  tutti  te- 
neffero  sì  certa  la  Aia  depofizione , che  molti  Si- 
Mrtf.  gnori,  e molti  Vefeovi  di  Francia,  quali  che  di- 
itti*.  Retando  delle  cofe  fue , come  di  perlona  del  tut- 
rovinata,  gli  aveano  rimandaci  i fuoi  Compa- 
gni deir  cfilio,  quali  avevano  fino  allora  foftentati 
con  molta  carità  j che  alcuni  di  efiì  erano  di  già 
morti  per  quefto  di  fame , e di  miferie , ed  altri  era- 
no altresì  in  fimi!  pericolo >Qiiefti  lamenti,  che’l 
nid.  Papa  ricevette  da  tutte  le  parti , operarono  in 
Mf  .il.  c(To  , che  reprimeflc  il  fafto  grande  del  Cardinal 
P^ivia  , con  limitare  la  di  lui  autorità , legan- 
M.  si.  dogi’ in  certo  modo  le  mani , per  impedire , che-» 
efeguiflc  tutti  i cattivi  riifegni eh  aveva  formato 
contro  deli’ Arci vefeovo. 
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Il  Santo  Arc'fveJcoijo  ferine  a'  due  Legati^  ^uaU  s •af- 
■ faticano  per  pacijìcari  i %e  di  Francia , e ^ Inghd- 
- terra  . Cattiva  condotta  del  Cardinal  dt  Tavia.- 
%pla)^one  di  ciò , che  paffò  nella  Conferen<^ , eh'  ebbe 
• il  Servo  di  Dio  co'  due  Cardinali , 


Gap.  Vili. 

PErvenuti  che  furono  i Cardinali  Legati  iru* 
Francia , ciafeuno  di  eflTi  fcrifle  al  Santo,  per 
lignificargli  la  cagione , per  cui  il  Papa  in- 
viati gli  aveva . E ’l  Cardinal  di  Pavia  non  temer- 
te  punto  di  notificargli  nella  Tua  lettera , che  egli 
veniva  per  decidere  le. differenze,  quali  vertevano 
tra  effo , ed  il  Re . Il  dolore , che  provò  il  Sant’ 
Uomo,  per  vedere,  che  quello  Cardinale,  qual’ 
era  il  più  grande  amico  del  Tuo  Perlècutòre,  .at-  tUg. 
tribuivalì  contr’  ogni  giuftizia  una  podeftà  non 
altrimenti  conccfiàgli , non  avendolo  il  Papa  in- 
viato Tuo  Giudice, ma  folo  mediator  della  pàce^ 
rindulTe  a fargli  una  rifpofta  mefeokta  di  qual- 
che afprczza , ed  amaritudine  : ma  ficcome  era 
fuo  coftume  di  non  far  giammai  cofa  fenza  confi-  ' 
glio , rapendo  quant’  era  perigliofo  1’  ingannarli 
allor,che  fi  feguita  il  proprio  fentimentoi  così  vol- 
le, prima  dimandar  quella  lettera , comunicarla  a 
Giovanni  Sarisberienfe  fuo  intimo  amico , c per 

Hh  la 
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la  ftefla  cagione  ncirefilioCompagnó.Quefto  ami- 
co (incero , e fedele  gli  rapprefentò  con  quella  gc- 
nerofa  libertà , che  ufava  con  tutti  : che  la  forma 
del  fuo  (file  non  conveniva  alla  fua  naturale  dol- 
cezza, ne  meno  aU’umiltà  d’un  Vefcovo;  e che  il 
Cardinal  di  Pavia  avrebbe  potuto  fervirfi  dell ’aA 
prezza  di  quefta  lettera , per  ingannar’  il  Papa , e 
fargli  apparire  più  giufta  la  caula  del  Re  d’Inghil- . 
terra . Onde  S.  Tomafo  muta  rispofta  i e fecene-» 
un’altra  rirpettolà , e moderata  i infegnandoci  col 
fuo  efempio,  giufta  la  riflenTione  del  Cardinal  Ba- 
ronio  , che , ancor  che  i Santi  ftefTì  commettano 
qualche  volta  alcun  fallo,  fpezialmente  in  caufa 
•propria,  ove  è molto  diffìcile,  che  non  vi  fotten- 
• tri  qualch’  umano  movimento , contuttociò  non  fi 
fpofano  giammai  oftinatamente  al  lor  proprio  fen- 
timento  : ma  feguono  volentieri  il  configlio  di 
.quegli,  che  loro  parlano , come  dice  1’  Apoifolo, 
con  la  fincerità:  di  Dio:  Cim  fmceritate  D:i . Scriffc 
altresì  il  S.  Arcivefcovo  all’  altro  Legato  , teftifi- 
candogli  la  confolazione , che  effo  , e tutti  quei , 
eh’  avevano  parte  nel  fuo  efilio  (èntivano  , per  ef- 
lèr’egli  flato  fcelto  a concludere  la  pace  della-. 
Chiefa  i dicendogli  fra  Laltre  cofe  : Che  tutti  i Fe- 
deli lo  confideravano , come  un’  Angelo  manda- 
to dal  Cielo  per  la  liberazione  del  Clero  j e che  la 
fama  della  fua  Virtù  dava  loro  luogo  di  sperare, 
che  lo  Spirito  Santo  gli  àlTifterebbe  in  tutte  le  fuc 
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azioni  ^ ne  pernaetterebbe , come  è fcritto  nella 
Sacra  Bibbia,  che  aveflè  un  Dio  nuovo , cioè  a di- 
re , che  preferiflfe  alla  parola  di  Dio  qualch’  altra 
cauia , e qualch’altra  perfona,  qualunque  fi  folle . 

- Non  poterono  quelli  Legati  sì  torto  efercitare 
la  loro  Legazione  i poiché  trovarono  la  Francia 
piena  di  turbolenze , e dilfenfioni  per  la  guerra.» 
fufeitata  fra’  due  Re  di  Francia , e d’ Inghilterra } 
onde  furono  obbligati , fecondo'  il  comandamen- 
to , che  ebbero  dal  Papa  , d’ attendere  a metter 
pace  fra  le  due  Corone , innanzi  .di  trattare  quel- 
la del  S.  Arcivefeovo.  Ma  , tutto  che  Sua  Santità 
aveflc  loro  ordinato  colle  fue  lettere  d’  impiegarli 
ad  ogni  lor  potere  a pacificare  quelli  due  Princi- 

• ^ 1 * /*  11  et*  •*  1 * * 

pi , e di  lar  perciò  1 umzio  di  mezzani , avverten-  57. 
do  di  non  favorire  più  uno,  che  Tafiro  partito , 
il  Cardinal  di  Pavia  fece  ben  predo  conofccre,  che 
egli  era  più  amico  del  Re  d' Inghilterra , che  del-  nm, 
la  Giurtizia , e della  Pace . Imperocché  prefe  ì di 
lui  intercin , ed  apertamente  difeléli  ,•  ciò  che  in 
crtremo  offelè  il  Re  di  Francia  j che  commortb 
dallo  fdegno  ebbe  a dire  : Che  ci  non  avea  meri-  „ 
tato  un  tal  trattaménto  dalla  Chiclà  Romana  i e 
che  non  avrebbe  alpettaco  per  ricompenza  deTcr- 
vigi  fattigli , che  un  de’fuoi  Cardinali  favoralTc  i ,, 
fuoi  nemici, e gli  folTc  contrario  . Ma  il  fuo  fde-  „ 
gno , come  pure  quello  di  tutti  i Francefi , s au- 
mentò ancor  più, quando  nel  dirtblvcrfi  rabbocca- 
. Hh  2 ' mento '' 
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mento  di  quefti  due  Principi , il  Re  d’ Inghilterra 
oftentò  lettere  del  Papa , che  proibivano  al  S.  Ar- 
civefeovo  di  pronunziar  fentenza  alcuna  di  (co- 
munica contro  la  fua  perfona  , e di  pubblicato 
interdetto  contro  il  fuo  Regno,  Si  ottennero  que- 
fte  lettere  per  gli  artifizj  del  Cardinal  di  Pavia'i 
qual  fapendo , che  "1  Papa  aveva  conceduto  al  San- 
to la  podellà  d’interdir  1’  Inghilterra,  e di  pror 
mulgare  contro  lo  fteflo  Re  la  fcomunica,  fe  re- 
ftituite  non  avelie  infra  certo  tempo  tutte  le  colè 
per  elio  tolte  alle  Chielè , (criife  a Sua  Santità  con 
maniera  lamentevole, per  perfuaderle, che,  (c  non 
(ì  folTe  procèduto  con  queRo  Principe  c»n  più 
piacevolezza , non  credeva , che  ’l  fuo  Collega , ne 
^li  fteifo  foflero  per  efler  ficuri  della lor  vita.Ef- 
rendo  in  tal  modo  ingannato  da  queRo  Cardina- 
le il  Papa  j e temendo  ,che  la  S.  Sede  non  reflaf* 
se  difonorata  co’  mali  trattamenti , che  potevano 
‘ eflcr  fatti  a’  fuoi  Legati,  aveva  fatto  fare  a S.To- 
mafo  quella  proibizione,  di  cui  abbiam  parlato, e 
della  quale  Guglielmo  Velcovo  di  Chartrei  celc- 
’’  bratiflTimo  Prelato  di  que*  tempi  dice  : Che  tutti  i 
Figliuoli  della  Chiela  gemevano , per  vedere , che 
queft’  Uomo  giufto,qucft’Arcivefcovó  sì  venera- 
bile  foflc  Rato  fofpefo  da  efercitare  la  fua  autori- 
v”  tà  lenza  alcuna  legittima  cagione;  e che  referitto 
di  tal  forta , l’efempio  di  cui  era  per  elfer  perico- 
’’  *lofo  a tutta  la  polUritìl^foire  ufeito  dalla  S.  Sede 
**  AfoRolica.  - Dopo 
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Dopo  molti  meli , che  pacarono  , lenza  che  i 
Legati  del  Papa  potefléro  compire  alla*  commel^ 

Gone,  per  la  quale  erano  colà  ftati  inviati  , alla 
Gne  convennero  del  tempo , e del  luogo , ove  do^ 
vevano  aflemblarficoll’Arcivercovo.  La  notte  pre- 
cedente  al  giorno  di  quello  abboccamento  vide  il 
Santo  in  fogno , ch’eragli  prefèntatQ  in  una  tazza 
d’Oro  il  veleno.  E Dio  con  quello  volle  fargrin- 
Céndere  ciò,  che  gli  era  per  accadere . Imperocché 
il  Cardinal  di  Pavia  uomo  artificiolb,  ed  elo- 
quente gli  fece  più  propolìzioni  di  pace  , e pre- 
fentogli  modi  d’acconciamento  in  apparenza  fpe- 
ziofi  , e di  gran  plaufo  ; ma  che  in  follanza  ten- 
devano alla  rovina  della  Libertà  , c Pace  della-, 
Chiefa.  Or  come  S.  Tomafo  fcrilTc  in  una  lette-  • 

•ra , che  indrizzò  al  Papa  tutto  ciò , che  in  quella 
conferenza  palTò  ; così  Ijyrà  meglio  fentir  lui  llelTo 
nel  ragguaglio  di  tanta  edificazione  i la  fedeltà 
del  quale  non  può  eflér  punto  fofpetta  > poiché , 

-tutto  che  ivi  parli  della  propria  caufa,  ne  parla-,- 
fenza  paflTione  , ed  innanzi  a’  Ibli  occhi  di  Dio  : 
•amando  i Santi,  e rifpettando  la  verità  tanto  in 
quel , che  lor  tocca , quanto  in  ciò , che  agli  altri 
■tagguarda. 

I Legati  di  Vollra  Santità,  chee  egli  al  Papa,« 
mandarono  ad  avvifarci,  che  ci  trovaffemo  neUc^V* 
luogo  deir  Aflcmblea  fulle  Frontiere  de’  due  Stati  «<  • 

-a’ dieci  di  I^vembre.Ma  non.  trovandoci,  che 

Ca- 
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Cavallii  dimandaijcd  ottenni  una  proroga  di  fétte 
«giorni , per  potere  preparar  ciò,  ch’era  necefkuio 
vjtic,  jy  per  quello  viaggio,  e raunare  i Compagni  del  no- 
» Uro  efilio,  miferabilmente  difperfi  per  varj  luoghi: 
j)  non  giudicando  bene  mettermi  in  viaggio  fcnza 
M^n.  » quegli , del  .configlio  de’ quali  aveva  bif^no  nell* 
» affare , per  cui  era  flato  chiamato  . £ pervenuti, 
yy  che  furono  a gran  fatica , per  cagion  della  gran 
?>diligenza,  che  loro  convenne  ufarc,  c dell’  eilre- 
j>ma  necefiità,  in  cui  erano,  partimmo  per  andar* 
j>a  trovare  i Legati  verfo  la  Città  di  Gifbrs  $ ove 
«arrivammo il  giorno  .dell'Ottava  <ii  S.  Martino 
)?con  raÌTiftenza  di  Dio, « del  Re  Criilianifl*imo,il 
«quale  con  una  benignità,  e liberalità  veramente 
«Reale  ci  mandò  iiiioi  Miniftri , acciocché  fpcfati 
« foffemo  in  tuttoil  cammino  infiemc#x>nìutti  que- 
«gli , eh’ erano  d>^diti  p^la  medefima  caulà  del- 
«la  Chiela.  Si  .è  làputo  daalcuni,che  i noftriPer- 
«fecutori  fanno  tutto  ciò,  che  pollono , per  aggra- 
«varci  di  fpclc,  con  obbligarci  a fare  molti  vi- 
« aggi , a fine  di  renderci  gravofi  a quello  Principe, 
«c  i^reddare,lc  poffìbil  foflc,  la  Carità , colla  qua- 
}j  le  ci  afflile  come  a poveri  di  Giesiì  Crillo . Impe- 
ci rocchè  col  defiderio , che  anno  di  nuocerci , confi- 
«derano  come  un  grandilTimo  vantaggio  per  loro, 
«lo  Icacciarci  dall’ Alilo,  che  Dio  ci  à donato  nel 
» nollro  £filio , e,  fé  poteflèro , rapirci  altresì  le  libe- 
«ralità  di  ^quello  Pio  Re,  ficcomc  di  già  ci  priva- 
rono 
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fono  dell’aiuto  del  Santo  Ordine  Ciftcrcienfè.  u 
Appena  entrati  in  conferenza  i Legati , accom-  « 
pagnati  dal  folo  Arcivefeovo  di  Rouen  , ci  raj>-  « 
prefentarono  a prima  giunta  la  durezza  del  Red’  « 
Inghilterra,  la  malizia  de’tempi,  le  turbolenze, e « 
calamità  della  Chiefa  sì  crudelmente  perfèguitata  « 
quali  in  tutte  le  parti  della  Criftianità ..  Palfarono  « 
poi  ad  elaltare:  la*  grandezza , e la  potenza  di  que-  « 
fto  Prin^e 5 lamore , c l’onore  dimoftrato  fem-  <c 
pre  da  elio  alla  Chiefa  Romana»  i favori  ftraor-  « 
dinar;,  che  da  lui  avevamo  noi  ricevuti  i-  e final-  « , 
mente  ci  riferirono  con  grande  efagerazione  i la-  <c 
menti  , ,ch’ei  faceva  contro  di  noi  , come  fe  gli  « 
aveffemò  fùfeitato  centra  la'gucrra  del  Re  di  Fran-^  « 
eia , c del  Conte  di  Fiandra  ; cfortandoci  nello  « 
fteflfo  tempo  ad  umiliarfegli , ed  a teftificargli  una  cc. 
rifpettosa  ubbidienza  » per  difarmar  , le  folle  Rato  tt 
poflibile„colla'  noftra’ moderazione  la  di  lui  col-  « 
lera,  c naturale  fierezza.  Ci  pregarono  ancora,  « 
fapendo  la  cognizione  , che  da  gran  tempo  di  « 
quello  avevamo , a dir  loro  il  modo , con  cui  elTi  tc. 
potelTero  raddolcirlo  5T  perchè  crali  quello  Princi-  « 
pe  dimoftrato- verfó  di  loro  molto  afpro  , ed  in-  « 
flclfibilè  i'.  dopO'  aver  faputo , che  clTi  non  avevano  « 
la  poteftà  di  ingiuftamente  condannarmi ,,  giufta  « 
il  fuo  defidèrio  , e la  fperanza  datagli  da  Giovan-  7< 
ni  d’  Oxford . (t 

Noi  poi , dopo. aver  refe'  le:  dovute  grazie  a tc 

Vo- 
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V Voftrti  Santità  per  la  cara  prelkfi  in  procurar  là 
'•  pace  alla  Chlcfa , tollèmo  con  vere , e convincen- 
»>  ci  ragioni  i rofpettl , e Tacculc  del  Re  d’  Inghiltcr4 
»»  ra . Anzi  che  lo  fteflfo  CriftianinTimo  Re  volle  il 
♦»  giorno  vegnente  giuftificar  la  noftra innocenza  alla 
»>  preiènza  de’  due  Cardinali , affermando  con  giu- 
»>  ramentoquant’era  falfo,che  noi  l’avcfìémo  giam- 
» mai  fGllccitato  a quella  guerra.  E per  vero  dire, 
»>  non  fiamo,  Sancidimo  Padre,  così  ftupidi,  ne  sì 
» poco  inftruiti  sì  nella  Legge,  e sì  ne’  Profeti , c nel 
» Vangelo,  che  ci  diamo  a credere,  che  un  Velco* 
» vo  perfeguitato , qual’ io  fono,  poffa  tralatciareP 
» armi  Spirituali , ed  Apoftoliche , per  prevalerli 
»>  dcU’umanejC  (ècolarelche . Sappiam  beniilimo,che 
» non  bi fogna  altrimenti  metter  la  propria  confi- 
» denza  ne’  Re , c nc^  Principi  della  terra  i>  e cho 
» quello  è maledetto, che  s’appoggia  ad  un  braccio 
>y  di  carne . Per  qucfto  fteffo  ci  fiamo  afteniiti  anco- 
» ra’da  gran  tempo  in  qua  dalle  vifitc  del  Re  dì 
» Francia,  per  toglier’  a noftri  nimici  tutti  i prete- 
yy  Ri  d’accufarci . 

*y  Sopra  ciò, che  i Signori  Legati  di(Tcro,chc  noi 
yy  dovevamo  fare  ogni  sforzo,  per  pacificare  il  Re 
» colla  noftra  manìuctudine,ed  umiltà  j rifpolemo, 
» che  noi  eramo  difpoftiffimi  a rendergli,  come  a 
*>  noftro  Sovrano,  ogni  forra  di  onore;  di  lommif- 
yy  fione,c  di  ri fpetto, purché  l’onor  di  Dio,  c della 
M S.Scde  ApoRolica,  la  Libertà  dcUa  Chiela,  la  no- 
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ftra  Dignità,  ed  i beni  Ecclefìaftici  reRaHéro  invio-  tt 
lati  .E  poi  gli  fupplicammo  a dirci , fe  giudicava-  « 
no,  che  doveiTemo  aggiungere,  o togliere,  ovcro  u 
mutar  cos’  alcuna  a quarte  condizioni)  poiché  ben  c< 
volentieri  eravamo  per  feguire  il  loro  coniglio , « 
per  quanto  la  noftra  cofeienza , c profeflione  ci  <* 

' permettevano . Ci  rifporero,chc  non  avevano  che  a 
conlìgliarci  fopra  ciò,  c che  non  erano  venuti  per  <• 
darci  conGglio,  ma  più  torto  per  riceverlo  da  noi.  <0 
Ci  tentarono  poi  col  dimandarci , le  volevamo  *< 
prometter  al  Re  in  lor  prefenza  d’ oflervare  tutte  <c 
le  Confuctudini , eh’ erano  ftatc  in  ufo  attempi  « 
degli  Arcivefeovi  noftri  Predecertorì  i giacché  len-  « 
za  dubbio  [ aggiunfc  il  Cardinal  di  Pavia  ] non  « 
pretendiamo  d’erter  migliori,  ne  più  Santi  de’ no*  « 
rtri  Padri  : c così , reftando  tutte  le  differenze  ter-  <« 
minate,  potremmo  erter  riftabiliti  nella  noftra  Se*  « 
de , e rientrare  nella  buona  grazia  del  Rei  benché  « 
fìj|nificaffero  nello  fteffo  tempo  di  dubitare  , cho  « 
ciò  poteffe  così  facilmente  riufeire . A che  rifpo-  A 
• fcmo,che  niun  de’  Re  aveva  obbligato  alcuno  de*  « 
noftri  Anteccrtbri  a far  loro  una  umil  promeflà  > cc 
e che  proteftavamo  ancor  noi  di  non  prometter  « 
giammai , coll’aiuto  di  Dio , d’offcrvare  Leggi,  che  m 
rovinano  l’Immunità  della  Chiefa,e’  Privilegj  del-  <« 
la  Sede  Apoftolica , come  quelle, che  erano  trop-  «« 
po  manifcftamente  contrarie  alla  Legge  di  Dio,c  <« 
cui  Voftra  Santità  ftefsa  condannate  avea  in  Sens  u 
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»alla  prcfcnia  di  loro  mcdelìmi,  c di  tutti  glialtfi 
» Cardinali , a cui  diflfe  quelle  ftefle  parole , le  qua^ 
wli  per  efìfer  degne  invero  del  SuccelTor  di  S.  Pic- 
» tro  giammai  non  fi  fcancelleranno  dalla  mia  men- 
**  te  : Che  noi  dovremmo  più  tolto  efpor  la  noftra 
tefia  al  (Carnefice  j clic  conlentire  ad  ordini  si  Pe- 
Mricolofi,cd  abbandonare  in  tal  gullà  la  Cura  della. 

» Chiefa,o  per  defidcrio  di  confervare  un  bene  tem-» 

*>  porale , o per  timor  di  perdere  una  vita  caduca . 

> wRichiefti  poi, le  diipofti  eravamo  a promettere  di 
#>  diflTimulare,c  tollerare  almeno  quelle  Confuetudini 
. iw giacche  non  le  volevamo  confermare;  overo  le 
, » volevamo , lènza  far  di  quelle  menzione  alcuna-. 

, ijne  da  una  parte,  ne  dall’ altra,  ritornar  alla  noftra 
, oChiefa , c goder  della  pace,  che’l  Re  ci  avrcbbc_> 

M concelTo  ; replicammo,  che  ’l  noftro  filenzio  in  fi>* 

;;  *>migliante  occafione  fi  farebbe  ollcrvato,  come  un  | 
n vero  acconlèntimento,  fecondo  quella  maflima..^ 

.)  9}  così  volgare:  che  quello, che  tace,  acconfente  all’  in- 
, Mgiuftizia  j e che’l  Re,  credendo  per  altro  d’enèr* 
ti  in  pofiefib  di  ciò, eh’  egli  chiama  col  nome  di  Con- 
»fuctudini  del  Tuo  Regno,  conftringendo  la  Chicla 
),  coir  ultime  ingiuftizie  ad  oRervailc,  fé  io  rima- 
»>nefiTi  di  prefcnce  col  mio  filenzio  d’oppormivi, 

,,  ^ancorché  non  ufaPc  egli  più  le  ftefie  violenze  con- 
#>tro  la  Chiefa,  quefio  Principe,  e tutti  quelli  della 
,jfua  Corte  non  manchcrebbeno  di  trionfare,  come 
. » fc  aveffero  ottenuto  coll’  autorità  de’  Legati  dò  ^ 

che 
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die  da  gran  tempo  dcfidcravano.  Ed  ag^limfi,che  «♦' 
amava  meglio  di  reftare  sbandito , ed  eliliato  per  « 
tutto  il  reno  della  mia  vita,  e morir’  ancora,  fc 
così  avelie  Dio  ordinato , per  la  difefa  della  Giu-r  <c 
ftizia , ebe  acconfentire  ad  una  pace , che  farebbe  <c  ^ 
indifeapito  della  mia  ralutc,cd  in  pregiudizio  del-  « 
k Libertà  Ecclcfiaftica . Oltreché  Dio  ftcllb  vieta  « 
a*  Tuoi  Miniftri  in  fimiglianti  occafioni  il  tacere  j à 
minacciandogli  del  fuoco  infernale , ove  non  fia  « 
più  luogo  alla  diiTimulazione , quando  eglino  dif-  << 
fimulalicro  la  Verità.  Vt' 

Si  fecero  legger  poi  quefte  Confuctudini,alcur  u 
ne  delle  quali  eran  già  ftate  condannate,  ed  ana-  « 
tematizate  con  tutti  i loro  ofTcrvatori  dalla  Chicli  « 
Cattolica  in  più  Concilj . Domandai  dunque  a*  « 
Legati,  fé  credevano , che  un  Vefeovo  le  potefTe  « 
olTcrvare,  od  approvarle  col  Tuo  (ìlenzio,  lènza  << 
tradire  il  fuo  Carattere, c lènza  perderli.  Aggiunlì,  c< 
che  io  aveva  promclH)  fedeltà  al  Re,  e che  invio-  « 
labilmente  gliel’ avrei  mantenuta  per  tutta  la  mia  « 
vitai  purché  lo  poteffi  fare  fenza  mancare  a quel-  « 
lo,  che  doveva  a Dio . Sopra  di  che  quegli  fra  lo-  << 
ro , cui  aveva  lèmpre  avuto  con  ragion  per  lo-  a 
(petto,  rapprelèntommi , che  mi  farebbe  Rato  più  <c 
vantaggiofo  di  cedere, che  d’cRer  cagione, che  la  « 
Chiefa  folle  in  si  fatta  guila  perlèguitata  > ed  im-  <# 
piegò  molte  parole,  e grand’eloquenza  per  per-  <c 
fuadermelo . Ma  rifpolì,che  non  farebbe  Rato  al-  m 
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» trimente  vantaggio  della  Chiefa , che  cedcfli  inJ 
V quella  occafione  ; poiché  un  tal’  efempio,  come  ad 
» eflTa  perniziofiflimo , avrebbe  cagionato  la  rovina 
>»  della  fua Libertà, e forfè  ancora  della  Fede  Catto- 
” lica . Perciocché  chi  ardirebbe  parlar  per  la  Caula 
»>  di  Dio, ed  opporli  qual  muro  per  difeìà  della  Cala 
» d’Ifraele,fe  i Pallori  della  Chiefa  piegalfero  in-. 
» tal  maniera  fotto  de’  Principi  ? Non  é quello  in 
3*  vero,  io  dilTi  loro , l’ efempio , che  1 Sommo  Pon- 
. » tefice,  e molti  altri  Vefeovi  ripieni  della  Virtù  ,c 
« dello  Spirito  degli  Apolloli  anno  a noi  dato . E 
*>  r Illoric  non  c’  inlégnano.  forlc  ,chc  l’ Egitto-,  ove 
*>  la  Religione  altre  volte  con  tanto  fplendore  fìo- 
riva , non  ricafeò  nell’  Idolatria,  che  per  la  fuga , c 
» viltà  de’  fuoi  Pallori:  Ma,fe  avete  tanCaffetto  alla 
Pace  della  Chiefa,  quanto,  orrore  dimoflrate.  aver* 
>•  alle Confuctudini  d’Inghilterra,,  nonlàrclle:  voi 
pronto  ,.diflèmi  egli,  a rinunziare  il  vollro.  Arci- 
>>  vefeovado , quando  rinunzialfe  il  Re  a quefte-» 
Confuetudini  ? Non  va  del  pari , gli  rifpos’  ioi  per- 
»»  ché  non  polfo,  fenza  offender  l’onor  della  mia-. 
4»  Dignità , e la  Libertà  della  Chiefa , abbandonare  il 
mio  Arcivefeovado  i dove  che  ’l  Re  non  può  ri- 
» tenere  quelle  Confuetudini, fenz’ elporlì  alla  per- 
» dita  della  fua  anima.  Tralafciata  quella  propolì- 
zione  paflarono  ad  un’ altra, chiedendomi, s’avelli 
voluto  prender’ elfi  per  Giudici  delle  difTcìcnze, 
che  tra ’l  Re,  e noi  psfìavano.  Rimali  a quella 

diman- 
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dimanda  molto  intrigato . Non  ofava  per  una_,  ^ 
parte  apertamente  ricalarli, per  timore, che  molti 
non  prendeffero  motivo  di  diffidare  della  Giufti- 
zia  della  noftra  caula  ; dall’  altra  parte  non  po- 
- teva  confentirc  in  riconofeer  per  Giudice  colui , ‘‘ 
che  pubblicamente  è tenuto  per  noftro  nimico  > 
cd  era  più  che  perfualb , che  non  era  altrove  fi-  ^ 
carezza  per  me,  le  non  avanti  al  Tribunale  di  “ 
Voftra  Santità  i perciocché  à talmente  il  Re  fpa- 
ventato  tutti  colle  fue  violenze , che  non  fi  trova 
quali  più  perfona,  che  ardifea  parlare  in  favor  ‘‘ 
noftro  . Temperai  per  tanto  in  tal  maniera  la  mia  “ 
rifpofta,che  ne  rifiuui  di  prenderli  per  miei.  Giu- 
dici,  ne  molto  meno  accettai  un  Giudicio,  che  era  ** 
per  elTer*ame  sì  nocivojimperocché  diffi  loro:Che,  ^ 
quando  foffi  fiato  rifiabilito  nella  mia  Sede , ^ 
quando-  fofsero  fiali,  pienamente  reftituiti  a’  miei  ^ 
Compagni,  ed  a me  tutti  i noftri  beni,,  de’ quali  “ 
eravamo; fiati  fpogliati,  foggiacerei volentieri  dove,  " 
c.  quando  occorrefse  al  Giudicio  di.  Vofira. Santità,  “ 
o di  quelli,, che: ella  perciò  nominafse  : Che  non  “ 
voleva  , ne  poteva  fottrarmi  dalla  Giuftizia:;  ma 
parermi  ingiufia  cofa  volerci  coftringere  a lunghe  “• 
liti,  a cui  la  nofira.  povertà  non  era  ballante  i.  c “ 
che  farebbe  un’  abufarfi  della  Liberalità  del  Sere-  “ 
nillimo  Re  di  Francia,  il  continuare  ad  efsergli 
tutt’  ora  di  tanto  difpendio , che  pur  troppo  glie 
a’  avevamo  portato  fin’  a quell’  ora  i per  lo  che  ci  “ 

tro- 
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»*  trovavamo,  com’ oppreflfi , fotto  il  pefo  de’ Tuoi 
» bencfizj . 

» Dopo  quella  mia  rifpofta,  mi  fecero  ancora  la 
» terza  propofizione  i dimandandomi , fè  voleva_. 

confcntire,  che  la  differenza,  qual’ era  tra  me,  ed 
» i Vcfcovi,  che  appellato  avevano  contro  di  me, 

» folTe  agitata  dinanzi  a loro , e rimeffa  a lor  Giu- 
» dicio.  Con  poche  parole  rifpofi  : che  non  aveva  ricc- 
*>  vuto  alcun’ordine  fopra  di  ciò  da  VoftraSantitàs 
99  c che  le  liti  non  convenivano  allo  flato , in  cui 
I?  Dio  poflo  m’ aveva . Or  io'  ò faputo  di  buon  luo- 
» go,  che  tutte  quefte  propofizioni  c’erano  flat^ 

» ratte  a fuggedione  de’noftri  nimici,  che  ricerca- 
99  vano  cf  aver’  almeno  qualche  pretefto  di  bialimar- 
99  ci  in  prefenza  de’ Legati,  c fcrcditarci  nel  loro 
99  concetto  i perchè  fapevan  benifTimo,  che  nonu 
» avremmo  accettato  ciò,  che  ci  fi  proponeva,  o 
99  che  fé  l’ aveflémo  fatto , avremmo  noi  acconfen- 
99  tito  alla  noftra  rovina  > poiché  niun  Velcovo  no- 
99  Aro  Suffraganco  avrebbe  animo  di  prender  la  no- 
99  Ara  difefaicd  il  Re, qual’ era  in  Normandia  non 
99  avea  fatto  venire  d’Inghilterra  le  non  quegli, che 
>>  fino  dal  principio  di  quefla  perfecuzione  eranfi 
99  più  gagliardamente  a noi  oppofti , ed  erano  flati 
99  gli  autori  di  tutto ’l  male,  che  poi  era  fuccedutoj 
» cioè  r Arcivefeovo  di  York, e li  Vefeovi  diLon- 
» dia,  e di  Ciceder,  a’ quali  erafi  unito  quello  di 
99  Vvorcefler, acciocché. la  pietà  di  queflo  folo,fcr- 
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TÌfl"e  di  velo  per  coprire  la  malizia  di  tutti  gli  altri . " 
Con  quefto  fi  diè  fine  al  Colloquio , in  cui  ap-  . 
parve,  che ’l  S.  Prelato  ebbe  bifogno  di  tutto’ 1 fuo 
lume,  c di  tutto ’l  fuo  fapere,  per  Tantamente  di-  . 
fendere  gl’  interefii  della  Chiedi  contro  un  Cardi- 
nale sì  fcaltro,e  sì  marimprefiionato,il  quale  gli 
preTentava  nella  coppa  d’ oro , che  gli  era  ftata^ 
moftrata,una  bevanda  avvelenata  per  farlo  perire.  . 
Ma,  Te  la  rea  volontà  di  quello  Legato,  obbligati 
a tutti  gl’  interefii  del  Re,  molto  amigeva  il  Santo, . 

' (cmbrava,che  niente  più  lo  toccaffe  lui  vivo,che  ’l 
vedere  i Vefeovi  Tuoi  Confratelli  perfeverar  d ofti- 
natamente  in  quella  cieca  fommifiione  , che  di- 
moftravano  a tutti  i voleri  dello  ftefio  Principe . 
Sentiva  egli  sì  nel  vivo  quella  piaga , confideran- 
dola  fatta  non  tanto  a Te  llcfib, quanto  al  lor Ca- 
po , e Primate  , che  non  potè  aftenerfi  di  fignifi- 

. car’al  Papa  in  fine  di  quella  llefia  relazione  il 
proprio  fentimcnto  Topra  di  ciò.  Quelli  Prelati,  cc 

- dice  egli,  che  rendonfi  oggi  con  tanta  connivenza  « 
adulatori  del  Re  d’ Inghilterra,  c che  fono,  com*  « 
ognuno  sa , Tempre  più  fitibondi  del  noftro  fan-  t* 
gue'.  Tono  que’  defii , che  TcrifTero  altre  volte  a «« 

- V olirà  Santità  per  ottenerci  ilPallio,e  che  ci  elal-  « 

• tarono  in  quel  tempo  llefib  con  tante  lodi . Ora  <e 

• poi  dicono  tutto  ’l  contrario  d’  allora , dando  a u 
conoTcere,  che  anno  Tempre  mai  il  volere  del  So-  « 

- yrano  per  unica  regola  de’  lor  Tentimenti  ,e  delle  « 

! loro 
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?>  loro  parole.  Poiché  dunque,Santifsimo  Padre, qiiel- 
}>  li , che  dovevano  efar  le  Colonne  della  Chiefa , 
ti  impiegano  i loro  configli , la  lor  autorità , e tutto 
ti  ciò , che  è in  lor  potere  per  animare  , ed  armare 
ti  coloro , che  noi  con  quella  perlcguitano  ; non  fk- 
ti  rà  punto  ficuro  per  noi  rimetter  la  noftra  caula 
ti  ad  altro  Tribunale, che  a quello  di  Voftra  Santi- 
9i  tà . Imperocchè,quantunque  io  abbia  ogni  ragion 
ti  di  fperar  bene  della  fincerità  d’  uno  de*  Signori 
9i  Legati , ò nulladimeno  tutto  giorno  temuto , che, 
3#  fc  n deflc  il  cafo,  che  la  prudenza , eloquenza , ed 
ti  autorità  del  Cardinal  di  Pavia  s’unific  mai  col  po- 
tt  tere , c mala  volontà  del  Re , quello  Principe , afi- 
tt  fiftito  da’  configli  di  lui , farebbe  per  farvi  doman- 
„ de  tali  , che  non  potrefte  acconfentirgliele  fenza 
tradire  la  Caufa  di  Dio^  e fcandalizaarc  tutti  ì 
„ Fedeli , 

Rapprelènta  poi  a Sua  Santità  lo  fiato  mifira- 
bile , in  cui  ridotto  vedevafi  il  Clero  ; l’univerfalc 
opprefiione  della  Chielài  il  gran  numero  de’  Ve- 
feovadi  vacanti , de*  quali  fi  era  impadronito  un 
pezzo  fa  il  Re , non  permettendo , che  vi  fi  eleg- 
gelTero  i Vefeovii  le  violenze,  colle  quali  fi  mal- 
trattavano, c fi  facevan’  anche  morire  tant’ Inno- 
centi > e finalmente, trafportato  quali  fuor  di  se 
ftelTo  dal  zelo  ardente  della  fua  Carità  per  la  Chie- 
fa,sforfafi  di  rifvegliare  il  Papa  con  quelle  parole 
rapportate  nello  ftefso  luogo  dal  Cardinal  Baro- 

nio 
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nio;  SantifTimo  Padre  , fè  noi  difTimuliamo  tutto  tc 
qucfto , che  cofà  rifponderemo  a Giesù  Criftg  nel  « 
giorno  del  fuo  GiudicioPDa  fomiglianti  diflTimu-  <c 
lazioni  avviene,  che  le  Potenze  fecolari  fìTòlleva-  « . 
no  talora  contro  Dio  fleflo  ,•  e che’  Grandi  voglio-  <c 
no  renderli  arbitri  alToluti  di  tutti  i diritti , e Pri-  « . 
vilegj  della  Chiefa'.  Come  fi  potranno  poi  fculà-  « 
re  que’  Vefeovi  innanzi  a Dio  , che  preferifeono  « 
le'  leggi  ingiufte  all’ordinanze  Apoftoliche  i c che 
più  tolto  prendono  per  regola  della  lor  vita  una 
iterminata  ambizione , che ’l  Teftamento  eterno  di  « 
Giesù  Grillo,  da  Elio  figillato  col  proprio  Sangue  ? ^ * 


Tutti  i T relati  cClnghìlterra  appellano  alla  S.  Sede  per 
tutto  Cfò , che  poteffe  fare  contro  di  loro  il  S.  Arevve^. 
fco'vo . Li  feomumeati  fi  abufano  dell'  ordine  del  Tdpa 
per  fard  afiol^vere . Santa  Libertà  , che  7 Ser*vo  di 
' Dio  dmojlra  nello  fendere  a tutti  i Cardinali . Il  Ta^ 
pa  è cojlretto  a richiamare  i jlioi  Legati . Lar  abboc- 
camento col  %e  prima  di  partire . 


Gap.  IX. 

Dopo  che  fu  finito  V abboccamento , di  cui 
abbiamo  parlato , i due  Cardinali  Legati  an- 
darono  a trovare  il  Re  d’Inghilterra , c gli 
riportarono  tutto  ciò , che  ivi  erafi  detto  dall’una  tr  19^ 
parte, e dall’  altra . Qjrello  Principe  forte  sdegnato, 
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per  vedere  attraverfati  tutti  i fuoi  difegni , sfogò 
allot  la  fua  collera  contro  del  Santo  ,qaal  chiamò 
Ipirito  fùperbo  ; e poi  contro  del  Papa , quale  ac- 
cusò di  trarcuraggmcpergrinterelTi  della  fuaCò- 
lona.  Tutti  i Grandi  della  Corte  , che  trovaronfì 
prefenti,  aflficurarono,  che  quello.  Principe  era-#, 
pienamente  giuftificato  pel  rifiuto,  che  1’  Arcive- 
fcovo  diCantuaria  avea  fatto  di  lottometterfi  al 
Giudicio  de’L,egati.  Per  lo-  che  gli  Arcivefcovi 
Vcfcovi,  ed  Abati  d*^  Inghilterra  , volendo  appa- 
rire buoni  lèrvidori  del  Rei  fecero  inftanza  a’  due 
Cardinali  di  dir  loro,  fe  folte  vero,  che  in  vigor 
di  qualche  particolar’^ordine  ricevuto  dal  Papa,  o 
in  virtù  della  loro  Legazione  non  potefìfero  co- 
ftringere  T ArcivcTcovo*  a fottometterfi  al  lor  Giu- 
dicio : fopra  di  che  avendo  rilpolt:o  ,che  non  ave-- 
vano  alcuna  podellà  di  farlo fi  Icflèro,  ad  alta^ 
voce  quelle  lette  re, di  cut  abbiam  già  parlatomelle 
quali  fi  proibiva  al  S.  Prelato  di  mandar  l’ Inter- 
detto nell’  Inghilterra . Tutti  quelli  Prelati  por  di 
eomun  conìentimcnto  appellarono  al  Sommo 
Pontefice , mettendo  non  folo  fe  ftelTi , ma  il  Re- 
gno ancora  lotto  la  protezione  della  S..  Sede . Fe- 
cero per  tanto  i Legati  ciò  intender al  Santo,  c gli 
vietarono  , in  riguardo  di  quelle  lettere  del  Papa, 
c deHappcllazione  de” Velcovi,  di  niente  impren- 
dere contro  l’Inghilterra , ne  controdi  chi  chcfofi- 
se  del  Regno  . Gli  llefii  Velcovi  deputarono  nel 
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mcdcfimo  tempo  <iue  pcrfone  per  andar’  ad  inti-  c^dh, 
margli  V appellazione . Ma  il  Santo  non  volle-# 
afcol  farle  «poiché  avevano  comunicato  co’Vefcovi  a^/i. 
di  Londra,  e di  Sarisbcry  ,chc  egli  aveva  pubbli- 
ca,  e giuftifsimamcntc  fcomunicati  i benché  lì  fof- 
sero  poi  fatti  malamente  aflfolvere  da  un  Vcfio-  lus*. 
. vo,di  cui  Ciò:  Sarisbericnlc  dice:  Che  era  ugual- 
-mente  ignorante  sì  ne’  diritti  divini , e sì-  negli 
• umani  j e che  aveva  rinunziato  il  fuo  Vefeovado,  ^ 


per  aver’  un’Abbazia  , fol  perchè  era  di  maggior’ 
entrata  5 ciò  che  può  far  ben  conofeere  le  buone  4* 
qualità  di  quello  Prelato . Eranlì  quegli  abufati , ^ 
per  ottener  qucft’alfoluzione , d’ un’ordine  di  Sua 
Santità  j qual’ era,  che  gli  fcomunicati  jcffendo in 
pericolo  di  morte , fodero  allora  alToluti  : purché 
giuralTero , fcampati  che  fodero , di  rellituir  tutto 
ciò,  che  avevano  ufurpato  alle  Chicle:  e così  sa 
qudlo , che  quelli  Prelati , c molti  altri  Icomuni- 
cati  rapprefentarono , che  edèndo  obbligati  per 
comando  del  Re  a metterli  in  mare  , correvano 
pericolo  della  lor  vita , ottennero  1’  alToluzione  , 
che  bramavano, o più  rollo  lì  refcromaggiormcn- 
- te  colpevoli  negli  occhi  di  Dio  i c i Legati  freisi 
conlèntirono  a queft’  inganno  l’uno  per  malizia,  c 
l’altro  per  debolezza. S.  Tomafo,vedcndo  in  qual  ' 
modo  lì  fchernivano  l’EcclcCaftiche  cenfure,cbur- 
lavanlì  della  Potenza  di  Giesù  Crifeo , fcridc  for- 


tidìmamentc  a*  Legaci  per  ridurli  a far’cfeguire 
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2(fo  l^tta  dì  S.  Tomafo  dì  Cantuaria 
il  comandamento  Apoftolico  , cioè  ad  obbligar 
quelli , ch’erano  ftati  per  inganno  in  tal  maniera 
adoluti,  a reftituire  i beni  ufurpati  ; oltre  il  far  lo- 
ro fapere  la  nullità  dell’  affoluzione . Ma  il  Car- 
dinal di  Pavia , che  non  aveva  maggior’  ambizio- 
ne , che  di  portare  avanti , per  quanto  poteva,  gl’ 
interefii  del  Re , lontanilsimo  dall’afcoltar  le  giu- 
fte  domande  di  S.  Tomafo  i fcriflé  sì  in  fuo  no- 
me, e sì  del  Collega  ad  alcuni  Vefeovi  d’Inghilter- 
ra , che  aflolvelTero  tutti  quelli , che  1’  Arcivefeo- 
vo  di  Cantuaria  aveva  fcomunicati  ; benché  non 
fofse  Rato  loro  concelTo  dal  Papa  alcuna  poteftà 
di  dar  quell’ordine , anzi  che  per  oppolito  fo(sc_-» 
loro  Rato  vietato  il  paf»r’in  Inghilterra  ad  intro- 
metterli in  vcrun’ affare  del  Regno  , dove  non  fi 
folle  prima  fatta  la  pace  fra’l  Re , ed  il  Santo  Pre- 
lato. Ciò  ; Sarisberienlè  grandemente  commóRo 
da  quefto  sì  odiofo  attentato  di  un  Legato  Apo- 
Rolico,non  potè  rattenerfi  di  dolerfene  col  Papa, 
' ftefio , a cui  fra  V altre  cofe  con  la  confueta  Ria 
” libertà  : Io  non  ofo , gli  dice , poner  la  bocca  in 
’’  Cielo.  Confefso,  ed  è la  verità,  che  ogni  cola  è 
” permefsa  al  Sommo  Pontefice  j voglio  dire , tutto 
ciò  che  di  ragion  divina  appartiene  all’  Ecclefia- 
Rica  podeftà.  Può,  s’ei  giudica  a propofito  , dar 
” nuove  Leggi , annullando  1’  antiche  i purché  ciò , 
” che  è ftabilito  su  la  parola  di  Dio  nella  Scrittura, 
” ,rcRi  Tempre  immutabile.  Ardifeo  dire,  che  S.Pietro 
i.  Refso  . 
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fteflb  non  potrebbe  aflblvcre  uno,  che  continuaHè  « 
-nel  fuo  peccato  , e nella  volontà  di  continuare  a c< 
peccarei,  perciocché  non  à altrimenti  ricevutele  « 
Chiavi  del  Cielo  per  aprir  la  porta  agl’  impenitenti.  « 

Informato  di  tutto  ciò  il  Papa, e difapprovan- 
’do  il  proceder  de’  Legati , comandò  loro  , che  di 
nuovo  fcomunicallcro  tutti  quei  , che  erano  ftati 
alfoluti  o da  loro,  o da  altrii  c non  aveflèro  vo- 
luto reftituirc  i beni  della  Chiefa . Ma  il  Cardinal 
di  Pavia  coll’  arte  fua  Polita  fcanzò  l’efeguire  il  co- 
mandamento  di  Sua  Santità  i mettendo  feufa  con  * 
dire , che  ei  non  poteva  obbligare  quei  tali  alla_, 
rellituzione  de’  beni  tolti , fenz’offendere  il  Re,  che 
loro  donati  l’aveva  i e che  l’intenzione  del  Sommo 
Pontefice  era,  che  finattanto,  che  egli,  ed  il  Col- 
lega non  s’accommiatafiéro  da  quel  Principe,  non 
operafiero  cos’alcuna , ch’offender  lo  potefic  i ac- 
ciocché non  ricevefiero  da  quello  alcun  male  con 
ingiuria  della  S.  Sede  . Così  da:  uno  ftrano  effetto 
deU’ambìzione  d’ùn  Polo  fi  profanava  tutto  gior- 
no la  Podeftà  di  Giesiì  Chrifto , malamente  afiol- 
vendofi  quegli , che  efià  aveva  giuftamente  legati. 
Burlavafi  collui  dell’autorità  del  Papa,  sfuggen- 
do con  modo  ridicolo  d’ ubbidire  alle  Pue  ordina- 
zionii-e  facevafi:  della  ChiePa  una  Ppezie  di  Tea- 
tro, ove  fi  mutavano  in  buffonerie  le  cole  più  Sa- 
cre della  Religione. 

In  mezzo  a tutte  quefte  turbolenze  fi  trovò  S. 

To- 
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Tomafb  ridotto  ad  ur>’  eftremo  affai  ftrano  \ ve^ 
dendofi  non  folo  perfcguitato  da’  Vefcovi  dell’In- 
ghilterra: ma  tradito  ancora  da  un  Legato, qual 
. non  tralafciava  cos’  alcuna  per  perderlo  ; ed  ab* 
bandonato  dall’altro, che  non  fi  trovava  tanta  for- 
tezza per  far  refiftenza  ad  un  Principe  non  meno 
affolutò,  che  violento.  Sapeva  per  altro  , che  la 
maggior  parte  de’  Cardinali  eranfi  lafciati  pren- 
der con  oro  ; e che’l  Papa  fteffo  era  {lato  più  vol- 
te ingannato  con  farti  di  quei , che  non  cercava- 
no, k non  la  rovina  della  Chiela,  ora  conferman- 
do Tempio  Gio:  d’Oxford,  ora  inviando  per  Le- 
gato un  Cardinale  fchiavo  del  Re  d’  Inghilterra, 
cd  ora  concedendo  per  prieghi , o per  minacce  dì 
quello  Principe  lettere  Apoltolichc,  colle  quali  di- 
ftruggevafi  l’autorità  » che  egli  avea  come  Arcive- 
feovo,  e Fri  mate.  In  mezzo  a quella  furiolà  tem- 
pefta  alzava  foventc  la  voce  verfo  Giesù  Criffo, 
come  già  T Apoftolo , dicendo  : "Domine  fal<va , nos 
ferimus  ; Signore  falvate  la  voftra  Chiefa , c noi 
con  efsa,  poiché  periamo.  Stimò  altresì  dovere-^  ' 
fcrivere  al  Sommo  Pontefice  , lagnandoli  preffo 
y*Jnc.  operato  da’  Tuoi  Legati  > rappre- 

Tentandogli  con  parole  affai  efficaci  : Che  eglino  fi 
0*1  tós  coprivano  coll’autorità  della  S.  Sede  per  difono- 
••.50.  Chiefa, e che  le  n’ erano  ferviti  contro  effb 
fteffo  interdicendolo  in  certo  modo,c  folpenden- 
dogli  tuttala  propria  giurifdizione.Lofupplica  ia 
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fine  a fargli  giuftizia,  fc  vuole,  che  Dio  faccia  ad 
cfso  mifericordia  in  quel  giorno , in  cui  gli  do- 
manderà ftrcttiflTimo  conto  dell*  amminiftrazionc- 
di  tutta  la  Chiefà . Ma  perchè  il  Santo  cono^ceva, 
che  la  maggior  parte  de’  Ordinali  erano  quelli , 
che  molto  fivorivano  i fuoi  Pcrfccutori , e che  la 
vituperabile  avarizia  , da  cui  erano  pofTeduti , ave- 
vagli  refi  Penfionarj  del  Re  d’ Inghilterra,  fi  giu- 
dicò obbligato  a Icriver  loro  nel  medefimo  tempo 
con  tutto  1 vigore  , c la  libertà  dello  Spirito  di 
Dio . Credevamo , dice  loro,  che  Voi , SS. Padri, « nuu 
folle  flati  Ibllevati  a quefta  fublime  Dignità , pcr«i^*J‘ 
opporvi  all’ingiuftizie,  e per  Ibwcnire  i Vclcovi«J^  ** 
oppreflì , ed  oTtia^iati . Ma  voi  date  baftcvolmcn-  « > 
te  ad  intendere,  che  non  refiftendo  a quelli,  chc<c 
perfeguitano  la Chiclà, colla  voftra  autorità  li  fa-« 
votiate.  Vi  liete  lafciati  ingannare  dalla  falla fpc-« 
ranza,  che  vi  fi  dava  della  pace  , allora  quando  <c 
non  v'era  le  non  apparecchio  di  guerra.  Non  cra« 
forlc  giuftifiìma  colà,  che  voi  fcrrafle  le  vilccrcu 
della  voftra  milericordia,  a quegli, che  non  cer-<c 
cavan,che  la  rovina  dell’ Ecclefiamca  libertà  ? L’E- « 
refia  di  Ario  non  fu  lui  principio, che  una  piccola  cc 
fcintilla  di  fuoco  in  AlelTandria  .•  ma  perchè  non  fu  « 
prontamente  eftinta,  divampò  meno,  che  tutto ’I« 
mondo.  Non  temete  dunque  di  rendervi  colpevoli  « 
di  tutti  i mali,  che  fuccederanno  allaChiela,dilfi-« 
m ulando,come  fate,V  ingiurie,che  fi  fanno  aCiesù  u 
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i)  Crifto  ,c  le  violenze , che’l  Re  d’ Inghilterra 
3>  cita  su  gli  Ecclefiaftici , imprigionandone  molti , 

« cavando  ad  alcuni  gli  occhi , e condannando  altri 
« a varj  fupplizj  ? Chi  potrà’  mai  difendervi  nel 
» giorno  dell’  ira  del  Signore?  Certamente  ne  argen- 
■»  to , ne  oro , ne  ’l  favor  de’  Grandi , e de’  Principi^ 

» poiché  farà  rigettato  il  voftro  .oro,  e confiderato 
qual  fango  il  voftro  argento . Oimè  qual  vigore 
« farà  mai  nelle  membra , effendo  ora  sì  languido  il 
Capo?  Efclamafi  ornai' da  per  tutto, che  non  fi  tro- 
» va  più  Giuftizia  in  Roma  contro  le  potenze  del 
»?  Secolo.  Ed  in  effetto  fi  toglie  a noi  l’ autorità»  e 
»?  ci  vien’ impedito  il  vendicare  l’onore, ed  il  fo/fe- 
>?  nere  la  Caufà  di  Giesù  Crifto. Come  Ibffrefi , che. 

5>  ferva  la  Chiefa  j e quefta  fervida , da  cui  vien’  op-  | 

?»  preffa , tanto  riefea  dolce  a quelli,  che  ne  fono  gli  | 

»>  autori , quanto  non  fi  rende  loro  amara  coll’  op-,  | 
M .porvi  la  feverità  della  Giuftizia?Contribuifi:e  ogn-  ^ 
3»  uno  alla  rovina  della  Spola  di  Giesù  Crifto , ne 
» v’è  chi  vi  s’opponga. Dio, che  vede, e conofee  il 
»>  profondo  de’ cuori,  sa, che  vi  ferivo  quefto,  non 
3»  per  offendervi:  ma  per  avvertirvi  con  carità  a 
»>  guardarvi , che’l  giorno  della  vendetta ,■  che  non-.- 
»>  perdona  ad  alcuno , non  venga  di  colpo  fbpra  di 
3»  voi , fenza  che  ne’  pur  vi  penfiate . Non  vi  sde- 
3»  gtiate,  dilettiffimi  Signori  ,d’afcoltar  chi  con  vero 
3»  amore  vi  parla  per  voftra  falute . Ripigliate  co- 
3»  raggio , e fortezza  j armatevi  della  parola  onnipo- 
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tentò  di  Dio  : fate  giufti^ia  a tutti  quelli  , che  ibf-  <c 
frono  ingiurie  fenza  aver  riguardo^  ne  fparagnar  « 
chi  che  lia . Q^efta  è la  via  regia  ^ queftacla  via,  « 
che  conduce  alla  vita  j per  qucfta  avete  voi  a cor-  <• 
rere , per  fèguitar  le  pedate  di  Giesù  Crifto , c de*  <# 
fuoi  Apoftoli . Non  deve  governarfi  la  Chiefa^  u 
colle  Emulazioni  della  Politica  , ne  con  mafTime  « 
di  Secolo , ne  con  rigiri  d'umano  fpirito  : ma  edi-  « 
le  Regole  della  Verità  della  Giuftizia , che  prò-  *• 
curano  la  fallite  di  quei , che  le  feguono  . Sopra 
di  che  il  Cardinal  Baronie , fpiegando  queft’  ulti-  "" 
me  parole  del  Santo  Arcivefeovo , dice , che  que-  . 
fto  fpirito  umano , di  cui  parla , è la  prudenza-, 
della  carne , chiamata  da  S.  Paolo  nimica  di  Dio; 
aggiugnendo  , che  quefta  prudenza  carnale  non 
può  altrimenti  entrare  nel  reggimento  della  Chic- 
ù. , che  non  cagioni  rovina  sì  alla  Giqftizia , come 
alla  Verità. 

E‘  ragion  fenza  dubbio  di  credere,  che  quefte 
lettere  di  S.  Tornalo  facellèro  una  gran  commo- 
zione in  Roma  > c che  que’  Cardinali,  che  più 
amavano  la  gloria  di  Dio,  che  quella  degli  uomi- 
ni , ne  prendelfero  nuovo  coraggio  j e che  gli  altri 
reftalfero  in  qualche  modo  conlulì , vedendoli  da 
un  S.  Arcivefeovo  rinfacciare  colia  libertà  dello  c»d!H 
Spirito  di  Dio  ciò , che  aveali  difonorati  anche,» 
nella  Corte  del  Re  d’Inghilterra . Ma  quello , che 
molto  più  fervi  ad  operar , che  fi  facelle  al  Servo?  1051 
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. di  Dio  la  Giuftizia , che  ddiderava , fu , che  nella 
fteffo  tempo , che  elfo  inviò  quefte  flettere , com- 
, mife  a quello  , ch’aveva  cura  de’fuoi  affari  in  Ro-. 
ma , che  fìgnihcafTe  a Sua  Santità , com  ‘era  aflo- 
lutamentc  nece(Tario,che  richiamafle  i fuoi  Lega-» 
ti  in  Italia  j obbligandogli  fotto  rigorofiflTime  pene 
ad.ufcir,  prontamente  dagli  Stati  del  Re  d!lnghiU 
terrai,  poiché,  fe  vi.  fodero  dimorati,  più  lungo, 
tempo , avrebbono  potuto,  nuocer,  molto  alla  Cau- 
(a  della  Chiefa..  Effendo.  per  tanto  il  Papa,  ed  i 
Cardinali  eccitati  da  quelle  lettere  del  noftro Sana- 
to, e non  potendo  rcfiìlere  airiftanze  di  quello  Aio. 
Agente  , Sua.  Santità  chiamò  di  Aibito  .i  Legati  pri- 
vandogli d’ogni  autorità . Quefto  sì  pronto,  e sì. 
vergognofo  richiamo  gli  coprì  di  confufione , e co-. 
minciarono,  troppo  tardi.,  dice  Gio:  Sarin^erienfe, 
it  conofeere. quanto  la lor.dappocaggine,c  landar‘ 
a compiacenza  del  Re  aveva  fatto  torto  alla  Cau-, 
fa  della  Chiefa , ed  - a loro  medefimi . Poiché,  quan- 
tunque il  Cardinal’ Odone  fodc  d’ottima  intenzio-. 
ne , e che  tutto  ’I  mondo  aveffe  cpneeputo  gran- 
diffime  fperanze  della  Aia  integrità. , e virtù  ben 
cpnofeiute  da  tutti  s non  corrifpofe  alla  Aim.a  ,chc 
di  lui  A aveva  , debolmente  operando  in- di fefa  di 
S.  Tomafó,  làfciandoA  forfè  trarportare,dall’auto- 
rità,  eloquenza  , e grand’ardire  del.  Cardinal  di 
Pavia . Nientedimeno,  quando  conobbe , che ’l 
IO  modo  di  procedere  era  talmente  da  per  tutto  . 

' ' ■ fcrer- 
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iicrcditatOjChe’IPapa  era  flato  coftretto  di  richia- 
marli, fi  rifolvcttc  di  quietar  la  propria  cofeienza 
nel  poco  tempOj'che  gli  reftava,e  di  parlar  viril- 
mente al  Re,  per  procurare  di  ridurlo  alla  pace  . 
Andò  per  tanto, pochi  giorni  anziché  partiflè,a 
trovarlo  > e rapprefentogli  tutte  quelle  ragioni,  che 
gli  parvero  più  induttive  a pcrfuadcrgli  la  ricon- 
ciliazione col  Tuo  Primate . Rifpofegli  quello  Prin- 
cipe coU’aflazia,  ch’era  folito  ufare  in  fimiglianti 
frangenti , che  per  amor  del  Papa , e de’Cardinali 
confentiva  volentieri , che  l’ Arcivefeovo  faceffe  ri- 
torno a Cintuaria , e pofTedenTc  in  pace  la  fua_. 
Chiefa;  e che  ficcome  enfo  lleflj  fi  era  annoiato^ 
perciocché  la  lor  differenza  toccante  le  Gonfuetu-  - 
dini  del  fuo  Regno  durava  sì  lungo  tempo , così 
rinunziarebbe  egli , e’  fuoi  figliuoli  a tutte  quelle 
non  foftero  fiate  accettate  al  tempo  de’  Principi 
fuoi  Predecefiori  j per  altro  fé  efier  prontiifimo  a 
*fbttometterfi  al  Giudicio  del  Papa , ed  accettarc_> 
con  riverenza  ciò,  che  Sua  Santità  avefic  ordina- 
to . Avendogli  però  il  Cardinale  domandato  qual 
foddisfazione  darebbe  aU’Arcivefcovo , ed  a’  Tuoi 
intorno  a’ beni  della  Chiefa , de’ quali  per  sì  lungo 
tempo  avea  goduto , e’  quali  era  obbligato  a re- 
flituirei  rirpofe,  che  in  ciò  non  aveva  fcrupolo 
alcuno i poidiè  aveva  diflribuito  alle  Chiefe,eda^ 
Poveri  tutto  quanto  aveva  ritirato  dalla  Chiefa  efi  s 
Cantuaria , e daU’altrc  i confermando  tutto  ci^  ' 
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con  gran  giuramento.  Per  lo  che  il  buon  Cardinale 
coftantemente  ripigliò , che  (c  non  avelTe  cangia*- 
to  modo , c non  avelPe  trattato,  più  fevorevolmen-* 
te  la  Chiefa , glien’  avrebbe  Dio  dimandato , alV 
fai  più  preftojChc  non  penfava, rcvcriiTimo contOk 
Liceniiofli  poi  i e conofeendo  più  che  mai 
mala  volontà  di  quello  Principe  , qual  s’ ingegna*^ 
va  egli  di  ricoprire  con  belle  {mrolc , fece  mten- 
regrctamente  al  Papa , che  non  confentireb^ 
j?’  giammai  alla  depofiiione  dell'  Arcivefeovo  di 
105.  ‘ Cantuaria , elfendo  più  che  evidènte-,  che’li  Re  a- 
Ì.7ì68  vrebbe  anche  ofato.  dimandar  la . tefta  di  quello  Pre- 
59*  lato , come  già  k Figliuola  d-  Erodiadc  dimandò» 
quella  di  S.  Giovanni  ad  Erode.  Anch’  il'  Cardinal 
di  Pavia  fperimcntò  in  se  qualche  rolForc,^  non 
, tanto  per  ciò, che  aveva^  à malamente  operato, 
quanto  perchè  la  sua  rea  còndotta.  reila  va  con* 
dannata  da  tutti.j.  c volendo  riparare  in  qualche 
modo  al  fiio  onore ,.  parlò  ancor’  elso  al  Re  in  fa*  - 
vor  del  Santo,  e della  Chiefa:.  ma  tutto  quello  a* 
niente  giovò . E quello  Principe  concepì  per  con- 
trario talodio  contro  quelli  Cardinali;  perchè  noti 
aveva  potuto  col  mezzo  loro  efeguirc  quello , che 
deiiderava  ■>  che,  quando  furono  da  cfso , per  pren- 
der congedo,  e ntornarfene  in  Italia,  li  lamentò 
innanzi  a loro  defsere  flato  tradito  dal  Papa  i mi- 
nacciando altresì  di  ritirarli  dalla  fua  Comunione, 
fé  non  li  folìé  proceduto  contro  l’ Arcivefeovo  di 
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Cantuaria . Ma  poi , come  la  fua  palfionc  trasfor- 
mavalo  in  ogni  forca  di  figure  , ed  operava  in  eflò 
quali  nel  medefimo  tempo- movimenti  in  tutto, c 
per  tutto  dififerenti,  li- (congiurò- con  molta  umil- 
ed  ancora  con  lagrime,  che  voleffero  interce- 
der per  lui  prelTo  a Sua  Santità-,  acciocché  il  li- 
bcrafiè  dal  più  gran  nimico,  che- mai  al-  Mondo 
egli  avefiè.  E finalmente  accommiatandogli  ,dific 
pubblicamente,  udendo  anche  i Legati:  rkecia  a. 
Dio  , ch’io  non- vegga  mai  più  alcun  Cardina- 
le» dimodrando  una  llravagante  impazienza  di- 
vederli partire , perciocché-  erano  inutili  a fuot 
<^gni .. 
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Il  di  Francia  [intraprende  a negó<^tar  laTace  fra^ì 
%e  d'Inghilterra , e S.  T omafp . Abboccamento  , c-* 
eonferenga  di  queAi  due  [Principi  col  Servo  di  Dio  . 
Si  rajfredda  il  %e  Cr'^iam^mo  .nell'  aff'e^one , thè 
al  Santo. portava . Murar igliojd  cojlan^  dell'  Arci-* 
vefcovo  nel  vederjl  abbandonato  da  tutti,,  Sluejla 
Trincipe  gli  chiede  perdono  , 'ed  ajjtjleglt  più  .liberai* 
1,  .mente  che  mai . .Molte  Vergini  jt  Dio  conpcrate  >fom^ 
,ton  ejfo  lui  unite, nella  difefa. della  Xih'tejd.. 

Cap.  X. 


PEr  .far’Iddio  prova  ida  wàntaggio  della  Fedeltà 
.del  fuo  .Servo  , e per  .render  più  chiara  la 
hb.t.  >fua  Virtù , permifc  j che  dopo  1’ operazione  • 
^ riulcita  sì  inutile  ,de’  Legati  della  S.  Sede,  il  Re 
JJ'®"y,di  Francia  intraprcndefTc  egli  fteffo  ad  accordar 
•».  z).  .quefta  ,difiFei;enza . Aveva  quello  Principe  tutt’ora 
dimoHrato  grandinfimoZelo  in  difendere  1’  Inno- 
Uj^"®j*’.cenza  di  quefto  Prelato  ftraniero,  qual  vedeva  op- 
predo  dalla  potenza , -e  da’ rigiri  deTuoi  nimici.. 
Il  Papa., , che  vide  la  gran  difficoltà,  che  fi  trova- 
va nel  trattare  col  Re  Inglefe  per  la  Tua  grand’ac- 
cortezza, e per. quel  fuo  naturale  sì  violento,  che 
lo  rendeva  fornriidabil’  a tutti,  giudicò,  che  nin- 
no più  .facilmente  terminar  potefse  quell’ affare , 
xhc  jun’. altro  gran  Principe,  qual’  era  il  Re  di 
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'Francia,  quando  voleiTe  addodarfelo.  Il  pregò, 
dunque,  con.  fuc: lettere  Apoftoliche,  che  voleUe 
cfler  mezzano  di  pacc.fra’l  Re  d’  Inghilterra,  c 1” 
Arcivefcovo  di  Cantuaria  , con  procurar  nello 
fìeffo  tempo. la  quiete  di  tutta  la  Chiela..  Quello. 
Principe  intraprefe. l’opera  con  molto  ardore  3 e ri- 
folvette  di  far’in,modo  ,che  intervenilTero,  epar- 
làmentalTero  alla  Tua  prefenza  3 fperando  in  que- 
fta  maniera  di  poter  più  facilmente  riconciliarli 
inlìeme.  Finalmente  dopo  varie  conferenze  fra  i 
due  Re  fopra  di  ciò ;,l’Inglefe  avendo  comprelb,. 
o elléndofi  perfuafo  per  qualche,  relazione  fatta- 
gli, che  l’ Arcivefcovo. era.  rifoluto,  d’interamentc 
rimetterli  hellé  fue.marii,e  di. render  lui  ftèlfo ar- 
bitro della  lor  caufa,. aggradì  la  propofta,  chefe- 
•ccgli  il  Re.  Francefe , ed  acccttólla  con  tanto  mag- 
gior contento',  quanto  credeva  di  già  trionfare  in 
qualche  modo. della. Chièlà'-.. Subito,  che  fparfa  lì 
fu  la  fama  di  quell’ Alicmblea , accorfero  molti  in. 
gran  numero. dall’una,  e dall’altra  parte,  per  ef- 
sere  Spettatori  , e tellimonj  dj  ciò^chedovelìc  ac- 
cadere. Itovi  dunque  il  Santo,  li  gittò  improvifa- 
mente  a’piedi  d’Enrico  3 qual  chinolfi  (libito  per  ri- 
levarlo . Avendo  poi  implorato  la  faa  clemenza 
per  la  Chicfa  d’  Inghilterra,. aggiunfe  quellc_*. 
precife  parole:  Rimetto,  o àre,  melle  mani  di  « = 
Vollra  Maellà  tutta  la  caufa  delia  nollra  dif- 
fcrenza purché,  h falvi  V onox  di  Dio. . Il  Re , « ■ 
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clic  afpettava  tutt*  altro , c che  pretendevi^ 
dall’ Arci vefeovo  tma  totale  4bmmiflione  a’fuoi 
voleri , ftranamente  offefo  da  quella  condiziono 
aggiuntavi , tutto  che  sì  giufta,e  neceffariaiin  vece 
di  lodarlo, perchè,  rinunziando  a’iuoi  intcreflì  par- 
ticolari, non  aveva  pcnfato,che  a fàlvare  quelli  di 
Dio , lo  fgridò , e caricollo  alla  prefenza  di  tutti 
d’oltraggi, e villanie, acculandolo  di  profuntuolb, 
c fuperboj  rimproverandogli,  che  pagava  d’ingra- 
titudine tanti  favori  ricevuti  dalla  ma  liberalità . 
Ma  accortoli , che  quello  modo  sì  ingiuriolb , da 
cui  fu  trafportato  contro  i’  Arcivefeovo , non  era 
ballante  a cavar  dalla  di  lui  bocca  alcun’afpra.. 
parola;e  per  contrario  la  dolcezza, con  cui  rifpon- 
dcvagli,erà  ammirata  da  tutti  quelli,  eh’ eran  pre- 
fentii  pensò  ad  un  tratto,  per  dar  qualch’ appa- 
renza di  giufto  alla  Tua  caulà,  ad  uno  rpcdicnte, 
qual’  era  tanto  più  pericololb , quanto  Icmbrava^ 
effer  più  ragionevole.  Rivolto  dunque  al  Re  dì 
Francia,  gli  di iTc:  Olfervatc  di  grazia  Signore. 
Tutto  ciò,  che  gli  difpiacerà,  non  mancherà  di 
fubito  dire  efier  contrario  all’ onor  di  Dio;  c con 
tal’  artifizio  s’ approprierà  non  che  le  cofe  della-. 
Chiefa,ma  ctiandio  del  Regno. Ma  per  non  efier* 
accufato  di  durezza  verfo  di  lui,  o d’ indiferenza. 
per  la  Caufa  di  Dio , voglio  anche  fargli  quella 
proferta . Furono  ne’  tempi  andari  molti  Re  d’In- 
ghilterra più , « meno  potenti  di  me  ; fono  Rati 
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altresì  avanti  lui  molti  grandi,  c fanti  Arcivcfcovi  di  • 
Cantuaria.  Or  io  non  domando  altro  da  lui,  (e  <• 
non  che  mi  permetta  ciò , che  i più  grandi , e più  u 
fanti  di  quefti  Prelati  anno  permeffo  al  minimo  c«' 
de’ miei  Predecelfori . Non  1’  ò altrimenti  fcaccia-  « 
to  da’  miei  Stati:  ma  da  se  Icgretamente  (e  n’  è fug-  « 
gito , fpargcndo  da  per  tutto  sè  efser  perfeguita-  « 
to  per  la  Chiefa  di  Dio.  Conlcnto  volcntierilfi-  « 
mo,che  efso  governi  la  fua  Chiefa  con  quella  ftef-  v 
sa  libertà , con  che  la  reffcro  i fuoi  più  Santi  An-  cf 
tecenòrii  c protefto  innanzi  ad  ognuno,  che  io  «c 
noa  ò mai  avuto  difegno  d’impedirglielo  . Alle-»  c«  ' 
quali  parole  gridarono  tutti,  che’l  Re  non  poteva 
da  vantaggio  umiliarli  i c che  la  Pace  non  dcpen-  • 
deva , che  dall’ Arcivcfcovo . Ma  benché  apparillc, 
che’l  Santo  avelfe  potuto  a quefta  propolìzionc 
conlcntirc  i nientedimeno  non  giudicò , che  la  fua 
cofcienza  gli  pcrmettclTc  di  farlo  i si  perchè,  giufta 
l’olarvazione  del  Cardinal  Baronio  , la  maggior 
parte  degli  Arcivelcovi  fuoi  Prcdeccllori  cranll 
coraggiolamcnte  oppofti  a’  Re  , che  violavano  1*  =• 
Eccleliaftica  Immunità  > onde  S.  Anfclmo  , che-»  • 
vilfe  fotto  l’ Avolo  di  Enrico  II.  aveva  per  la  ftef- 
sa  cagione  molto  patito  i e sì  perchè  tutto  l’opera-  ' 
re  artifiziolo  di  quefto  Principe , e fopra  tutto  il 
rifiuto  fatto  d’accettar  la  condizione , che  gli  pro- 
poneva di  metter’  in  lalvo  l’onor  di  Dio  rendeva-  • 
gli  necc.Tariamentc  fofpetta  la  di  lui  intenzione  j 
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come  ancora  perchè  temeva  di  condefcendcr  con 
troppa  facilità  , a prometter  cofa  sì  importante , 
fapendojchc  quegli, che  la  dimandava, aveva  tale 
accortezza,  e mala  volontà  , che  poteva,  rivoltar 
contro  la  Chiefa  ciò,  che  egli  credeva  di  confèntir- 
gli  per  Tuo  vantaggio . Mentre  dclilyjrava  su  que- 
llo in  filcnzjo , dimandando  a Dio  quel  lume , di 
cui  aveva  bifogno,  per  non  tradir  la  Tua  Giulàs 
il  Re  di  Francia , che  non  credeva  vi  foffe  cos’al- 
dina nalcofta  fotto  quella  sì  fpeziolà  propolìzio- 
*>  ne  del  Re  d’Inghilterra  ; Signor’  Arcivelcovo,  gli 
dide , volete  voi  ellèr  più  Santo  de’  Santi  ? Perchè 
» Rate  ancor  dubbiolb  ? La  Pace  depcnde  ora  loia 
» da  voi . A cui  il  Servo  di  Dio  ril]x)fe:  F.gli  è vc- 
ro*>  o Sire, che  i mici  Anteceflori  Ibno  Rati  lenza 
» comparazione  migliori, e più  Santi  di  me, e cial^ 
» cuno  di  elsi  a Ilio  tempo  rimediò  a qualche  parte 
*»  de’  mali,  da* quali  veniva  afflitta  la  Chiela  r per- 
ciocché  ncMi  è proprio  della  Sapienza,  e Prudenza; 
» Criftiana,  voler’  cftirparc  ad  un  colpo  tutte  l'crbc 
» cattive,  che  lofTogano  il  buon  frumento,  ne  tutti 
w gli  abulì,  che  li  fono  introdotti  fra  i Fedeli  .Non 
bifogna  credere , che  la  Chielà  approvi  per  quella 
» i dilordini , quali  non  può  reprimere. Ed  in  tanto 
»»  vorrdfoell , che  io  approvafsi  quelli  , che  i miei 
Predeeelfori  non  anno  potuto  annullare . La  Chic- 
» là  foffre  Ipclfo  le  piaghe  , che  ù fanno  alla  difoi- 
piina  Ecclelìailica  ^ o perchè  non  à ella  più  di 
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quc*  Santi  Zelatori  della  S.  Fede , che  forgevanò  « 
in  fua  difefa,  o perchè  i mali  (bno  divenuti  più  c* 
grandi  degli  ftefsi  rimedj.  Per  quefto  quegli  fteF-  <• 
li , che  furono  i più  Santi  fra’  fuoi  Paftori , non  « 
poterono  fradicare  gli  abulì,che  trovarono invec-  « 
chiari  tra’  Popoli , fé  non  fecondo  l’ordine  di  Dio,  <c 
c lècondo  l’ occaConi , che  loro  lì  prclèntarono  : « 
che  , fé  l’aveffeio  tolti  via  tutti  , non  larebbc  al  « 
prelènte , chi  accendeffe  la  perlècuzione , che  con-  « 
tra  di  noi  è ftata  eccitata.  Travagliarono  quelli  « 
lècondo  il  lor  potere , e lècondo  i doni  da  Dio  « 
ricevuti.  Tocca  a Noi,i  quali  abbiamo  ereditata  « 
la  lor  Dignità  a fuccedere  ne’  loro  travagli,^  ed  a « 
continuare  ciò,  che  avevano  cominciato.  Cbe  lè  « 
tal’ uno  di  loro  lì  dimoftrò  in  qualche  rincontro  « 
fievole, non  è dovere, che  noi  l’imitiamo;  poiché  ^ 
non  ò io  promeUo , ne  quando  fui  battezzato , ne  « 
quando  foi  ordinato  d’  oflèrvar  le  leggi  de’miei  « 
Antcceflori  : ma  bensì  la  Legge  di  Dio , e refem-  « 
pio  dc’più  Santi  di  loro,  che  ci  era  propollo  qual  « 
modello  da  imitare , per  ellère  in  tutto  conforme 
a quella  Divina  Legge  . Così  noi  bialìmiamo  S.  « 
Pietro,  perchè  rinegò  Giesù  Grillo,  dandogli  per  « 
àltro  giulle  Iodi , perche  ePpofe  la  propria  vita.pcr  « 
relìllerc  all’  empietà  di  Nerone  . Amò  egli  meglio  « 
monre , che  conlèntire  a colà , che  non  poteva.»  « 
difTimulire  fenza  la  perdita  della  flia  eterna  falu-  « 
tc  j c morendo  per  quella  cagione , r;Ttò  trionfa-  « 
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» tore  de’  Tuoi  nimici  . Sopra  qucfto  fi  fondò  la-» 
>»  Chiefa,c  per  fimlglianti  perfecuzioni  fi  è ingran- 
*>  dÌLi.  Su  quefto  dire  del  Santo  alcuni  Cortigiani, 
che  avrebbero  voluto  efler’  a parte  nella  media- 
zione della  Pace , non  potendo  fofFerirc  la  liber- 
tà , colla  quale  parlava  a quelli  due  Principi , ven- 
nero per  toglierlo  di  mezzo  dell' AfTembleas  e Igri- 
daronlo  ancora  molto, che  ei  non  portallè  rilpcc- 
to  al  Re  lor  Signore , nulla  calendo  lorodcU'onor 
di  Dio.  Ma  elfo  per  contrarlo, alzando  ancor  più 
» la  voce,  aggiunfc  ; I noRri  Padri  anno  fopportato 
« ogni  cofa  più  tollo,  che  fottomettere  il  nome-» 
» adorabile  di  Gicaì  Grillo  a’Tiranni;  ed  io  laro  ac- 
« culato  oggi , per  aver  propollo  per  lòia  condizio- 
« ne  di  pace  ad  un  Principe  Crllliano , che  fia  po- 
»>  Ho  in  làlvo  l’onore  di  Giesii  Grillo  ? Non  pcrmct- 
» tete  giammai  o mio  Dio , eh’  io  in  altra  maniera 
>•  la  procuri  i non  lo  permettete , le  v’aggrada , non 
w lo  permettete  giammai  . A quelle  parole  tutti  i 
Grandi  di  Francia , c d’Inghilterra  fi  lollcvarono 
contro  di  lui, non  vergognandoli  di dirgIi,chcnon 
aveva  le  non  orgoglio , e luperbia , con  cui  era 
d’impedimento  alla  pace.  Vi  fu  ancora  uno  fra  ellì, 
che  pubblicamente  proteftò , che  1’  Arcivelcovo  si 
era  Fenduto  indegno  de’  favori  di  que’  due  Re  > 
giacché  ognuno  di  loro  era  rellato  ugualmente 
’ da  lui  offefo  jonde  dovevafi  Icacciar^  altresì  dalla 
Francia  colui, eh' erji  sì giuRamente àndito  dall* 
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Inghilterra . E facevafi  gran  tumulto, e mormora- 
zione fra  tutti  quelli  , che  quivi  eran  prefènti. 
Quando  i due  Principi  tutti  turbati  ufeirono  con 
gran  preftezza  dall’ Aflcmblea , fènza  ne  pur  (aiu- 
tar l’Arcivefcovo . Anzi  Enrico,  dopo  averlo  infili- 
tato,  e dettogli  molt’ingiurie  ncll’ufcirc,  aggiun- 
(è;  Che  aveva  almeno  la  (bddisfazione  d cncrìi  ven- 
dicato in  quel  giorno  d’un  traditore  , e d’un  ni- 
mico della  Tua  Corona . Per  fimil  modo  tutti  quei 
della  Corte , che  avrebbero  voluto  cflcr  mezzani 
di  Pace,gittarono  in  faccia  al  Santo, eh  era  flato 
iempre  mai  fuperbo , di  propria  fhma  , c tenace 
del  Tuo  parerei  ed  aggiunfero  , chc  era  flato  un 
gran  male  per  la  Chieìa,  Tcfler  lui  confermato  Ar- 
ci velcovo  , c che  avendola  mezza  rovinata , fini- 
rebbe di  diflruggcrla  affatto . Se  ne  flava  il  Santo 
in  mezzo  a quelli  rimproveri, ed  oltraggi  in filen- . 
zio,  con  ferenità  d’  animo,  e tutto  pacifico.  Era  ' 
egli , giuda  r efpreffione  di  S.  Gregorio  Nazian- 
Zeno,  qual  Diamante, che  ad  ogni  colpo  di  mar-  orm», 
tello  refidc,  percutientibus  Adamas.  Aveva  podo,  co- 
me  dice  Davidde , una  cudodia  alla  fua  bocca , 

•per  non  rifpondere  cofà  alcuna  a tante  mormora- 
zioni de’ peccatori#  fc  non  che  rifpolè  con  mara- 
vigliofa  umiltà  , c manfuetudinc  ad  un  Prelato, 
che  l’infultava,ed  acculàvalo  d’ edere  dato  la  ro- 
vina della  Chiefà  : Guardatevi,  caro  Fratello , che  <c 
la  Chiefa  ^ Dio  non  fia  più  todo  rovinata  da  <c 
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>*  voi  : perchè  per  me  fpero  col  Divino  favore , che 
» non  fìa  di ft rutta . Era  quelli  il  Vefcovo  diPoitiers 
già  lungo  tempo  fuo  intimo  amico, qual  poi  con 
molti  altri  avealo  abbandonato,  per  timore  di  ti- 
rarli addolTo  lo  fdegno , c V odio  del  Re . 

Il  Servo  di  Dio  ufcì  in  quello  modo  dal  Par- 
lamento ,*  dove , fecondo  V efpreirionc  de  gl’  Illo- 
rici  divenne  l’ obbrobrio,  e^’l  fuggetto  de’  difprcgi, 
c delle  rifate  de’  fuperbi  i liccome  era  di  già  flato 
nell’ altra  Allcmblea  di  Nortanton  in  Inghilterra, 
di  cui  abbiam  già  parlato.  I Compagni  del  fuo 
cfilio  fi  erano  quali  ridotti  alla  difperazionc,  per 
vcderfi  abbandonati  da  tutti.  Imperocché  il  Re  di 
Francia,  ellcndofi  lafciato  forprendere,  come-» 
gli  altri , diè  ben’  a conofccre , che  non  era,  in  ri- 
guardo del  Santo  Prelato , quello  di  prima,  non 
clìcndo  ito  a vederlo,  fècohdo  il  fuo  còflumc , nel 
fuo  alloggiamento  > ed  avendogli  fempre  per  in- 
nanzi fatto  Ibmminiflrare  quanto  era  neceffario 
ài  fuo  mantenimento , defiflctte  allora  del  tutto . 
Ma  non  oflante , che  l’ Uomo  di  Dio  fi  vede(Iè_» 
repentemente  così  abbandonato  da  tutto  ’l  mon- 
do, e ridotto  all*  ultima  nccefTitàj  flette  contutto- 
ciò  nella  fua  lolita  allegrezza,  e giovialità  i ne  fi 
potè  notar  nel  fuo  volto  pur  minimo  cambia- 
mento . Anzi  che  appariva , che  non  avendo  altro 
che  fÌDcrarc  dalla  parte  degli  uomini , foffe  dive- 
nuto più  forte  > poiché  pollo  avea  ogni  fua  ’con- 
' fiden^ 
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fìdcnza  in  Dio  fblo,  che  rends  invincibili  tutti 
quei , che  fperano  in  lui . Quefto  ftato , in  cui  fi 
trovava , moflc  a compafiionc  alcuni  Prelati , che 
gli  diedero  qualche  aiuto,  come  ad  un  povero 
necefiitofb.  Partifii  egli  così  co’ Tuoi  per  far  ritor- 
no a Sens  ;ed  efièndofi  fubito  da  per  tutto  divol- 
gato,  quanto  era  in  quel  celebre  Colloquio  fiicce- 
duto,  .paffando  egli  per  qualche  Città,  accorre^ 
vano  per  vederlo  i Popoli , afiài  pili  di  prima», 
onorandolo}  dicendo  gli  uni  agli  altri  con  mara- 
vigi  ia , c fiommenà.  voce  : Ecco  1’  Arcrvefi:ovo,  che 
non  à voluto  negar  Gicsil  Crifto,nc  abbandonar 
r onor  di  Dio, per  quanto  gli  abbiano  detto,  i due 
Re. Il  terzo  giorno  del  loro  viaggio  trattenevanfi 
i Compagni  del  noflro  Santo  in  difiorrere  nell’  al- 
bergo della  loro  povertà, e miieria , inquietandofi 
per  non  fapere,ove’  fi  folTero  potuti  ricoverare > 
egli  al  contrario, come  fè  fofie  fiato  inlènfibile,c 
ciò  a lui  non  appartenefle , dimofirò  Icmpre  la», 
fiefla  allegrezza,  come  fc  fi  fofie  trovato  nel  più. 
fcl  ice  fiato  del  mondoi  e moderatamente  ridendo, 
difi'c  loro:  Abbiamo -motivo  ora  di  confolarcii  « 
poiché, avendo  il  tutto  perduto,  non  abbiam  più  « 
che  perdere. Non  fi  cerca  prefèntemente,chc  raei  •« 
la  mia  morte  darà  fine  alla  pcrfecuzione . Stato  « 
dunque  di  buon  cuore, c non  vi  lafciate  altri men-  « 
ti  abbattere  dalla  , paura.  Cui  eglino  rifpolcro:  <c  . 
Che  non  tanto  s’ inquietavano  per  loro  fteifi, quan- 
to 
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to  per  cfso,  qual  vedevano  abbandonato  da  tutti 
quanti  i fuoi  Amici , e non  aveva  luogo  da  rico- 
vrarfi.  Con  una  maravigliofa  confidenza  replicò 
>j  loro  il  Santo;  Per  me  rimetto  nelle  mani  del  mio 
»>  Dio  la  cura  della  mia  perfona,  e de’  miei  affari  j e 
s>  pofciachc  fono  efclufo  dall’  Inghilterra , c dalla-. 
» Francia,  ne  fono  per  trovar  ficurezza  ancor  por- 
y>  tandomi  a Roma,  mi  condurrà  egli  per  fua  gra- 
zia  in  quilclì’ altro  luogo; gli  Abitatori  del  quale 
j>  fi  muoveranno  forfè  a pietà  di  noi.  Sono  per  tan- 
to  rifoluto  d’ andar’  a pie  con  un  folo , cercando 
>j  la  mifericordia ,e  le  limofine  di  qualche  popolo, 
j>  che  Dio  muoverà  in  noftro  Ibccorfo  j afpettando 
#>  che  egli  ftefsoci  vifiti  dall’alto.  Imperocché  egli 
è Onnipotente , e (occorre  quegli , che  in  lui  con- 
j»  fidano  i benché  eflreme  fien£>  le  loro  miferie  > e chi 
yì  defpera  della  fua  Bontà , è afsai  peggiore  d’ un* 
3)  Infedele. 

• Una  sì  maravigliofa  Fede , e Coftanza  fu  berL- 
torto  ricompenfata  da  Dio  i poiché  il  Re  di  Fran- 
cia avendo  avuto  tempo  di  far  riflertìone  su  ciò , 
eh’  era  pafsato , riconobbe  aver’  egli  fatto  un  gran 
fallo  col  configliare  ilS.  Arcivefcovo,chc  promct- 
tefse  al  Re' d’Inghilterra  ciò,  che  gli  dimandava. 
<ali  toccò  Iddio  sì  vivamente  il  cuore , che  non 
poteva  confblarfi , per  cfserfi  lafciato  trafportarc-. 
fino  a privarlo  del  caritatevol  fovvenimento,quar 
fin’ allora  (o.mminiftrato  gli  avea.  Inviò  dunque 
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con  molta  fretta  uno  de’  fuoi  Miniftri , per  dirgli, 
che  egli  dclìderava  parlargli . Uno  de’  Dimeftici 
deirArcivefcovo,  avendo  udito,chc  ’l  Re  lo  richie- 
deva, volendo  far  da  Profeta , di fse , che  ciò  fenza* 
dubbio  era  per  comandargli , eh’  ufclfse  dal  fuo 
'Regno . A cui  l’ Arcivefeovo  faviamente  rifpòfe 
Non  ci  profetizzate  diigrazÌe> poiché  non. fìete  ne-c# 
■Profetarne  figliuol  di  Profetanti  duncìjne  per  fa-  ce 
lutare  il  Re , irovàronìo  fbmmcrfo  in  uni  prò-' 
fonda  triftezza,nc  fi  levò  in  piedi,  cornicia  luzu- 
\ifanza,  per  ricevere  il  S.  Prelato.  Il  che  diè  loro 
molf  apprenfionc , e non  afpettavano  che’l  Deere-  * 
,to  del  loro  bando . Stette  così  quello  Principe  per 
j lungo  tempo  fenza  parlare , opprefio  fpza  fello 
dal  dolore,  c dalla- confufione  d’  avercol  Santo' 
in  sì  fatto  modo  operato.  Ma  finalmente , ftando 
ognuno  fofpcfo  per  ciò,  che  aveffe  a-fuccèdere  j • 
c temendo,  che  dovelTc  comandar  airÀrcivefcovo 
d’ufcir'da*  fuoi  Stati  Vàttribiicndofi  ancora  1’ ab- 
. battimento,  che  compariva  fui  di  lui  Volto,  alla 
pena , che  potefie  avere  a rifolverfi  di  sbandire_> 
amo,  per  cui  dimoftrato  aveva  tanta  fiima  f ad 
un  tratto  levatoli  da  federe, grondan  te  di  lagrime 
fi  gettò  a’  piè  del  Servo  di  Dio, che  tutto  fiordì- 
to , c confufo  chinofii  fubito  per  rilevarlo . Era  il 
dolore  del  Re  fi  violento , ed  aveva  talmente  lo-  . 
pra.^atto  il  fuo  cuore , che  non  potè  in  sè,  fe  non 
difficilmente  tornare  j ed  allora  dilfe  al  Santo  con 
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»fofpiri,  c Con  voce  da’  Itnghiofli  interrotta.  C(> 
nofeo  veramente,  Qftriflìmo  Padre , che  voi  folo 
f' 2j’.>^fiete  ftato  iUumlnato  nella  Caufa  di  Dio  . E rad- 
« doppiando  i fofpiri-  ricominciò  : Conofeo  vera- 
cemente ,0  Padre,  che  voi  solo  più  che  tutti  gli  ai- 
otri  avete  il  kime  di  Dio  . Perciocché  noi  fiamò 
oftati  ciechi  nella  Caufa  del  Signore , dandovi  pdr 
ocon%lk)  d’abbandonar’ il  Tuo  onore, ed  i fuoi  ini- 
•cterem  per  ubbidire  ad  un’  uomo.Ne.fento  trafit- 
o to  il  cuor  dal  dolore  ; ne  poflò  a baftanza  accu- 
olàrmi  per  l’ingiuftizia , che  io  v’  ò fatto  . Perdo- 
onate  vi  prega  ad  un  miferabile  Principe  j e date- 
omi  raffoluzionc  del  mio  peccato.  Non  farà  cola, 
oche  non  fìa  per  fare  per  ripararloj  e vi  prometto, 
o mediante  l’aiuta  di  Dio , che  finche  averò  vita, 
onon  mancherò  giammai  ne  a voi,  ne  a verun  di 
o, quegli,  che  fono  con  voi.  Il  S.  Arcivefeovo, non  - 
avendo  potuto  a pieno  ammirare  sì  fubito  cam- 
biamento , e un  sì  mtracolofo  effetto  della  grazia 
di  Giesù  Crifto  ,*  con- quelle  parole  , che  Dio  gli 
pofe  in  bocca,  confolò  il  Re  j rapprefentandogli, 
che  non  bifognava  altrimenti  maravigliarfi , fe  i 
Principi , la  profefiìon  de’  quali  non  è di  cono- 
fcere  gli  affari  Ecclefiaftici , potevano  in  quelli  rc- 
llar’  ingannati  > e che  perciò  dovevano  lafciarne-» 
la  cognizione  a’Miniflrl  della  Chiefa,  a’ quali  era 
Rata  data  in  forte . Avendogli  poi  dato  1’  alfolu- 
zione , c la,  fua  benedizione, partì  per  ritomarfenc 
ia  Sens . F 
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& ktìpofribilc  cfprimer  qual  fu  la  meraviglia 
di  tutta  la  Corte,  in  vedere  un*  umiltà  sì  prodi*- 
gioia  nella  perfona  d’un  sì  gran  Re . Fu  ai  certo 
veduto  tempo  fa  Tlmperadof  Teodofìo  umiliarfi 
avanti  S.  Ambrogio: ma  il  peccato  da  lui  commeflTo 
era  uno  de’  più  enormij  c chi  l’aveva  alla  peniten- 
za fbttopofto , era  il  fuo  medefimo  Arcivclcovo  ; • 

allora  quando  la  Chiefà  era  nel  vigor  della  dilci- 
plina  . Ma  il  fallo  del  Re  di  Francia  poteva  ap* 
parir*  aflài  leggiero  ; poiché  provenuto  era  da  in- 
ganno , ed  accompagnato  da  circoftanze , che  Io 
rendevano  fculatiflimo;  e S.Tomafo  era  un’ Ar- 
civefeovo  ftranicro  , in  concetto  della  maggior 
parte  de’  Cortigiani , d’uomo  altiero , e'  ardito  j e 
quando  la  difciplina  Ecclefiaftica  era  dalla  mag- 
gior parte  de’  Vefeovi  fteflTi  abbandonata . Videfi 
m tanto  qucfto  Principe  volontariamente  proftra- 
to  a’  pie  d’ un  Prelato  derelitto  da  tutti  i percioc- 
ché Dio, che  tiene  nelle  fue  mani  il  cuore  de’Rc, 
l’ umilia , quando  a lui  piace  per  edificazione  di 
tutta  la  Qiiefà% 

Inviò  qualche  tempo  dopo  il  Re  d’ Inghilterra 
i Vefeovi  di  Scez  , e l’Arcidiacono  di  Cantuaria 
a dire  al  Re  di  Francia,  che  fi  maravigliava , co-  ' 
me  poteflfe  favoreggiare  contro  di  eflo  1'  Arcive- 
Icovo  Tomafo,  ellendo  flato  egli  fleflfo  teflimo- 
nio  di  quanto  fi  era  ^li  umiliato  > non  reflando 
da  lui,  che  non  fi  folle  fatta. la  {Mce;  ma  bensì 
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gcdic.  da  quello  Prelato,  che  aveala  con  arroganza  inl^ 
Fsiie.  fopportabilc  rifiutata  j onde  non  doveva  fargli 
Ì/..7S  quell’ aifronto  col  continuare  a proteggere  nel  Tuo 
Reame  un  ribelle, ed  un  nimico  della  pace.  Lui» 
•.j.irc. gl ^ che,  come  dice  S.  Tomafo,era  pieno  di  Dio, 

>y  rirpofe  a quell’  Inviati  : Direte  al  Re  vofiro  Si- 
« gnore , che , fe  non  può  comportare , che  quegli 
» ordini,  quali  ci  chiama  Confuetudmi  de’  fuoi  An-- 
tecelìori ,. fieno  annullati,  credendoli  troppo  rile- 
» vanti  alla  grandezza  della  fua  Corona,  benché 
eglino. fieno , come  fi  dice,  poco  conformi  alla-. 

« Divina  Legger  molto  meno  polTo  io  confentire-a 
' perder  quel  dritto,  che  da  sì  lungo  tempo  è ere-: 
dicario  de’  Re  di  Francia  , di  accoglier  tutte  le-» 

5»  perfone  afflitte  ; maflimamentc  quelle  , che  fono 
efiliate  per  la  Giuftizia  , e dar  loro  ogni  forra  di 
protezione , ed  aiuto , infinattantoché,  dura  laui 
•J  loro  perfecuzione  . Spero  per  quefto  colla  grazia 
di  Dio.i  che  non  fia  Potenza  alcuna  in  terra , che 
fia  per  impedirmi  di  confervarmi  quefto  Privilc- 
gio , e di  non  fervirmene  a prò  dell’  Arcivefeovo 
5>  di  Cantuariai  eftendo  troppo  evidente, che  Iddio 
c con  quefto  Prelato , quale  à fofferto  tanti  oltrag- 
« gi,-c  tante  perdite  per  difefa  della  fua  Chiefa.. 
Rimandò  quefto  Principe  con  tal  modo  affai  con- 
fufi  gl’  Inviati  d’Inghilterra' j e col  Santo  poi  di- 
moftrofìTi  più  che  mai  liberale  > non  potendo  la- 
nciar di  ceilificare  la  {lima,  che  faceva  della  di  lui  - 
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Virtù  , e (àgace  difccrninacnto . Avendo  poi  (àpu-  , 
to,  die  tutti  gli  accordi,  chetano  ftati  fatti  per- 
(uo  mezzo  fra  1 Re  d’Inghilterra,  e’ Pittavienfi  col- 
li Brittoni ,- erano  ftati  da  quefto  Principe  violati, 
efclamò  con  ammirazione  in  quefti  termini;  O cc 
quanto  faggio, c quanto  avveduto  fu  mai  l’Arci-  cc 
vefeovo  di  Caatuaria , quando  fi  oppofe  con  tan-  cc 
ta  coftanza-a  tutti  noi , per  non  accettare  le  con-  cc 
dizioni'  di  Pace , eh’  Enrico  gli  proponeva!  Quan-  cc 
to  bene  avremmo  fatto  a prender  Tempre  il  Tuo  <c 
■»^qnfiglio.',  conofeendo  egli  sì  perfettamente  Pani-  cc 
mo, . e '1  naturale  di  quefto  Principe!.  ^ <c 

, Che.se  v’  è cagione  d'^  ammirare  la  Providenza.  " 
di  Dio,  per  aver’  ella,  dato  al  Re  di  Francia  sì  gran  ' 
lume  per  conofeere,  e sì  gran  generofità  per  proteg-  ‘ 
gere  l’Innocenza  di  Tomafo:  non  è cofa  men  de- 
gna d’ammirazione,  che  nello  ftefio  tempo,  che 
i Vefeovi, i Sacerdoti, e tutto '1  Clero  d’Inghilter- 
ra avevano  abbandonato  il  loro  Primate,  e in  lui 
la  Ghiefa , di  cui  era  egli  folo  l’appoggio  i fi  ve- 
deffero  concordi  con  elio  lui  nella  di fcla  della  Cau- 
fa  di  Dio  le  Sacre  Vergini.  Quelle  fante  Spofe 
di  Giesù  Crifto  non  poterono  con  indiftcrenia  ve- 
dere, che  fi  opprimelfe  la  Libertà  della  Chiefa,c  • 
l’Innocenza  del  loro  S.  Pallore.  Temevano  aitai  ■ 
più  di  participare  nell’  iniquità  de’  nimici  della-» 
Caufa  del  Cielo , che  di  tirarli  addofio  l’ odio  de’ 
Potenti  della  terra  e fecero  al  Santo  ,fccondochè 
* “V"'  ' ' egli 
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egli  ftefso  afferma , tutte  quelle  cortefle,  di  cìif 
cran  capaci , intraprendendo  per  fuo  ordine  , c per- 
fcrvizio  della  Chiefa  molte  cede,  che  parevano 
fuperiori  al  lor  fc{fo,e  com’ impoffibili  a perfbnc 
della  loro  profeflione  > rcndute  però  dalla  gran- 
dezza della  loro  Carità, e Fede  affai  facili. S.  To- 
mafo,  fcrivendo  ad  una  di  quelle  per  nome  Idonea, 
Tincorraggia  con  quefte  belle  parole  a perfèvera* 
j#*.5.wvigorofàmcnte  nel  zelo  della  Giuftizia  ^ Iddio  à 
Scelto,  le  dice,  ciò  che  nel  mondo  v’c  di  più  fic- 
-,^>vole,per  confondere  ciò  che  apparifee  più  forte.' 

Si  vide  già  quello  nel  Popolo  d’ Ifraele , allor,  che  ^ 
M per  mancanza  di  Corano  negl’  Uomini;  c per 
5j  effer  ridotti  i Capi  alla  difpcrazione  j e da’  Sacer- 
Nidori  lleffl  quali  abbandonata  la  Legge:  la  Virtù,' 
ed  il  Coraggio  d una  Femmina  trionfò  delFauda- 
j>  eia  d’ Olorerne , che  con  ©rpo^iola  fuperbia  fi  le- 
vò  centra  Dio . Effer  altresì  fu  fccita  per  fàlvarc 
- 5jil  fuo  Popolo  condannato  alla  morte  . Efsendo 
w fuggiti  gli  Apoffoli , anzi  rinunziando  al  medefi- 
3>  mo  Criffo  i quelli  fu  fèguitato  dalle  Donne  fino 
33 alla  Croce,  facendogli  dopo  morte  gli  ultimi  uf- 
33  tìzi  i per  lo  che  meritarono  per  ricompenfa  dclla.^ 
3>lor  Fedcd’efTer  confolatc,e  incoraggiate  dagli  An- 
33  gioii  > di  ricevere  k primizie  della  Refurrezionc 
33  di  Noftro  Signore  i e di  portar  la  nuova  del  fuo 
»gloriofo  Trionfo,  c della  grazia  dell’ Evangelio  agli 
»ffefTi  Apoffoli,  che  fi  ffavano  nafeoffi  ,e  avevano 
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quafi  perduta  la  fperanza  delle  Divine  prome/se.  « 
Speriamex , o Spofà  di  Giesù  Crifto , che  voi  avje-  « 
te  parte  nella  felidtà  di-quefte  Femmine  Sante , « 
giacché  il  loro  elempio  imitate  ; c che  k)  Spirito  « 
di  Carità , che  dal  voAro  cuore  à difcacciato  o-  « 
gni  timore,  vi  renderà  colla  virtù  della  fua  grazia  « 
non  folamente  polTibili , ma  facili  quelle  cole , per  « 
le  quali  la  nece/Tità  della  Chielà  vi  richiede,  che  « 
voi  vi  adoperiate  con  coflanza , c fervore  j tutto  <c 
ch’elleno  fembrino  effere  fuperiori  a voi  ftefÉi . cc 
Compiace vah  in  tal  modo  Iddio  di  confonc^rc  ^ 
la  fàpienza  del  Secolo,  col  riempiere  del  fuo  Spi-* 
rito  perfone  , che  erano  negli  occhi  del  mondo 
fHmate  fragili , ed  ignoranti , nello  fteflo  tempo-, 
che  fembrava , che ’l  toglielle  a quegli,!  quali , fè- 
condochc  elpreflo  è nelle  Sacre  Carte  , avevano 
ncevuta  la  chiave  della  feienza  medefima  ^ 
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. Il  %e  et  Inghilterra  inria  al  Tapa  altri  Ambajeiadorì  I 
Off^ertfee  doni  a più  Citta  et  Italia  per  incitarle  contro 
dell'  •Arci^efeonjo  di  Cantuaria.  Tenta  parimente 
d'  ingannare  Sua  Santità.  Ottiene  di  nutyvo  ducj 
Legati . Ciò  che  pajlafra  cpuejii^  ^e  detto  Principe . 

Gap.  XI. 

r 

m ' 

ANno  quafi  dell’  incredibile  le  tante  foUecN 
tazioni , trame , ed  artifizj , che  adoperò 
- • ' il  Re  Enrico  per  rovinare  U S.  Arcivefeo 
;vo . À tutte  l’ore  inviava  nuovi  Deputati  al  Pon- 
tefice, per  procurar  d’intimidirlo  , o di  forpren- 
derlo.  E S.  Tomafo  , "che  era  avvilàto  di  tutto 
ciò , che  pafiava , mandava  ancor  egli  al  Papai. 
perfone  capaci  di.  feoprire  , ed  atterrare  i cattivi 
difegni  de’nimici  della  Chiefà.  I primi , che  que- 
fio  Re  mandò  al  Sommo  Pontéfice  (dopo  che  fu- 
■vatii  rono  richiamati  i due  Cardinali  Legati  ) 'effendo, 
ove  fi  trovava  Stia  Santità , arrivati  ‘con  tanto 
maggior  fallo , e comitiva  tanto  più  ricca , e ma- 
</6.  j.  gnifica , quanto  la dor  caufa  era  meno  giufta , fi 
sforzarono  primieramente  di  forprenderla , ed  al- 
d’ingannarla  con  parole  ripiene  di  adulazio- 
^ «4*  ni , e di  grand’  impromelTe . Quando  poi  videro, 
*xi69.  che  quello  non  operava  , ebbero  ricorfo  alle  mi- 
^* **•*'•  naccc,<ed  olarono  di  proferir  falfamente  del  loro 
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Principe, che  fi  proteftava  cfTer  ri foluto d’abbrac- 
ciare più  torto  gli  errori , e la  Religione  di  Nora- 
dino  Principe  de’  Maomettani , che  foffcrire , che 
Tomafo  rientraffe  più  a governare  la  Chiefa  di 
Canaiaria.  Ma  il  Sommo  Pontefice , fondato  filila 
pietra  immobile , in  poche  parole  rifpole  loro:  Che  « 
non  V’  erano , che  due  rtrade , V una  delle  quali  c< 
conduceva  alla  vita , e l’altra  alla  morte  j che  egli-  <c 
no  potevanojficcome  avean  fatto  fino  a quell’ora,  « 
correre  per  quella  della  perdizione , difprezzando  <c 
la  grazia , e la  pazienza  di  Dio  : ma  che  in  quan-  « 
to  a fé  fperava  , che  Dio  gli  faceflc  mifèricordia  « 
di  non  ufeire  giammai  dalla  via  rtretta  della  Sa-  « 
Iute . Querta  sì  generofa  rifporta  abbattè  il  loro 
orgoglio , c le  loro  fperanze  > c non  potendo  per 
quella  flrada  violar  la  Giuftizia , tentaronne  un’ 
altra , che  fu  inviare  alcuni  al  Re , c Regina  di 
Sicilia  con  lettere , che  avevano  del  loro  Sovrano, 
a fine  di  sollecitarli , acciocché  impiegaficro  pref* 
so  al  Papa  tutta  la  loro  autorità , che  era  affai  . 
grande , per  ottener  da  Sua  Santità-  qualche  colà, 
contro  del  Santo  *,  promettendo  anche  per  quello 
al  Re  di  Sicilia  di  dargli  per  ispofa  la  Figlia  del  • 
Re  d’Inghilterra.  Ma  il  Re  di  Francia , che  avvi- 
(àto  fu  di  quello  dilègno , raccomandò  all’  Arci- 
vefeovo  di  Palermo  la  Caufa  della  Chiefa , e di 
S.  Tornalo,  come  fua  propria.  E per  quante  fol- 
Iccitazioni  adoperarle  il  Re  di  Sicilia,  o per  fé-» 

Oo  ftef- 
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2oo  Vita  di  S.  Tomafo  di  Cantuaria 
fìefTo,  o per  mezzo  di  Prelati , c Signori  del  fuò 
Regno  per  guadagnare  ’l  Papa , non  fu  altrimenti 
afcoltato . Fuvi  altresì  uno  di  quefti  Signori  per 
nome  Roberto  Conte  di  BafTavilla } qual , dopo 
aver  riconofciuto  d’edtre  Rato  ingannato  da  que- 
gli , che  l’induflero  a Icrivcre  contra  del  S.  Pre- 
lato, fi  ritrattò,  c pregò  il  Papa,  a non  aver’ al- 
cun riguardo  aU’ingiuRe  inflinze,  che  fatte  avca 
contro  di  quello . Non  fi  dilanimò  contuttociò 
punto  il  Re  d’Inghilterra,  per  veder,  che ’l  nego- 
ziato di  quefti  Deputati  eragli  riufcito  sì  malc-»> 

• anzi  tante  repulfè  non  fervirono  ad  altro,  che  ad 
aumentar’  il  Tuo  ardore . Ne  mandò  ancora  due 
altri , che  furono  Rcginaldo  di  Sarisbery , e Gio; 
d’ Oxford.  Queft’  ultimo  è affai  conolciuto  per 
tutto  ciò , che  abbiam  detto  della  fua  empietà . 
, Chi  foflé  quel  primo , in  poche  parole  ce  lo  dc- 
” fcrive  S.  Tomaio:  Queft’uomo , dice  egli, è tant’ 
amico  del  vizio,  c di  tutta  Torta  di  corruttela,  quan- 
to  è nimico  della  pace  della  Chiesa.  Da  per  tutto 
" ci  difbnora,e  difcredita.  Vantali , che, Te  ’l  Papa 
» moriffe , opererebbe , che  noi  {cancellati  foftèmo 
» dal  Libro  della  Vita,-  ed  altamente  dice,  che  la 
» Corte  Romana  diventata  è sì  venale,  che  dadi 
vanto  di  poter  co’ regali  qualunque  cofa  ottenere. 
Tali  erano  i degni  miniftri,di  cui  fi  ferviva  que- 
fto  Principe  per  li  Tuoi  malvagi  difegni . La  ca- 
gion  principale,  per  la  quale  egli  mandò  quefti 
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a]  Papa , fi  fu,  perchè  obbligafle  S. Tomafb  d’  u- 
feir  dalla  Francia,  comandandogli  di  portarli  a Ro- 
ma > e di  più  lo  dichiaraffe  Arcivefeovo  d’ogn  altra 
Città , che  di  Cantuaria  . Ma  ficcomc  voleva  da 
vantaggio  aflTicurarfi  d’ottener  ciò , che  dimaaida- 
va,  cosi  non  si  contentò  d’aver’ impegnato, come 
fi  è veduto,  l’autorità  del  Re  di  Sicilia:  ma  ten- 
tò ancora  col  mezzo  de’  Tuoi  Ambafeiadori  le  Cit- 
tà d’ Italia  , eh’  erano  confederate  col  Papa  , ac- 
ciochè  s’unifsero  tutte  infieme,  per  feco  dimandar 
la  depofizione , o la  traslazione  deirArcivcfcovo  > 
promettendo  a’  Milanefi  tre  mila  Marche  d’ oro , 
per  riparare , e fortificare  le  loro  mura . Ne  pro- 
mife  due  mila  a’  Cremonefi  i a quei  di  Parma 
mille  i ed  altrettante  a’  Bolognefi . Sopra  di  che 
dice  molto  bene  S.  Tornalo  : Non  è forfè  chiaro,  <c 
che  fi  cerca  la  mia  vita  > giacché  nello  fiefio  « 
tempo,  che  s’ingegna  di  farmi  andar’  a Roma,  « 
corrompe  le  Città  di  Milano , di  Cremona  , e di  <c 
Pavia  ? Qual  male  abbiam  mai  fatto  a Pavia , a « 
Bologna , o ad  altre  Città  d’ Italia,  che  lòno  inci-  « 
tate  ad  ingerirli  così  nella  noftra  condannagione,  « 
c nclnoftroefilio?  ' m 

* Osò  ancora  il  Re  d’Inghilterra  offerire  al  Papa 
una  Ibmma  di  danari  quali  incredibile  > proffe- 
rendoli di  liberarlo  dall’  impofizioni  , che  aggra- 
vavano il  Popolo  Romano,  e di.lopra  più  dieci 
mila  Marche. d’ oro i’c. per  reccelTo deìia  iùa  paG 
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fipne,  appari  va  pronto,  come  quell’ altro  Re  dell* 
Evangelio,  di  cedergli  la  metà  del  luo  Regno  j pur- 
ché aver  potelTc  la  foddisfazionedi  perdere  il  San- 
to, e di  fpogliarlo  del  Tuo  Arcivefeovado . Così 
per  poter  più  facilmente  ottener  quanto  brama- 
va, lafciò  a beneplacito  del  Sommo  Pontefice, 
di  ftabilire  per  Vefeovi  nella  Cliiefa  di  Cantuaria, 
ed  in  tutte  T altre  Chiefe  vacanti  del  Tuo  Reame, 
quelli , che  più  aveffe  voluto  . Ma , come  dice  il 
Cardinal  Baronio,  tutte  quclfe  offerte  , e quelle 
promelfe  con  tutte  quelle  sì  diiTerenti  preghiere 
convincevano  manifellamente  T ingiullizia  della_» 
fua  Caula.  Imperciocché  un  Principe  sì  potente, 
qual  era  quello  Re , non  avrebbe  avuto  bifogno 
di  tanti  rigiri,  ne  di  tante  folìecitazioni  per  otte- 
ner da  un  Papa,  qual’ era  Allelfandro  III.  colà, 
che  giuda  folle. Laonde  ciò,  che  pretendeva  do- 
velfe  più  lervirgli  contro  del  nodro  Santo  , gli  fu 
di  maggior  nocumento  . Quello  dunque , che  i 
Puoi  Deputati  poterono  impetrare  dal  Papa,nien- 
te  altro  fu , le  non  due  altri  Legati  per  procurar 
di  nuovo  la  Pace . Perciocché  prima  di  venir  co- 
rretto ad  ular  con  lui , e col  Tuo  Regno  la  lévc- 
rità  dell’  Ecclefiadiche  pene , voleva  far  rimpolTi- 
bilc  per  guadagnar , fé  fi  fofife  potuto , colla  man- 
fuetudine  l’animo  così  altiero  di*  quedo  Principe. 


Scellc  per  tanto  due  Uomini  eminenti  in  pietà, 
ed  in  Papere;  cioè  Graziano  degnilTuno  Nipote  di 
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Eugenio piilTimo  Pontefice, c Viviano, che  fi  ave- 
va acquiftata  gran  fama  d’  integrità  nella  Carica 
d’  Avvocato  della  Chiefà  Romana . Ma  come  ri- 
cordavafi  delle  turbolenze  fufeitate  nella  Francia 
dagli  altri  fuoi  Legati , così  preferifife  a quelli  il 
modo , con  cui  dovevano  portarli  nella  loro  Le- 
gazione, e gli  articoli  , feguendo  i quali,  poteva  • 
clTere  ftabilica  la  Pace,  poiché  erano  vantaggiofif- 
fimi  alla  Chiefa,  ed  a S.  Tomafo.  Fece  loro  far 
giuramento  di  non  eccedere , ne  pur  un  fol  pun- 
to, gli  ordini , che  gli  preferi veva  i comandando 
loro,  che  s’afteneflero  dal  prendere  minimo  dana- 
ro dal  Re  d’ Inghilterra  per  le  loro  fpefè , finché 
non  folle  conclula  la  Pace  j e che  niente  più  vi  11 
fermalfero , di  quanto  lor’  ordinava . E finalmen- 
te obbligolli  a dire  a quel  Principe,  che,  quando 
riculafie  di  far  la  pace  colle  condizioni , che  elTi 
recavano , darebbe  la  libertà  all’  Arcivefeovo  di 
fervirfi  contro  di  lui  dellautorità  della  Chielà. 

Arrivati  che  furono  quelli  Legati  innanzi  al  Re, 
accolfegli  con  grand’  onore,  avvegnaché  fofle  re--^^^*[* 

{lato  offefo  dalle  lettere, che  inviategli  aveanoda  r- 
parte  del  Papa  j perciocché  Sua  Santità, rigettate  Barom» 
avea  l’ingiulle  dimande  da  elio  fattegli  contra  dei 
S.  Prelato . E ficcome  provava  pena  in  difiimula-  **• 
re  i Tuoi  rifentimenti , così  non  potè  far  dimeno 
di  non  dire,  tutto  alterato,  in  uno  de’  primi  Collo- 
quj,  che.con  clTi.ebbe  ; Che  ’l  Papa  non  l’avevat/* 
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» giammai  in  cofa  alcuna  compiaciuto  . E con  un 
» gran  giuramento  aggiunle;  Che  ben  (apeva  ciò, 
” che  aveva  da  fare  per  vendicarfene  . A che  Gra- 
i>  ziano  coraggiofamente  rifpofe:  Signore  non  ci  mi- 
»>  nacciate,  perchè  non  temiamo  punto  voftre  mi- 
» nacce,  e fiamo  Miniftri  di  Giesù  Crifto,a  cuiub^ 
»>  bidifeono  i Re  Criftiani,e  gl’ Imperadori . 

Dopo  alcuni  giorni  s’aflémblarono  i due  Lega- 
ti, ed  i Vefeovi  d’Inghilterra  nel  luogo  deftinato 
alla  gran  conferenza . Il  Re  fi  configliò  in  parti- 
colare co’  Legati , ed  inftantemente  pregolli , che 
voleffero  afiolvere  gli  Ecclefiaftici  della  Tua  Cor- 
te Rati  fcomunicati  i fenz’  obbligarli  a far’  alcun 
giuramento  di  reftituire  i beni  della  Chielà.  Ma, 
tacendo  credere  quello  Principe  con  tal  dimanda, 
che  ei  non  era  veramente  difpofto  di  far  reflituir 
quelli  beni  j non  volendo  ne  pur  comportare , che 
faceflero  il  dovuto  giuramento  quegli , che  li  go- 
devano» riculàrono  i Legati  di  confentir’  a ciò, 
che  voleva.  Perciò,  fc  n’  ufcì  tutto  adirato  dalla 
Sala,  rimontando  a cavallo  i c giurò  in  prefenza 
di  tutti , che  non  avrebbe  mai  piti  dato  orecchio 
ne  al  Papa , ne  a quanti  fi  fodero , per  la  Pace , c 
per  lo  flabilimento  di  Tomafo,  intromelTi.  Gli  Ar- 
ci vefeovi  ,c' Vefeovi  tutti  intimoriti  accorlèro  fu- 
bito  a’  L^ati , fcongiurandoli  per  amor  di  Dio , 
che  voleflicro  acconfèntir’  al  Re  quello , che  di-' 
mandava;  perchè  altrimenti  non*  vi  (irebbe  più 
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fpcranz2  alcuna  di  Pace  . Effendolì  così  lafcian 
vincere  dall’  importunità  di  quefti  Prelati , che-» 
fervivanfi  con  gran  penfiero  delle  grazie  del  loro 
Principe,  eglino  finalmente, benché  a gran  pena,cc' 
derono.  Rientrò  fubito  il  Re  > e con  un  breve  di- 
(corfb  fi  dichiarò, che  VArcivefeovo  di  Cantuaria 
non  era  altrimcntc  ufcito  per  fuo  ordine  dall’  In- 
ghilterra, e che  più  tolto  ayealo  di verfe.  fiate  ri- 
chiamato i perchè  veniire  a giultificarfi  innanzi  a 
lui  di  molte  cofe,di  cui  veniva  accufato,  ma  che 
quegli  aveva  più  volte  ricufato  di  farlo  : quan- 
tunque però  avefle  tante  cagioni  d’ cfTèr  di  quello 
mal  fbddisfatro  , contuttociò  per  ubbidire  al 
Papa,  che  ne  lo  pregava  , reftituivagli  piena- 
mente il  Tuo  Arcivefeovado  , e dava  la  pace  a 
tutti  quelli , che  erano  ufeiti  del  fuo  Regno  per 
la  llelTa  cagione . Dopo  quefta  dichiarazione  ap- 
parve più  che  dinanzi  allegro, come  fe  la  fuaco- 
feienza  foffe  Rata  iu  qualche  modo  alleggerita. 
Effendofi  poi  trattati  innanzi  a lui  altri  afTari , fe- 
ce una  nuova  propofizione  a’  Legati  , e fu  : Che 
pafTafTcro  in  Inghilterra  per  l’ afioluiione  di  que- 
gli fcomunicati , che  colà  fi  trovavano.  E fui  ri- 
fiuto , che  effi  diedero  per  non , contravenire  all’ 
ordine  avutone  dal  Papi , fece  loro  inllanza , che 
almeno  un  di  loro  vi  andafie , o che  vi  inviaflèro 
alcuno  de’  loro  EcclcfiaRlci  i promettendo  di  ri- 
mettere nelle  mani  di  quello  tutte  le  rendite  dcl- 
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leChiefe,  prima  che  rltornafTe  in  Francia.  Ma 
Graziano, a cui  il  di  lui  operare  era  divenuto fo- 
fpettoi  e che  voleva  prima  dogn  altra  cofa  veder* 
interamente  conclufa,  e foferitta  la  Pace  , colla 
fteffa  codanza  di  prima  fi  oppolè  a quella  diman- 
da . Allora  il  Re  dallo  fdegno  traiportato  difie_> 
loro  quelle  parole  ; Fate  pur  ciò  , che  volete , io 
non  mi  curo  di  voi  i ed  ò per  niente  tutte  le  vo- 
llre  fcomuniche . E nello  llenfo  tempo  parti  (fi  ri- 
montando a cavallo  ; poiché  fperava  lènza  fallo 
fpa ventar’  i Legati , e guadagnar  da  loro , come 
di  già  aveva  fatto , qualch’  altra  cola  ancora . Ma 
gli  Arcivefeovi  ,e’  Velcovi, avendolo  leguitato,rap- 
preferitarongli  l’ingiuria  fatta  alla  Chiela , ed  alla 
S.  Sede , e’  1 difpo^ro  a rientrar  nell’  Afièmblea  $ 
ove  dopo  d*  aver  trattato  per  qualche  Ipazio  co* 
Prelati , ottenne  da  elTi , che  IcrivelTèro  tutt’  infic- 
me  al  Papa,é  gli  fignificallcro , come  Sua  Macftà 
aveva  proferto  la  Pace , ed  era  pronta  a far  tut- 
to ciò  , che  gli  ordinafiè  la  S.  Sede  ; ma  che  1* 
acconciamento  era  flato  guaflo  per  cagion  de* 
Legati . 

‘ Mentre  fi  trattenevano  nello  fcrivere  quefta_# 
lettera,  il  Re  più  volte  da  loro  fi  dipartì  molto 
in  collera  i poiché  facevano  difficoltà  d’  inferirvi 
alcuni  termini,  che  loroinfinuava  . Ed  alla  fine, 
per  procurar  di  moderare  ,‘  e rattenere  qualche_> 
poco  queflo  Principe,  che  ad  ogni  momento  fi 
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la/ciava  trafportar  dallo  fdcgno  di  tal  maniera,  y 
.che  non  gli  era  nc  di  vantaggio  , ne  tampoco  di 
.onore  ),  alcuni  di  quei  Prelati  gli  fecero  incendere, 

’l  Papa  avea  conceflfo  una  ftraordinaria  po- 
.deftà  a*  Tuoi  Legati . Ma  il  Re , in  vece  di  mode- 
rarli , rifpofe  lor  fieramente  ; So  ben  io , so  ben  io  ‘‘ 
.ciò,  che  faranno :>  Interdirannp  il  mio  Regno.  " 
Ma  che?  Un  Principe , che  à potere  di  sforzar’ ogni  “ 
jdì  una  ben  guarnita  Fortezza , non  potrà  forfè  ren-  « 
derfi  Padrone  d’un  fol  Ecclefiaftico , che  gli  avrà 
jntvdetto  i fuoi  Stati  ? Nientedimeno  palfando 
'egli  facilmente  da  un’  eftrcmo  all’  altro , rientrò 
Jben  prefto  in  fe  ftefio,  e diffe,  che  fapeva,  che 
molto  doveva  acconlèntire  alle  preghiere  del  Pa- 
pa , qual  chiamava  fuo  Signore  ; e Padre , che  per- 
ciò reftituiva  a Tomafo  il  fuo  Àrcivefeovado , ed 
a tutti  i fuoi  Compagni  d’efilio  la  libertà . Dopo 
che  i Legati, ed  i Vefeovi  tutti  rendute  gli  ebbe- 
ro molte  grazie,  aggiunlè  : Se  i»  tenuto  fono  a far  . 
più  di  quel , che  ò fatto , fupplirò  domane  col  « 
configlio  di  tutti  quelli  dell’  Aftemblca . ' « 

Il  dì  vegnente,  che  era  il  primo  di  Settembre, 
rientrati  tutti  nello  ftefio  luogo  a colloquio , fu  . 
fatta  iftanza  a*  Legati , che  i Benefizj  della  Chiefa 
di  Cantuaria , quali  il  Re  aveva  dati  , reftaflèro 
a quelli , che  n’ erano  in  pofiefio.  Ma  l’ingiuftizia 
sì  evidente  di  quefta  dimanda  fu  cagione , che  la  . 
xepulfa,  che  diedero  i Legati , fofie  meno  contra- 
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. ftata  j c fi  rcftò  d’ accordo , che  farebbe  in  libértìì 
deir  Arcivefcovo  di  nominare  per  quefti  Benefìzj 
quegli , che  a lui  piacefiero . Si  parlò  poi  del  mo- 
. do,  onde  i Vefcovi  aveffero  ad  ordinare  ladichia- 
razion  della  Pace , che  ‘1  Re  medefimo  dimoftra- 
" Ta  defidcrare  per  l’impazienza;  che  provava,  che 
uno  de’  Legati  fi  trasferifiè  in  Inghilterra  per  af- 
«ol vervi  gli  fcomunicati . Ma  alla  condizione  , la 
' ' quale  voleva , che  fi  aggiugneflfe  in  quella  dichia- 
■ razione,  con  quelle  parole:  Salva  la  Dignità  del 
■ filo  Regno:  Salva  Digmiate  %egni Jui:  Graziano  pro~ 
v’avrebbe  giammai  acconfentito  ; 
3-  nel  che  molto  lodato  fu , come  ne  fa  fede  il  Car- 
fj.  [9.  dinal  Baronio  j perciocché  rifiutò  sì  fatta  forma 
ll'.ìó-  cotanto  difavantaggiofa  alla  Chielà  . Poi- 

Barom.  chc , comc  dicc  Gio:  di  Sarisbery  fii  quello  fteflo 
ii<>9.«foggetto , fe  quella  daufola,  /al va  la  Dignità  del 
»/lio  Regno,  fo/fc  /lata  in/èrita  nella  dichiarazione,* 
H-  avrebbe  il  Re  folto  altri  termini  ottenuto  tutto- 
3'* ciò, che  dimandava,  e ciò,  chc  dad  lungo  tem- 
33 po  gli  fi  negava,  cioè  la  conferma  delle  Confue- 
33  tudini  d’Inghilterra . Ma  prego  Dio , aggiugne-» 
33 quello  grand’ Uomo,  chc  ciò  non  fucceda- giara- 
33  mai  i e fon  più  che  ficuro , chc  Y Arcivefcovo  di 
33  Gantuaria  eleggerebbe  d’ e/fer  più  to/lo  sbandito 
33  per  tutto  ’l  rcllo  di  fua  vita  , che  di  con/èntire, 
33  che  fi  faccfr«  la  Pace  con  difpendio  dell’  Ecclefia- 
»ftica  Libertà.  11  Cardinal  Baronio  non  potè  egli 
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ancora  ratccncrfi  di  non  rapprcfencare  con  ma- 
niera giudiziofifTima , cd  altrettanto  efficace  1‘  in- 
giuftizia  di  qucfta  Regia  dimanda  : Qual  cecità , « 
• dice  egli,  e qual’  arroganza!  Colui  , che  l’anno  « 
precedente  rigettata  avca  la  Pace,  e trattato  il  S.  « 
Arcivefcovo  con  tanti  oltraggi , perciocché  rimct-  « 
tendo  tutti  i Tuoi  particolari  intereffi  nelle  di  lui  cc 
mani , aggiunfe  folo  quefta  condizione  , Honorem  c/ 
X>ù  fulvo  j\cva.Ci  oggi  in  certo  modo  fopra  l’iftef-  « 
so  Dio , volendo , che  s’inferifca  nella  condizion  « 
della  Pace , non  già  la  claufula  : Salvo  Homre  Dei , « 
ma  bensì  quell’  altra  : Salva  Dignitate  ‘l^gni  fui  ! 
Tant’era  vero,  ch’aveva  avuto  gran  ragione  S. 
Tornala  di  (empre  infifjere  su  quefta  sì  nccellaria 
condizione  per  la  Chiela  i trattandoli  con  un  Prin- 
cipe , che  sì  filìbilmente  preferiva  i pròprj  a gli 
interefli  di  tutti.  I Vefeo vi , che  parlavano  in  no- 
me del  Re , e che  folo  per  compiacergli  s’  affati- 
cavano , ftimolarono  i Legati  ad  acconfentir’  alle 
fue  dimande  per  ben  delta  Pace  : ma  quegli , ch‘ 
erano  più  perfpicaci , e più  dilinterelfati  di  loro-, 
rifpofero  con  molta  laviezza  ; Se  li  vuole  , che 
noi  ammettiamo  la  condizione  , che  ci  vien  di-  cc 
.mandata  da  parte  del  Re , bifogna  almeno , che  « 
egli  accetti  nello  fteffio  tempo  quella,  che  noi  gli  « 
diiediamo  da  parte  di  Dio,  cioè,  che  la  Libertà  <« 
Eccleliaftica  lia  falva  : Salva  Liberiate  Eccle/tk  . Il  <c 
che  i Vefeovi  non  ammilèro  . benché  sì  giufta  co-  ” 
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fa  folTe  j facendo  ben  conofcere , che  ’l  loro  amor 
della  Pace  era  falfo,o  più  tofto, che  eglino  altro 
noA  procuravano , che  una  pace  ingannatrice  i 
giacché  a tutto  cedevano , volendo,  che  gl’  intc»  ^ 
refìfi  di  Dio  medefimo  foflcro  facrifìcati  a quegli 
di  quefto  Principe . Finalmente  neirimpotcnza,in 
cui  fi  videro  di  piegar’  i Legati , vi  fu  tra  lor  chi 
propoic , che  ne  l’una  , ne  l’ altra  delle  due  con- 
dizioni vi  fi  aggiugnefse.  rnachc  ’l  Re  dichiarafle, 
che  permetteva , per  amor  di  Dio  , e del  Papa , 
all’ Arcivefcóvo  di  ritornar’  in  Inghilterra,  refti-? 
tuendogli  il  fuo  Arcivefeovado  nello  flato  appunT 
to , che  l’aveva , quando  fè  n’  ufeì  dal  Regno  > c 
rendendo  altresì  a tutti  gli  Efiliati  ciò , che  a lo-^ 
ro  s’ apparteneva  . La  brevità , c Amplici  tà  di 
quefla  dichiarazione,  come  quella,  che  non  era 
imbrogliata  da  verun  termine  frodolcnto,  ed  equÌ7 
voco,  piacque  a tutti , come  raccontali  nell’  Ifto- 
ria . Ma  i Legati  provarono  non  poca  difficoltà  in 
accettarla  j poiché  non  potevano  darfi  a credere , 
che  fi  operafTe  finceramente , mentre  fi  ricufàva 
una  cofa  sì  giufla,  qual’ era  quella  d’  aggiugnérc 
nella  dichiarazione  ; Saha  Liberiate  Ecclejidt  .in  ti- 
fetto  dopo  alcuni  giorni  il  Re  fece  lor’ dire  , che 
non  comporterebbe  giammai , che  fi  concludeffc 
la  Pace  fenza  quella  claufola,  in  cui  co’  Vefeovi 
avea  tanto  infiflito,  come  quella, che  concerneva 
alla  Dignità  del  fuo  Reame . £ lo  fdegiio , chc> 

con- 


Digitized  by  Google 


•4rchejc.e  Mart.Ub.II.Cap.XI.  50 1 
concepì  in  vedere,  che  non  poteva  ottener  , che 
pafsafse , lo  portò  a mandare  due  altri  Ambafcia* 
dori  Sua  Santità , a cui  refifle , e fece  , che  i Vc- 
(covi  feriveflfero  lettere  ripiene  di  lamentanze,  ed 
accufe  contra  i Legati.  Ma  Viviano,  che  n’ebbe 
awifo , temendo  che  ’l  Papa  non  gli  concedelìc 
ingannato  qualche  cofa  , gli  mandò  rantolio  per 
uno  a pofta  di  ciò , che  era  fino  allor  fucceduto, 
un’  efactifiimà , e fedelifiìma  relazione . 

- •* 

il  Cardinale  Viziano  Ji  lafcia  ingannarr  dal  'Kg  <t  In-> 

: ghilterra*.  Cerca  di  concluder  la  'Tace  dell'  tArcmié-^ 

. feo*vo  : Ma  conofeendo  d' efsere  Jlato  ingannato  la^ 

. menta  pubblicamente  di  quefto  Trincipe  , In  ^ano  s* 
affaticano  molti  'Prelati  per  queB'  Accordo.  Enrico 
procura  di  corromper  con  danaro  Vaiano  , Cenerosa 
rifpojia  y che  effo  gli  fa . 

Gap.  XII. 

IL  giorno  della  fella  di  S.  Michele  crai!  ftatu- 
ito  dal  Papa  per  termine  della  legazione  de*" 
due  Legati . Scotio  appena  che  fu , le  ne  par- 
tirono  coH’Arcivefcovo  di  Scns,  ch’avevan  fatto  nS- 
venire  a cagion  della  fuà  gran  pietà  , acciocché  ?;/*• 
fervilfe  di  mezzano  per  la  race.  Non  sì  torto  En- 
rico  intefe  la  lor  dipartenza , che  fentirtì  agitato 
da’rimorfi  della  fua  cofeienza,  c llran^entc  in» 

- . “ ' ■ quie- 


Dìgitized  by  Googic 


yita  S.  Tonìajò  di  CanUtarut 
quieto . Imperciocché , come  racconta  S.  Tomaio^ 
temeva  per  una  parte , vedendo  il  zelo , e ’l  vigor 
Apoftolico’  dell* Arcivefeovo  di  Scns , che  egli  non 
folle  fatto  Legato  della  S.  Sede  in  tutti  i fuoiSta** 

/ti  di  qua  dal  mare , come  in  effetto  accadde  i e 
che  queir  unico  Prelato  di  tutta  la  Francia , che 
poteva  più  di  tutti  refiffergli  , e rovinar’  i fuoi 
malvagi  difegni  ,ricevelTc  una  piena  giurifdizionc 
fopra  fuoi  Stadi  dall’  altra  poi, non  elfendò  nel- 
la Chiefa  Romana,  di  cui  più  temeffe , -.che  di 
Graziano , vantandoli  per  altro  egli  if  elfo  d’  aver 
fatto  condefeendere  a’  Tuoi  voleri  ,'clflunque  era 
Rato  a trovarlo  per  qualunque  affare  fi  folle , era 
molto  punto  fui  vivo  i perciocché  quelli  fe  ne  ri-  • 
tornava,  lènza  che  egli  l’ avelie  in  alcuna  cofa_- 
potuto  cogliere . Fu  sì  grande  la  perturbazione  del 
fuo  animo , che  gli  ufcì  di  bocca  : Che  i Legati 
dovevan’  aftrignerlo  a far  la  Pace  i poiché  preve- 
deva , che  la  rottura  di  quell’  accordo  era  per  ca- 
‘dcre  fopra  di  lui , e farebbe  cagione , eh’  ei  rellaA 
jc'fcreditato  per  tutt* Europa. Tn  quella  agitazio- 
^ne  rifolvette  di  tentare  l’animo  di  Viviano,  qual 
fapeva  clfer  più  fievole, e più  facile  a lafciarli  in- 
gannare. Lo  richiamò  dunque  a grandi  promefsc 
fattegli  in  ifcritto,e  confermategli  poi  anche  a vi- 
va voce,  d’ interamente  feguitare  il  fuo  configlio, 
e l’ordine  del  Papa  intorno  la  concliifion  ’ della 
Pace  j e per  impegnar’  ancora  più  quello  Legato 
V a pre- 
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i predar  fede  alle  fuc  impromcnc , fece  un  man- 
dato , qual  figillò  col  proprio  fìgillo , in  cui  pro- 
metteva , per  l’amor , fche  profelTava  al  Papa , di 
render’  a Toniafo  la  Chiefa  di  Cantuaria  con  tut- 
te le  fue, entrate, ed  a tutti  gli  altri  fbanditi  i be- 
ni , che  a loro  s’ appartenevano . Ma  non  parlava 
punto  di  quelli , che  erano  dati  dilTipati , badan- 
dogli fol  tanto  dargli  ad  intendere, che  fc  l’Arci- 
vefeovo  aveflc  voluto  coftituirlo  Arbitro  della  Pa- 
ce, l’avrebbe  fatto  il  primo  del  Aio  Regno, e non 
avrebbe  giammai  permedo , che  gli  mancafle  cola 
alcuna.  Viviano  troppo  credulo  lafcionTi  da  sì  bel- 
le parole  perfuadcre , e contro  ’l  comandamento 
del  Papa  rimale  predo  al  Re,  quantunque  il  tem- 
po della  Tua  Legazione  folTe  Ipirato . Il  Aio  gran 
delìderio  della  Pace  faceva , come  nota  il  Cardi- 
nal Baronio , eh’  ci  tenedè  d’averla  in  pugno  i c 
, non  potè  rattenerd  di  Agnificar’  il  Aio  giubilo  con 
lettere  a’  Aioi  amici . 

In  tanto  i Re  di  Francia , e d’  Inghilterra  do- 
vevano convenire  a S.  DioniAo  prclio  a Parigi, 
per  alcuni  affari,  de’ quali  farebbe  inutile  parlar- 
ne qui , non  edèndo  a nodro  propoAto . Viviano 
IcrvifTì  di  .queda  occaAone  per  trattar  la  Pace  del 
S.  Arcivefeovo  , qual’  a grand’  idanza  pregò  di 
venir  per  ciò  alla  Corte , ragguagliandolo  fra  Tal- 
tre  cofe,  che  fperava  colla  grazia  di  Dio  di  can-  « 
tar  feco  quell’Iruio  d’ allegrezza  : Gloria  in  Exceljìt  gr  afi* 
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Dfo,  C5*  in  Terra  Tax  Domim  Cantuarienjti  QcMÌa 
a Dio  in  Gelo , e Pace  in  Terra  all’  Arcivefcovo  di 
Cantuaria . Il  Re  di  Francia  lo  ftimolò  altresì  a 
trovarvifi  , fpcrando  di  poter  guadagnar  qualche 
cola  full’animo  d’Enrico  . Così  , benché  il  Servo 
di  Dio  niente  più  fperafle  da  quefto,<ihe  dagli  al- 
tri parlamenti , contuttociò  per  contentare  il  Re 
di  Francia , c far  conofeere , che  non  voleva  trala- 
feiar  niente  di  ciò,  che  à se  s’appartenefle,  fi  por- 
tò a Parigi  j ove  Viviano  fece  calda  inftanza  al 
£p^6o.  d’I^hilterra  , che  gli  dovefiè  mantenere  la-. 
»Ti69  Enrico  mancogli  interamente  la  pa- 

m».  19.  rolai  e trattò  con  elTo  lui  con  sì  poca  fincerità,chc 
.Viviano  gli  rimproverò  pubblicamente  la  doppiez- 
za del  fuo  cuore  > e in  qualche  modo  emendò, 
ficcome  nota  il  noftro*  Santo  , 1 error  commefio . 
Poiché  egli  ftellb  s’accufa  d’efferfi  per  femplicità 
lafciato  ingannare  co*  di  lui  artifizj  . E tornando 
dal  S.  Arcivefcovo  , difie  alla  prefenza  di  molti , 
che  non  fi  rammentava  d’aver  mai  veduto  un’uo- 
mo, il  di  cui  cuore  folle  tanto  impenetrabile,  quan- 
to quello  di  quello  Principe . Così  permife  Iddio, 
iccondo  la  riflelTione  del  medefimo  Santo , per  ef- 
fetto dalla  fua  Providenza , che  quello  Legato  non 
dimoralTe  prelTo  al  Re  d’Inghilterra-,  fc  non  per- 
chè Tempre  maggiormente  rifplendellèla  Giullizia 
della  Caufa  della  Chiefa  i difeoprendofi  il  naturai 
di  quello  Re  a tutti  quelli , ch’egli  avea  inganna- 
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. ri , c ricoprendo  di  confufione  colui  , che  pretcn-  - 
deva  abufarfi  della  propria  femplicità  per  rovinar 
la  Caula  di  Dio . 

Eflendo  Enrico  partito  da  S.  Dionifio , pafsò  dal  • 
monte  de’iMartiri , ove  S.Tomafo  gli  andò  incon- 
tro, e fecelo  pregare  dall’  Arcivefcovo  di  Rouen  , 
dal  Vefcovo  di  Seez,  e da  altri  , che  pur  volelìc 
concedergli  la  pace , e ftabilirlo  con  tutti  i Com- 
pagni del  fuo  Efilio  nelle  loro  Chiefè , e ne’beni , 
di  cui  erano  ftati  fpogliati  i promettendo  di  ren- 
dergli tutte  quelle  fommiflioni,  ed  onori,  che  un’ 
Arcivefcovo  doveva  al  fuo  Principe  . Rifpofc  il 
Re , che  in  quanto  a se  rinunziava  di  buon  cuore 
a tutti  i Tuoi  rifèntimenti  ; e gli  perdonava  tutto 
ciò , che  fatto  avea  contro  di  luii  e che  intorno  a 
quelle  cole , di  cui  l’ Arcivefcovo  potevalo  accufa- 
re , era  pronto  a Rare  al  Giudicio  del  Re  Criftia- 
nilfimo,  o della  Chiefà  di  Francia , o dell’  Univer- 
fità  di  Parigi . A che  il  Santo  rifpofe , che  non  ri- 
fiutava ne  il  Giudicio  del  Re  di  Francia , ne  della 
Chiefà  Gallicana  : ma  che  più  volentieri  j fe  ’I  giu- 
dicaflc  meglio , farebbe  venuto  con  lui  a concor- 
dia per  via  più  toRo  di  pace , che  di  litigi . Ag- 
. giunfe,  che,fe  S.  MacRà  avelTe  voluto  reltituirgli 
. la  fua  Chiefa , e tutte  le  rendite  ufurpatc  j gli  con- 
cederebbe il  Santo  bacio  di  pace  per  fìcurezza  d’ 
una  perfetta  riconciliazionei  pronto  eziandio  a ce- 
dergli la  metà  de’ beni  mobili,  che  gli  erano  Itati 
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tolti  j con  chiedergli  l’altra  metà  fol  per  pagare  i- 
fuoi  debiti , e quelli  degli  altri  Efiliati , e per  prov- 
vedere alle  molte  necelfità , e per  riparare  alla  ro- 
vina della  fua  Chie(à,che  l’avarizia,  e ruberia  de’ 
Regj  Ufiziali  avean  ridotta  all’  ellremo  . Or  vo- 
lendo , come  ei  ftelTo  dice , far  conofeere  al  mon- 
do tutto,  che  niente  più  dc(ìderava,  che  la  Pacei 
purché  non  pregiudicai  fé  punto  alla  Caufadi  Dio, 
s’ abbafsò  fino  a concedere  , che  quelli  , che  gli 
parlavano  per  parte  del  Re  ,addolcilTero  , e tem- 
peralTero  la  fupplica , che  gli  voleva  porgere,  qual 
poi  fi  mettefiè  in  ifcritto>  affinchè , 'legnata  una_. 
volta  dal  Re,poteflè  fervire  adarjrcftarl’incoftan- 
za  deU’animo  di  lui , e fofle  un’  immutabil  tefti- 
monio  delle  condizioni , e degli  articoli  del  loro 
accordo . Ma , benché  foflTc  quella  fupplica  loda- 
ta , ed  approvata  da  tutti,  per  comparire  in  efia_. 
una  più  che  ordinaria  moderazione,  non  potè  que- 
llo Principe,  che  voleva  aver  tutt’  ora  la  libertà 
di  ritirar  la  fua  parola , approvar  quello  Icritto , 
che  gli  avrebbe  in  qualche  modo  legato  le  mani> 
onde  rlfpofè  al  Tuo  Iblito  con  tali, e tanti  artifizj, 
ambiguità , e rigiri , che  i lèmplici  crederono , che 
egli  avelTe  alla  dimanda  acconfentito  > tutto  che 
i più  perfpicaci , che  ben  penetravano  le  di  lui  in- 
tenzioni, ed  il  lènlb  nafcollo  delle  Tue  parole, 
ofìèryanfero , che  niente  in  effetto  concedeva  : poi- 
ché il  tutto  era  con  tali  condizioni , alle  quali  kx 
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nìun  modo  potè vafi  acconfen tire . Per  la  qualcofi 
il  Re  di  Francia, e tutti  i Grandi  della  Tua  Corte 
pregarono  Enrico , che  in  riguardo  de’  Santi  Mar- 
tiri, quali  nella  lor  Chiefa  venuto  era  a venerare,  cX/v/ 
fi  compiaceEse  dar’ il  bacio  di  pace  all’  Arcivefco- 
vo  di  Cantuaria  in  legno  della  fincerltà  del  Tuo 
affetto . RiEpofe , che  volentierifìTimo  ciò  farebbe , smm.  * 
fc  non  averiè  pubblicamente  , eflendo  in  collera , 
giurato , che  non  gli  concederebbe  mai  quella  Pa- 
ce  ; quali  che  quello  perverEo  giuramento  da  eE- 
so  fatto,  avelEe  potuto  preEcrivere  contra  la  Legge 
di  Dio  , che  l’obbligava  a perfettamente  riconci- 
liarli col  luo  VeEcovo.  Aggiunlè  ancora , che  non 
per  quello  lalcerebbe  di  rinunziare  di  cuore  a tut- 
ti i rifentimenti , che  avelTe  potuto  fare.  Ma  Lui- 
gi Re  di  Francia,  che  conoEceva  benilTimo  , ove 
andava  a parare  quello  rifiuto , EoggiunEe  : Che-» 
non  configlierebbe  per  un  milion  d’oro  il  Santo  di 
ritornar  in  Inghilterra , Icnz’  aver  ricevuto  da  que- 
flo'Re  il  bacio  di  pace.  Ed  il  Conte  Teobaldo  ag- 
giunEe,  che  non  v’era  ragion  di  fidarli,anche  quando 
quello  Re  gli  avefle  dato  la  pace  i rammentandoli 
Pelèmpio  d’un  Signor  per  nome  chiamato  Rober- 
to di  Silly,  a cui  un  tal  bacio  non  era  flato,  che 
un  fraudolente  pegno  di  falEa  pace  . In  effetto  il 
Re  d’ Inghilterra  diè  ben’  a conoEceré , qual  foflc 
la  Eua  vera  diEpofizione  verEo  il  Santo , non  efìèn- 


doli  ne  pur  degnato  di  fargli  Eapere  la  Eua  riEpo- 
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. fìa  : ma  partiflTi  , fpelTo  maledicendo  per  tutto  il 
cammino,  a cagion  di  tante  pene , e faftidj , che , 
come  diceva,  facevagliTofferirc  quefto  Prelato . E ’l 
Re  di  Francia  , che  avealo  accompagnato  fino 
al  monte  de’  Martiri  lafciolìo , reftando  molto  ad- 
dolorato per  veder , che  tutto  il  di  lui  operare  era 
artifiziofb , e pieno  di  finzioni  . Si  ritirò  in  tanto 
S.  Tomafo  al  luogo  , che  la  Providenza  Divina., 
aveagli  concefio  i abbandonandoli  interamente  a 
Dio, e, come  egli  ftello  dice , mettendo  in  lui lolo 
ogni  Tua  fpcranza.  Vno  de’fuoi  Ecclefiaftlci  trat- 
tenendoli lèco  pel  cammino , dillègli  quelle  nota- 
» bili  parole  : Trattato  li  è oggi  della  Pace  della.» 
Chielà  nella  Cappella,  che  porta  nome  de*  Mar- 
tiri  5 onde  io  credo,  Monlignore,  che  il  Iblo  Voftro 
>>  Martirio  làrà  Ibfficiente  a render  la  Pace  alla  Chie- 
, la . A che  l’ Arcivelcovo , come  tutto  fuori  di  sè 
» trafportato, rifpolè : Ah* piaccia  a Dio,  che  alme- 
» no  relli  col  mezzo  del  mio  Sangue  liberata  ! 

Non  rellò  altrimenti  il  Re  d’ Inghilterra  in  ri- 
polo  dopo  l’accennato  colloquio  : poiché  il  timo- 
re , che  conceputò  aveva  di  Graziano  , a cagione 
del  vigor  grande , con  cui  aveagli  fatto  rcllllcnza, 
del  continuo  turbava  il  Tuo  animo  con  inquietu- 
dini j ed  a mttc  Tore  apprendeva  di  cader  nellc-^ 
mani  d’uno,  che  con  tutto  il  luo  potere  non  ave- 
va potuto  piegare  a*  luoi  voleri . Su  che  S.  Toma- 
fo fc  quella  favia  riflcllionc:  Chc,  lè  la  refiftenza 

di 


Digilized  by  Coogle 


'^rc'vvefc,  e Mart.  Uh.  IL  Cap.  XI.  309 
di  qucfto  Legato , e dell’ArciVcfcovo  Scnonenfe-» 
avea  sì  fattamente  impaurito  quefto Principe,  era 
cofa  evidente, che, sei  Papa  lavelfe  fui  principio  fpa^ 
ventato  con  tutta  l’autotità  Apoftolica:,in  vece  di 
fbpportarlo  con  tanta  eccefliva  dolcezza,  farebbe 
già  gran  tempo , che  la  Chiefa  di  Dio  racquiftata 
avrebbe  la  pace . Perciocché , dice  egli  : I Pcrfccu-<« 
tori  della  Chiefa  non  fono  forti;  fe  non  in  riguar-« 
do  di  quelli,  che  fono  deboli,  c fuggono;  c per« 
l’oppolto  fono  coftretti  a cedere,  quando  corag-« 
giofamente  lor  fi  refifte . In  quella  grande  appren-«  • 
bone,  in  cui  trova vafi  il  Re,  tentò  di  nuovo  d’ in-^ 
gannare  Viviano,  per  fcrvirfi  di  lui  contro  Gra- 
ziano . Inviogli  per  quefto  un  fuo  Cortigiano,  per 
procurar  di  corromperlo  coll’  offerta , che  da  fua 
parte. gli  fece, d’ una  gran  fomma  di  danaro, pre- 
gandolo d’ intromctterfi  ancora  una  volta  nel  trat- 
tato della  Pace.  Ebbe  Viviano  in  orror  tal  pre- 
fènte,e  con  molta  coftanza  rifpofe  al  Re  in  quelli 
termini:  Sallo  Dio,cVoftra  Maeftà  non  l’ignora, 
quanto  ò travagliato  pervoftro  amore,  e con  qual 
diligenza  mi  fono  impiegato , per  procurar’  una-.  « 
pace  non  meno  onorevol  per  voi , che  di  vantag-« 
gio  alla  Chiefa.  0‘  parimente  portato  i voftri  in-<«*itf9w 
tereftì  con  tant*  ardenza , che  ò perduta  l’amicizia  « 
di  più  Signori  affai  riguardevoli , e fon  divenuto  « 
la  favola  de’ maldicenti . Laonde  rellò  molto  ftor-«« 

- dito,  che  dopo  d’aver  difjprezzato  d’afcoltar’i« 

con- 
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» configli,  die  per  voftro  onore,  c falute  vi  fugge- 
r>  riva , vogliate  corrompermi  col  voftro  danaro , e 
« rendermi  infame  a tutto  ’l  Mondo.  Ma  avendo 
y*  avuto  Tempre,  e confervando  tutt’ora  un  vero 
» amore  per  la  falute  di  VoftraMaeftà  , vi  fupplico, 
e a tutto  mio  potere  v’  eforto  a rientrar’  ima  voi- 
» ta  finalmente  in  voi  ftefto;  c foTcriver  la  fupplica, 
che  r Arcivefcovo  di  Cantuaria  vi  à inviata  i per- 
jj  chè  gli  concediate  il  bacio  di  pace , e Io  ftabiliatc 
>y  nella  Tua  Dignità,  prima  che  fi  mandi  l’Interdetto 
a’voftri  Statile  tutti  quelli, i nomi  de’ quali  fono 
5>  fcritti  nel  libro  della  dannazione , rcftino  dalla.» 
»>  Chiefà  fcomunicati.  Dopo  sì  degna  rifpofta  ri- 
tornofifene  Viviano  in  Italia  i c fi  può  dire , cho 
quantunque  la  Tua  Virtù  folle;  inferiore  a quella 
del  Tuo  Collega,  il  luo  Efèmpio  però  lèrvilìc  mol- 
to per  cdificazion  de*  Fedeli  , c in  difela' della..* 
Chicla;  poiché  la  debolezza,  che  aveva  per  avan- 
ti dimoftrata  , riparata  fu  con  quella  Coftanza , 
con  cui  fece  refiftenza  al  Re  d’Inghilterra , cono- 
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Il  Tapa , impaurito  dalle  minacce  del  d*  Inghilterra , 

Jt  lafcia  perjuadere  d' inviargli  due  altri  Legati , i 
quali  niènte  più  utilmente  operarono  de'  primi  intornè 
al  rijlabilimento  del  S.  <tArci^eJco<vo . 

Gap.  XIII. 

NOn  fenza  gran  ragione  lagnavafiS.Tomafb, 
come  abbiarn’  accennato  nel  Capitolo  pre- 
cedente , che  ’l  Papa  trattalTe  con  troppo 
gran  dolcezza  col  Re  d’ Inghilterra  . Gli  eccelTi , 
che  tutto  ’l  giorno  commetteva  quello  Principe-» 
contro  la  Chiefa,  c’  Tuoi  Miniftri , facevano  giu- 
jftamente  credere , eflfere  alTolutamcnte  neceflario 
l’ufar  tutta  l' Ecclefiaftica  feverità  per  trattenerlo . 

•V edeva  il  Santo  con  dolore , che  quello  Re  bur- 
lavalì  della  Potenza  di  Giesìì  Grillo  i chedifripa- 
va  il  Patrimonio  de’  poveri  > che  galligava  coa^  - 
efilj , e prigionie  ,"e  colla  morte  ftedà  quelli , che 
ofavano  aprir  bocca  in  difefa  della  Chiefa  > che-»'  ' 
impiegava  le  fpoglic  degli  Altari , per  corrompere 
’i  Vefeovi  , per  introdur  nuove  leggi  in  luogo  di 
quelle  dell’  Evangelio , c per  intere&r  tutto  ’l  Mon- 
do contro  un  Iblo  Prclatoi  che  finalmente,  in  luo- 
go d’ arrenderli  airautorità  de’ Legati  della  S.  Se- 
de, non  avea  mai  avuto  altro  difegno,  che  di  for- 
prendcrli^  e d’ ingannarli . £ con  tutto  ciò  non 

pote- 
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poteva  per  anche  ottener , che  fifacefle  giuftiziain 
Rorpa , come  ei  (e  ne  duole  in  forte  maniera  con 
una. lettera,  che  fcrive  ad  un  Cardinale,  rappor- 
rst.  Mtata  dal  Cardinal  Baronio.  Non  so, dice  egli , co-  • 
5>  me  vada , che  la  Caula  di  Dio  di  tal  nianiera  lì  trat- 
»o.  ti  Tempre  nella  Corte  Romana, che  Barrabba  rcfti 
>}aflbluto,e  Giesiì  Crifto  condannato.  Imperocché 
•.7o.*  ” di  quella  Curia  fono  gii  quali  lèi  an- 

ijni,  che  tuttavia  dura  il  nollro  elìlio , e lapcrfecu- 
» tiene  della  Chiela.  In  effetto,  benché  il  Papa  aveflc 
fperimcntato  la  malignità  de’  nimici  del  nollro 
Santo , continuava  contuttociò  ad  operar  Tempre 
r»ik.  verlb  loro  con  una  condelccndenza , che  ap- 
4.  pariva  eccefliva  j e non  poteva  riTolverlì  ad  im- 
f J'^16  contro  quelli  tutta  Tautorità , che  mellà  gli 

M0r»m.  avea  Dio  nelle  mani , per  raffrenar  le  lor  violen- 
ze.  La  Tperanza,  ch’aveva  di  poter  finalmente 
ammollire,  e vincere  colla  propria  dolcezza  la  du- 
rezza del  Re  d’Inghilterra,  gli  faceva  credere , do- 
, ver*  egli  indugiare  di  Tervirfi  dell’  Ecclelìallichc 
cenlure  contro  di  lui  j apprendendo  di  più , che, 
fe  lèparava  quello  Principe  dalla  ChieTa  colle  Sco- 
muniche, come  era  d’un  naturale  affai  violento; 
non  delfe  in  ecceffi , e non  fi  gettaffe  allora  allora 
nel  partito  SciTmatico  non  ancora  ellinto . In.con-  • 
giuntura  sì  fallidiolà,  in  cui,  fecondo  un  celebre 
\y  Iilorico,iI  S.  Arcivefeovo , vedendoli  in  certo  mo- 
ii  do  abbadonato  d’ogni  umano  foccorlò,  rivolto  a 

Dio, 
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Dio,  chicdevagli  raflTiftenza,  che  non  ofàva  quali  ccatj*. 
più  fpcrare  dagli  uomini;  gemeva  continuamente, 
cd  a lui  fofpirava,  implorando  la  Divina  Protez-a^j'i** 
zione  per  la  fuaChiefai  mortificava  il  fuo  Corpo 
con  vigilie, e digiuni)  pregava  per  li  fuoi  Perle- 
cutori  i offeriva  a Dio  un  Cuore  tutto  pieno  di  « 
Carità  verfo  quegli,  che  T odiavano)  verfava  la-« 
grime  appiedi  di  Giesù Crocififlb , fcongiurandolo u 
cu  confcrvare  la  Tua  divina  Spofa  rifcattata,e  con-« 
fecrata  col  Tuo  Sangue . Chi  potrebbe , aggiugne<c 
Io  ftefib  Iftorico,  chi  potrebbe  cfprimer’  i dine-« 
renti  movimenti , che  agitavano,  c crudelmente <• 
tormentavano  l’animo  di  queft’Uomo  di  Dio?*#. 
Chi  potrebbe  rappreicntare  tutto  ciò,chc  interior- <c 
mente  fofifcrì  in  quell’  afpro  combattimento , che  *c 
prova  della  lua  pazienza  ? Ma  come  Dio  non  <c 
permette,  che  alcuno  divenga  perfetto  tutto  ad*# 
un  tratto ) così  bifognava  forfè,  che  quelle  lblfe-<« 
renze  folkro  come  preludj  del  fuo  Martirio.  Con- •* 
veniva,  che  ’l  fuo  animo  per  molto  tempo  fi  con-  *• 
folidafie  con  quelle  prove,  e s’ afluefacelse  a poco  *< 
a poco  a Ibpportare  tutti  gli  lira  pazzi  degli  uo-<c 
mini , acciocché  fi  rendefsc  finalmente  degno  di  *c 
gloriofamente  morir  per  la  Chiefa  di  Dio . . « - - 

Stavafene  in  tanto  il  Papa  ellrcmamente  afflit-  * 
to  per  timore  degli  ecceffi , ne’  quali  la  paffìone 
del  Re  d’Inghilterra  trafportar  lo  poteva.  E ci^ 
che  fervi  ad  aumentare  la  fua inquietudine,  furò»  ...  i • 
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no  le  lettere  piene  tutte  di  minacce , quali  ricc-^ 
vette  nello  ftefso  tempo  da  quefto  Principe. De- 
liberò per  tanto  di  cedere  anche  per  quella  volta 
con  inviargli  nuovi  Legati,  per  infiftere  nuova- 
mente in  procurare  la  pace  ; benché  punto  non 
ignoralse,  che  tutti  quelli  negoziati  farebbero  inu- 
tili prelTo  un  Principe, che  pur  troppo  dimoftra- 
va  non  voler  altrimenti  la  pacej  e che  non  ad  al- 
tra con  tante  Tue  finzioni  aveva  la  mira ,,  che  ad 
evitar  la  Scomunica,  di  cui  ftraordi nanamente 
. temeva  ..Condefeefe  eziandio  Sua  Santità  a conce-' 
dergli  ciò , che  con  tant’  iftanza  chiedeva , ed  era 
fofpendcre  1’  autorità  dell’  Arcivefeovo  , infinat- 
tantoché folle  conclula  la  pace  > elTcndo  portato 
. il  Papa  a quefto,  mediante  le  ficurezzc , che ’l  Re 
gli  dava  di  riconciliarli  con  quefto  i benché  tante 
: promelTe  sì  lovente , e sì  inutilmente  reiterate  do- 
veftero  in  qualche  modo  afiicurarlo  del  contrario. 
..  Così  vedremo  poi  in  qual  maniera  quefto  Prin- 
cipc,  per  ifeufarfi  di  far  la  pace , s’ abusò  di  quefto 
favore , che  ’l  Papa  avcagli  concello  i pronto  fem- 
pre  a fervirll  contro  la  Chiefa  della  condelcen- 
denza , che  la  Chiefa  fteflit  ulava  verlb  di  lui . Si- 
mone. Priore  del  Monte  di  Dio,,  e Bernardo  de 
38.*^*  Corilio  , de’ quali  dilfe  il  Papa , che  temevano  aftai 
Dio,  che  gli  uomini , furono  fcelti  per  quell* 
Apoftolica  commilfione . Dié  loro  Sua  Santità 
• due  differenti  lettere  per  Enrico  : una  piena  di 
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dolci  efortazioni , di  (cvere  minacce  l’ altra , con  . 
ordine  di  prefèntareli  fubito  la  prima  i e quando 
duraflé  nella  fua  oftinazione  aggiugnelTero  l’altra.  . 
Or  benché  quella  Legazione  niente  più  efficaceJ 
fodè , che  r altre,  avendo  Dio  indurito  il  cuore  di 
quello  Re , come  già  quello  del  Re  d’ Egitto,  che 
tutto  giorno  diceva  di  volerli  convertire,  fenza 
mai  convertirli  i non  larà  contuttociò  punto  inu- 
tile riferire  tutto  quello,  che  altresì  pafò  nel  Collo- 
quio, eh’ ebbero  quelli  due  Legati  col  Re:  poiché 
vi  fono  tali  conliderabili  circollanze,  che  rellerà 
ognuno  perfuafo,  dopo  aver  vedutogli  eccedi 
di  quello  Principe , che  la  fua  Converlione  non-, 
doveva  elfer’  altrimenti  opra  degli  uomini:  ma 
deirOnnipotcnza  di  quello,  chea  un  Sovrano  po- 
tere  così  su’ Princl pi , e’ Re,  come  su’ Popoli,  La 
relazione,  che  ne  fecero  i Legati  in  una  lettera, 
che  poi  fenderò  al  Papa,  merita  d’edér  qui  rap- 
portata  ,edèndo  d’adai  grand’ autorità,per  far  co- 
nofeere  quanto  avede  ragione  il  Santo  di  non  fi-  39» 
darli  mai  delle  belle  promede  d’ un  Principe , che  ** 
in  ogni  fuo  operare  faceva  apparire  si  poca  lince-  ^ 
rità,ed  una  così  irragionevole  incollanza.  Il  mio 
Collega , ed  io , dice  uno  de’  due  Legati , liamo  <c 
andati , fecondo  l’ ordine  di  Volfra  Santità, a trq-  <c 
var’  il  Re  d’ Inghilterra , per  procurare  coll’auto-  « 
rità  della  S.  Sede  d’ aggiullare  le  differenze  tra  elr  tt 
fo , e r Arcivefeovo  di  Cantuaria  ; ed  affinchè  po?  <« 

^ . Rr  2 tedì- 
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M tciTmio  più  agevolmente  quefto  negozio  trattar^ 
abbiamo  condotto  con  noi  Tomafo  medefiimo  al 
»>  luogo,  ove  dovevano  intervenire  i due  Re.  E dopo 
» aver  prefentate  al  Re  d’ Inghilterra  le  prime  Ict- 
» tere  di  Voftra  Beatitudine,  e avergli  detto  ciò, 
» che  Dio  c’  infpirò , conGgliammo  1-  Arcivefcovo , 
y che  s’umiliafTe  al  Principe,  e procurafie  con  umili 
yy  preghiere  di  mitigare  il  Tuo  rigore,  e colle  mag- 
yy  giori  fommifrioni,che  poterfe,gh  teRihcaire  il  Può 
yy  rifpettoi  al  che  parimente  l’efortarono  il  Re  Cri- 
yy  ftianilTimo,  gli  Àrcivefcovi , i Vefcovi , e’ Grandi, 
yy  che  vi  fi  trovarono.  S’attenne  egli  ad  un  si  ge- 
yy  neral  lèntimento,  coll’ andar  a gettarli  a’ piedi  del 
»y  Re,  a cui  diffe,  che  fi  rimetteva  tutto  in  Dio,  c 
yy  in  lui , per  quello , che  riguardava  al  loro  accon- 
' yy  ciamento  ,•  fupplicollo  folamente , che  gli  folfe  in 
yy  piacere,  eh’ ei  dimandafie, che fofse  lalvol’Onor 
. •>  di  Dio , con  quefte  fole  parole  : Ad  Honorem  Dei . 
yy  Da  quefto  termine  ftimolfi  offefo  il  Re  d’ Inghil* 
yy  terra 7 c ricusò  di  riconciliarfi  coll’ Arcivefcovo,  di- 
yy  cendo  : Che  una  tal  condizione  eragli  molto  in- 
giuriofa  j poiché  appariva , che  egli  non  aveffe  vo- 
•>  luto  confervare  tanto,  quanto  Tomaso  l’Onor  di 
yy  Dio . E , dopo  d’ efferfi  lafciato  traportare  a più 
» parole,  quali  avrebbe  meglio  taciute  , proteftò, 
•>  che  altro  dall’Arcivefcovo non  richiedeva,  fé  non 
yy  che  come  Vefeovo , e Sacerdote  gli  prometteftè , 
» c gli  giuraffw  alla  prefenza  di  tutta  quell’  Alfem- 
' - bica, 
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bica , che  avrebbe  hneeramente  ofTervató  le  Con-  « 
fuctudini , che  i Santi  Arcivefeovi  av^evano  oflèr-  « 
▼ato  a’  Re  fuoi  Predccellbri , di  che  egli  IklTo  « 
avcagli  in  altra  occafione  promenfo . « 

QjeRa  promcfsa,  di  cui  parlava  il  Re,  era 
quella , che  ’l  Santo  avea  fatto  a Clarenduno  in 
Inghilterra  centra  i Privilcgj  della  Chie(a,Qperla 
■ quale  erafi  egli  ftcft)  cohdarmato  ad  una  rigore-  • 
fa  penitenza . Sarebbe  ftata  lènza  dubbio  colà  ben 
grulla , che  quello  Principe  avelTe  fcancellato  daU 
la  Tua  mente  un  fallo,  che  TUomo  di  Dio  aveva 
lavato  cóllacqua  delle  fue  lagrime»  e che  una 
macchia, Hata  parificata  da- tante  Ibfierenze,  Iblse 
xicoperta  agli  occhi  degli  uomini,  lìccome  era  a 
quelli  di  Dio.  Ma  quello  rimprovero,  fatto  dal 
Re  sì  fovente  al  noilro  Santo , fervi  per  fargli  co-  . 
nofcerc , quant’ era  importante,  fecondochè  egli 
flefib  poi  dilTe,  il  mantenerli  Collante  in  difefa 
della  Verità , c della  Giullizia»  non  elTcndovi  colà 
tanto  pericololà , quanto  il  rilallarll  ancorché  po-  . 
co  in  ciò,  che  riguarda  gli  EcclelìalliciafiEiri:  poi-  . 
chè  gl’crrori , che  vi  lì  commettono , fono  in  cer- 
to modo  indelebili,  e rellano  tutt’ora,  come  vi- 
vi nella  memoria  di  quelli , che  non  potendo  ro- 
vinar laCaufa  di  Dio,  fi  sforzano  per  lo  meno  di 
denigrare  la  reputazione  de’  fuoi  Difenfori . L’ Ar-  « 
civefeovo , fegue  a dir’  il  Legato , rifpofe  al  Re , u 
che  gli  aveva  fatto  il  giuraracrtto  di  fedeltà , echc  <«  . 

lo  ~ 
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» lo  guarderebbe  fua  vita  durante , come  (I  condì 
» fceva  obligato  :Sal<vo  Ordine  fuo^  meflì  in  falvo  'i 
5>  Privilegi  del  fuo  Ordine  > non  eflendofi  giammai 
yy  altro  richiefto  da’ Predeceflbri -di  S.Maeftà  , ne  piò 
5>  fi  doveva  richieder  da  altri.  Nonlafciòil  Red’in- 
filiere  per  lungo  tempo  su  quefto  articolo , quan- 
» do  fipalmente  diflfeeli  Tomafo.  Che  per  donar  la 
>>  Pace  alla  Chiefa  , rtrebbe  ciò , che  niun’  Arcive- 
5>  icovo  di  Cantuacia  aveva  mai  fatto , c ciò , che  in 
rigore  ne  meno  cfTo  dovrebbe  fare  i cioè , che  pror 
« metterebbe  d’ofièrvar , per  quanto  permettevagli 
yy  la  fua  Dignità, <|uelle  Gonfuetudini,  le  quali  i fiioi 
yy  Santi  Antecefifori  avevano  oflcrvate  > e che  per 
yy  ricuperar  la  fua  grazia  , irebbe  tutto  quello, 
» che  poflibil  gli  fofse;  Salvo  l’ Gnor  di  Dio.  Ri- 
yy  cusò  il  Re  ,d’  accettar  ancor  quell’  offerta , pre- 
yy  tendendo,  che  s’obbligaflè  con  giuramento,  e fènz’ 
yy  altra  condizione  ad  oflèrvar  le  Confiietudini  del 
yy  filo  Reame,  dicendo,  che  quefto.era  tutto  ciò, 
yy  che  richiedeva  da  lui . Ma  l’ Arcivefeovo  non  voi- 
» le  mai  confendrvi,  porto  .che  molti  gliene  facef* 

• yy  fero  inrtanza , c cosi  partirti  Enrico  dell’  Artcmblea. 
yy  Efortando  noi  poi.artai  il  Re  da  parte  di  Vortra 
« Santità  a ricever  di  prefente  in  fua  grazia  l’Arci- 
»>  vefeovo , c Tendergli  la  fua  Chiefa , ci  rifpofe;  Che 
M forfè  n configli  de’ fuoi  amici  potrebbe  un  giorno 
>y  rendergli  il  fuo  Arcivefeovado  : ma  che  figuar- 
. detebbe  bene  di  riceverlo  nella  fua  amicizia  3 poi- 
ché 
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cliè'cón  ciò  rinunzierebbe  al  Privilegio  concelfo-cc 
gli  daVdftra  Santità,  con  cui  erafi  forpefa  l’au-cc 
torità  deir  Arci  vcfcovo,  finattanto  che  rientraflc« 
nella  fiia  buona  grazia . <c 

Una  sì  ftravagantc  rifpofta , e sì  ingiuriosi  alla 
S,  Sede  fece  rifolverc  i Legati , a preìentar’  al  Re 
d’ Inghilterra  le  lettere  comminatorie  del  Papa , 
fecondo  V ordine  da  elTo  avuto . Ma  vollero  ciò 
differir’^ ancora  per  alcuni  giorni , a fine  di  pregar 
Dio , nelle  cui  mani  fono  i cuori  de’  Re , ad  am- 
mollire quello  di  quello  Principe . 

. Dappoi  dunque  che*  avemo  afpettato  lungo 
tempo,,  ^giungono  ì Legati  nella  relazione, 
dopo  l’ offerta  delle  noftre  preghiere  a Dio>  per  la 
converfionc  del  Re , veduta  la  noftra  afpettazio-  ecs-r* 
ne  riufeir  vana,  ed  inutile,  prclèmo  1’ occafione_^ 
d’ un  altro  Colloquio  de’ due  Re, per  prefentar  al 
Re  d’Inghilterra  le  lettere  comminatorie  di  Vo- 
ftra  Santità  . Fece  egli  Subito  ditficultà  a riceverle: 
ma  finalmente,  non  av^endo  potuto  ad  illanza  di  « 
molti  gran  Signori,  e noftra  rifiutarle,  dopo  varie  « 
cofe ,.  che  farebbe  molto  lungo  il  riferirle, ci  difté  : «c 
Nono  io  altrimenti  Scacciato  dal  mio  Reanre_j«<c 
r Arcivelcovo  di  Cantuaria , pure  pel  riSpetto,  checc  ^ 
io  porto  al  Papa , gli  permetto , che  egli  ritorni  in  tc 
Inghilterra,  e goda  pacificamente  della  Sua  Chiela; 
purché  mi  renda  ciò,  che  mi  fi  deve,  e ciò,  che«- 
egli  ftcflb  mi  à promefto-,  Dtftruggendo  poi  que-<t 
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•>  fta  con  altra  del  tutto  differente  rifpofta , il  cho 
» fece  diverfè  volte , aggiunfe  per  ultima  conclu- 
w (ione  : Che  avrebbe  raunato  i Vefcovi  d’ Inghilter- 
5>  ra , per  valerli  del  loro  configlio  : ma  non  prcfillc 
y*  a ciò  giorno  alcuno , ne  potemmo  da  lui  cavar 
w cola  da  poter’  afiicurarci  per  la  pace  • dell’  Arcivc- 
9>  fcovo  j e perchè  sì  fovcntc  mutava  le  fuc  rilpofte  , 
?>  gli  fecimo  inllanza  a dirci  Ichiettamcntc , le  que- 
5>  Ito  Prelato  poteva  ritomarfene  alla  fua  Chie^ , 
5>  fenza  timore  d’efferne  molcftato.  Ci  rifpole,  che 
» l’ Arcivefcovo  non  avrebbe  giammai  melTo  piè 
» nel  Tuo  Regno,  fe  non  gli  rendeva  quello,  che^ 
w gli  doveva,  promettendogli  di  guardare  quello, 
» che  gli  altri  Areivclcovi  aveano  innanzi  a lui  ofi- 
» lèrvato.  Lo  fupplicammo  di  volere  fcriverc,  c lì- 
3*  gillare  quella  rifpofta,  poiché  eravamo  obbligati  a’ 
w rapportar  qualche  cofa  di  certo  a Voftra Santità.- 
» Ciò , che  non  potevamo  far  fenza  quello , non.^ 
rifpondcndoci  mai  due  volte  nel  medefimo  mo- 
33  do . Ma  ricusò  di  farlo . Quanto  poi  all*  Arcive- 
3»  fcovo,  ci  dille,  sè  clfer  pronto  ad  ubbidir’ al  Re 
33  in  tutto  quello , che  avefse  potuto  lenza  pregiu- 1, 
33  dicare  i Privilegi  lua Dignità:  ma  che  non 
33  poteva  impegnarli  a nuove  obbligazioni,  alle  qua- 
33  li  i fuoi  Prcoecelsori  non  erano  Itati  foggetti , cC- 
33  fèndo  pur  troppo  pcricololo  l’introdur  novità 
33  nella  Chielà . 

*3  Si  Iparfi:  ben  tofto  la  voce , che  ’l  Re  d’ Inghil- 

terra 
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terra  gloriavafi  pubblicamente  di  quefta  fofpenfio-  c,die. 
nc  dell’  autorità  di  S.Tomafo  jqual’ayeva  in  ccr- 
to  modo  ftrappata  dal  Papa  colle  fue  importu- 
nitàjC  minacce i provandone  ciafeuno  un’ellrcma  jJIJ] 
indignazione,  per  vedere  , che  quello  Principe  Te 
n* abufava  con  sì  odiola  maniera,  per  differir’  a ìh. 
polla  di  far  la  Pace  i perche  non  per  altro , che  per 
■ cccefso  di  bontà  aveva  il  Sommo  Pontefice  felpe- 
Ta  la  podeilà  dell’  Arcivefeovo,  infinoche  quella 
il  concludere.  Il  Re,  e la  Regina  di  Francia  al- 
tamente fc  nc  lamentarono , come  di  rovina  della 
Vefeovile  autorità  5 e molti  altri , che  avevano  un 
vero  amor  della  Giullizia , non  poterono  far  di 
meno  di  non  dimollrarne  un  gran  dolore . Gri- 
davafi  da  per  tutto  efser  gran  vergogna,  che  ’l  Re 
d’Ingh'i terra  s’ avelie  acquillato  tal  credito  nella 
Corte  Romana , c vi  lì  folse  renduto  sì  formida- 
bile , che  vi  trovafsc  tutto  ’l  giorno  nuove  armi, 
per  opprimer  l’Innocenza  d’un  S.  Prelato,  qual 
• mortalmente  odiava  ; fen za  che ’l  Papa  potcfse-# 
rifolverlì  ad  opporre  l’Ecclefialliche  Cenfure , e la 
Potenza  di  Giesù  Grillo  alla  pafiione  di  quello 
Principe . Effondo  dunque  Sua  Santità  Hata  infor-  cdit. 
mata  degli  univerfali  lamenti  della  Chiefa , e dell’ 
abufo  sì  manifello , che  faceva  il  Re  d’Inghilterra  sp.ié, 
di  tutte  le  grazie , che  dalla  S.  Sede  riceveva , ri-  4»*”* 
vocò  la  foipenfione  dell’autorità  di  S.  Tomafo. 

Fu  quello  un  fenfibiliflìmo  colpo  al  Re,  da  cui  47* 

' Sf  ne 
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nc  rcftò  sì  fui  vivo  offefo , che  crclamando  contfd 
del  Papa,  parlandone  con  molto  difprezzo,  diflTe: 
Che  aveva  nell’  iftelfo  anno  fatto  due  Decreti  fra 
loro  d:l  tutto  contrarj,uno  in  fuo  favore,  l’altro  in 
favore  del  fuo  nimico. 

Si  può  con  ragion  dire,  che  non  fi. vide  giam- 
mai oftinazione  più  inflelTibilc  in  un  Principe  in- 
torno a proprj  interefii  3 nc  una  coftanza  più  umi-*- 
le  in  un’  Arcivefeovo  per  quello,  che  riguardava 
la  di fela  della  Chiefas  ne  una  più  gran  con defccn- 
denza  in  un  Sommo  Pontefice  in  riguardo  d’  un 
Re,  che  fembrava  burlarli,  e prenderli  giuoco  dell* 
autorità  Apoftolica,  e Vefcovilc.  Si  dimoftrava 
quello  Principe  difpofto  fblo  a ficrificar’  il  tutto 
per  r onor  fuo . Non  v’era  cofa , che  gli  parcflc 
inviolabile, quando  trattavafi  di  foflcncre  i prete^ 
fi  Privil^j  di  Tua  Corona , ed  appariva , che  non 
conolcefle  nc  Iddio,  nc  la  Chielà . Proponeva , co- 
me per  unica  regola  del  fentimento  di  tutti , an- 
che degli  fieflTi  Principi  Tuoi  Confederati , la  fua.»  • 
propria  volontà  ; e per  foftcncrc  quello  fallo  ono- 
re della  fua  Dignità , a cui  unicamente  avea  ri- 
guardo, punto  non  temeva  di  rinunziar*  akluo 
vero  onore , alla  fua  cofeienza , alla  fua  parola , c 
d’ clTcre  Ili  maro  ingiullo  nel  concetto  di  tutto  ’l 
mondo.  Per  lo  contrario  il  S,  Arcivclcovo  tclli- 
fìcava  eflerc  prontilTimo  a làcrificarc  tutti  i luoi 
jparùcolari  ùiurciri^  cl  fuo  onore  pel  folo  Oiwic 
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di  Dio , c della  Chiefa . RimiraTafi  come  lo  feo- 
po  di  tutti  gli  oltraggi  de’  nimici  della  Legge  di 
t)io.  Sembrava  non  conofccrc,  che  Giesù  Cri  fio, 
e la  Tua  Spofa . E feordandofi  in  certo  modo  in 
ciò,  che  fofTeriva,di  se  medc(lmo,non  riguarda- 
va , che  quello , per  la  caufa  del  quale  ci  pativa  > 
era  più  nel  vivo  trafitto  dal  male , che  a se  ftelTi 
facevano , che  da  quello',  ch’egli  era  a fofferirc^ 
coftretto . Il  Papa  finalmente  defìderofo  in  dire- 
mo di  procura»  la  converfione  di  quello  Re,  o al- 
meno d’ impedire , che  non  precipitane  nella  Scia- 
ma , e che  non  fi  tiraflc  dietro  un’  infinità  di  Fe- 
deli , pareva  per  quello  difarmato  del  tutto . Non 
aveva  per  lui , fc  non  vifeere  di  Padre , feordato 
affatto  d’effer  fuo  Giudice . Faceva  in  eflb  la  Mi- 
fèricordia  una  fpecic  di  violenza  alla  Giuflizia. 
Amava  meglio  far  qualche  torto  alla  difciplina». 
della  Chiefa , che  dar  luogo  ad  un  Principe  sì  vi- 
olento di  fepararfrne  , r con  eflo  una  gran  parte 
del  fut)  Reame.  Sperava  tutt’  ora  contro  ogni  for- 
ra di  fperanza,che  quegli, che  ad  efempiodi  Cri- 
fto  con  sì  lunga  pazienza  fbpportava , fofic  final- 
mente per  umiliarfi  fiotto  l’Onnipotente  mano  del 
Signore.  Tal' era  allora  lo  Stato  della  Chiefa,  in 
cui  un  Principe  Criftiano  divenuto  Perfècutorc, 
un  Santo  Arciveficovo  perfeguitato  , e un  Papa 
mediatore  fra  l’ uno  c l’ altro  tenevano  fofpdì  gli 
animi  di  tutti  i Fedeli  i in  cui  i Veficovi  intenti 
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tutti  a compiacere  ad  un  Re  , e tutti  contrarj  al 
lorp  Primate  ,ed  un  Re  di  Francia  dichiarato  Di- 
fenditore  dell’  Innocenza  d’un  Straniero  Arcivef^  . 
covo,  porgevano  varie  occafioni  di  rifleflioni,  cd 
inftruzioni  a tutta  la  Qiiela.«* 

Ma  quantunque  ciò, che  fin  qui  s’è  detto, fac- 
cia giudicar  com’  impoflibile  il  riftabilimcnto  del 
S.  Prelato:  Dio  ad  ogni ‘modo,  come  Padrone-» 
della  volontà  degli  Uomini , permile  , che  fiicce- 
defic  in  un  tempo  appunto , in  eui  le  cole*  tutte 
apparivano  più  difpcrate . Ciò  che  fia  il  /oggetto 
'dell’ultimo  Libro  di  quefta  Vita;  ove  vedremo  pri- 
mieramente un  Principe  , qual  fin’  allora  aveva 
con  tanta  violenza  combattuta  TaUtoìità  della-. 
Chie/à , foggiacere  finalmente  all*  autorità  della 
medefima  .ÌJn  Grand’  Arcivefeovo  poi  morir  co* 
raggiofamente  per  1’  Ecclefiaftica  Immunità.  E fi*  . • 
naimente  i nemici  ftefiì  di  qucfto  Santo  mi- 
racolo/àmente  convertifi  colla  fua  mortes 
c l’Inghilterra  per  un  sì  gran  /acri-  • 
legio  punita  co’  flagelli  della 
Divina  GiuRizia. 

♦ * * ♦ Il 
1 # * * * , 

« # « 
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DELLA  VITA 

S.  TO°MASO 

ARaVESCOVO  DI  CANTUARIA, 

E MARTIRE 

L1^%0  TE\ZO, 

Che  contiene  ciò»  che  palio  nella  conclulìon  della  Pace 
del  Re  colla  Chiefa.  11  ritorno  del  S.  Arcivefeovo 
in  Inghilterra,  li  Suo  Martirio)  e'Grandi  Mira- 
coli» che  poi  feguirono  • 

.tlKe ^ Inghllterraproihifce  a*fuoi  ^tdtbìdire  »l Papa  i ed  » 
S»T‘omafo»Let$era  Pajlorale /opra  ciòy  ebe  V Servo  di  Dio 
, fcrive  al fuo  Popolo  • Il  ntedefimo  Principe  fa  coronare  Re 

il  fuo  Figliuolo  dall* Arcivefeovo  di  Tori  contro  i Privile^ 
gj  della  Chitfa  Cantuarienfe . Il  Santo  dà  quaji  in  ifgo* 
mento*  Il  Papa  commette  a due  Prelati  £ interdire  gli 
Statidi  Rnricoyfecotttimsa  ricufare  la  Pace  • 

Csp*  I» 


* Odio , che  *1  Re  d’ Inghilterra  porta- 
va a S.  Tomaio , faccvagli  cercare , 
ed  abbracciare  con  allegrezza  tutti  i 
modi  di  rapirgli  i diritti  dovuti  alla 
(ua  Dignità.  Per  quello, volendo  far  coronar  Re,  (‘b.  2.’ 
vivente  lui,  il  Principe  fuo  figliuolo,  rifol vette.* 
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§ 2^  Pfta  il  S.  Tòmetfo  di  Caniuarta 
per  configlio  d’alcuni  fuoi  Cortigiani , amici  pili 
de’  favori , che  della  Giuftizia,  di  far  celebrar  que- 
lla funzione  dall’ Arcivefeovo  di  York  i benché 
quello  foffe  Privilegio  unito  al  Primate  del  Rea- 
me , cioè  all’  Arcivelcovo  di  Cantuaria . Non  sì 
torto  pervenne  al  Pontefice  una  tal  nuova  , che 
proibì  a quel  Prelato  , e agli  altri  Vefeovi  d’In- 
ghilterra in  virtù  dell’ Apollolica  autorità , e fiotto 
pena  d’interdetto , che  niun  di  loro  attentafie  lui 
diritto  dell’  Arciveficovo  di  Cantuaria , a cui  que- 
lla Confiecrazione  s’ apparteneva.  S.  Tornalo  rtcffb, 
credendo , che  Dio  l’obbligartc  a mantenere  i Pri- 
vilegj  della  fiua  Chiefia  , ficrirte  altresì  all’  Arciye- 
ficovo  di  York,  e a tutti  i fiuoi  Confratelli  per  vie- 
tar loro  lo  rtertb . Ma  quelle  due  proibizioni  del 
Papa,  e deir  Arciveficovo  perturbarono  sì  forte-  * 
mente  il  Re , e i fiuoi  Miniflri  l’inciurono  di  tal 
modo , che  entrò  in  tanta  furia  contro  il  Sommo 
Pontefice , e contro  ’l  S.  Prelato , che  rilbivette  di 
proibire  a’  fiuoi  Sudditi  d’ubbidire , ficcome  è do- 
vere , a’  Pallori  collituiti  da  Dio  per  la  condotta 
delle  lor’ anime.  Configliato  anche  fu  dall’ Arci-, 
diacono  di  Cantuaria,  nimico  mortale  del  nollro 
Santo, a paffar  cfiprertamcntc  in  Inghilterra,  per 
coftringere  a fona  di  tormenti  quegli , che  ricu- 
làrtcro  di  far’  un  giuramento  sì  empio , c detefta*- 
bile.  Videfi  allpra  una  defiolazione  generale  in- 
tutta  la  Chiela  di  quel  Regno . Imperocché, aven- 
done 
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done  il  Re  fatto  pubblicare  l’ Editto  per  autenti- 
car quella  violenza,  niuno  poteva  ricufar  d’ub- 
bidire fènz’  efporfi  a fofferire  l’ ultime  calamità. 
I Miniftri  della  crudeltà  di  quello  Principe  corlc- 
ro  per  tutte  le  Città , Borghi , e Callclli  > perchè 
ognuno  giovane,  o vecchio  da’dodici  anni  in  su  a 
quello  s’obbligaflc  con  giuramento.  Se  ne  trova- 
ron  molti , che  eleOfcro  più  tollo  rinunziar’  alla_* 
vita,  che  alla  propria  làlute,  mantenendoli  co- 
flinti  Fedeli  di  Giesù  Grillo , e della  Tua  Gliela . 
Tutti  quanti  gli  altri  giurarono  i alcuni  per  timor 
, de’ xormenti , altri  per  una  cieca  compiacenza 
agl’ interclTi  del  Re. 

Ognuno  può  facilmente  immaginarli,  qual  fof. 
se  il  dolore  del  S.  Arcivclcovo , quando  intelc  sì 
funella  novella.  La  Carità,  di  cui  ardeva  verlb 
di  tutta  la  Chiela  in  generale , e la  tenerezza  ver- 
lb clafcun  de’  Tuoi  membri  m particolare , facean- 
gli  sì  al  vivo  lentir  quella  piaga, la  quale,  giuda 
refprcfrion  della  Sacra  Scrittuia,  aveva  ricoperto 
il  corpo  di  Giesù  Grido  dalla  pianta  de’ piedi  fino 
alla  'Ibmmità  della  teda , che  niente  avea  provato 
fin’  allora  di  più  lènlibile  nella  perlecuzione , che 
da  sì  lungo  tempo  aveva  Ibfferto . (iredette  fubito 
d’clscr*  obbligato  ad  opporli  a quella  morte  gene- 
rale , ed  a qued’  Angelo  dcrminatorc , il  quale  tut- 
ta la  fua  Chielà  depredava  > onde,  trafportato  af- 
iauo  dal  dolore^ dèi  tuttQ  confumato.dal  z^odi 

ui^ 

I 
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etdie.  tante  anime , che  vedeva  in  pericolo  di  perire^ 
^,b”^  ferine  al  Tuo  Popolo, e a tutta  la  Chiefad’InghiU 
>/*47  terra,  di  cui  era  primo  Pallore,  una  lettera  tutta 
5>  accefa  del  fuoco  della  Tua  Carità:  Dovete,  dice 
egli , fapere,  CaniTimi  Fratelli,  che  io  vi  Icrivo  per 
» l’afflizione , ed  amarezza  del  mio  cuore  , e non 
altrimenti  per  con  trillarvi  : ma  bensì  per  farvi  co- 
« nofeere  l’ abbondanza  della  Carità,  che*  confervo 
« per  voi  j poiché  m’è  Dio  in  tellimonio,  che  ogni 
5»  bene  io  vi  dclìdero  nelle  vifeere  di  Giesiì  Crilto. 
>3  Laonde  avendo  in tefo,  che  voi  avete  operato, non 
>»  è gran  tempo , contro  il  fuo  Onore , e contro  la  . 
•>  vollra  propria  falute , ne  provo  un’,  eltrerna  me- 
• » llizia,c  una  Ibnima  confullone ['ner  cagion  voftra. 

E certamente  nella  perfecuzione  , che  per  giallo 
» giudizio  di  Dio  da  sì  lungo  tempo  fopportiamo, 

» non  polTiam  ricevere  un  maggior’  accrefeimento 
di  dolori , che  ’l  veder , che  voi , vi  fiate  feparati 
» dal  Sommo  Pontefice  , che  porta  l’ immagine  di 
» Giesiì  Grillo,  e da  colui,  il  quale,  quantunque 
indegno,  è flato  dato  Vefeovo,  e Pallore  delle_> 

» voflre  Anime.  Ahi  quanto  è mai  empio, cd’efe* 

» crabile  sì  fatto  giuramento  ! Quanto  fcandalo  à 
» egli  mai  cagionato  in  tutti  ! Quanto  mai  vi  rende 
colpevoli  ! Ahi  mè  quanto  n’  è iellato  offelb , e4 
»>  oltraggiato  Iddio  medefimo  > giacché  non  fi  può 
»>  rinunziare  a quello , che  è flato  dichiarato  Con- 
•f  (duttoic  de’  fedeli,  fen»  far* ingiuria  a liù  ftelk». 
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icnza.  difonorarc  il  fuo  potere,  e fenza  rifiutar  d*  ^ 
ubbidirlo , come  pur  è dovere  ? Quefto  sì  gran_.  <e 
misfatto,  io  non  temo  punto  di  dir  col  Profeta,  « 
tutto  che  noi  poHadire  fé  non  con  le  lagrime  agli  « 
occhi , che  è uguale  a quello  deU’Idolatria  ; ^Inaji  «c 
Jcelus  Idololatrta  mite  acqutefeere . Laonde  era  nell’  an-  « 
tica Legge  ordinato,  che  quelli,  i quali  cadevano  « 
in  quella  ribellione,  e difubbidienza  , follerò  pu- 
xiiti  colla  morte,  come  veri  Idolatri . Che  dovreb-  « 
beli  poi  giudicare , quando  la  difubbidienza  folle  « 
ancora  più  deteftabile , ficcome  è veramente  Tazio- 
ne , eh’  avete  fatto  ? Perciocché  non  avete  disub-  «« 
bidito  folamente  a’  voftriCapi  ; ma  avete  altresì  « 
rinunziato  con  giuramento  alT  ubbidienza  loro 
dovuta . Non  è colà  veramente  deplorabile , ve-  << 
dcr’  i Pallori  rigettati  dalle  pecorelle  ? E chi  non  ff 
dirà , che  ’l  Lupo , dléndo  in  mezzo  di  quelle , non  « 
Ila  per  farvi  nuove  ftragi  ogni  giorno,  le  qu<^li,  «< 
da  loro  già  rigcttati,non  vi  ritornano  in  lordifelà?  « 
Se  poi  mi  direte , che  liete  dati  mal  vodro  gra- 
do  codrctti  a legarvi  con  un  tal  giuramento  , il  cc 
vodro  peccato  sarà , non  è dubbio , in  qualche^  «« 
parte  fculabile , ma  non  del  tutto  i poiché  dove- 
vate  preferire  alla  perdita  della  vita  corporale  la  «f 
falute  delle  vodrc  Anime . Per  farvi  vedere  però,  « 
che  la  maggior  premura,  che  noi  abbiamo,è  quel-  « 
la  della  vodra  falute,  abbiam  fubitamentc  procu-  « 
rato  d’  applicar’  il  rimedio  ad  una  si  mortifcra_,  « 
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»i  piaga , cioè  liberare , ed  aflolvcre  dal  giuramento 
3j  quegli,  che  ne  provano  un  vero  difpiacere,  e mol- 
>»  to  più  quegli , che  non  volontariamente , ma  per 
» timore  anno  giurato.  Abbiam  perciò  conceduta 
« podeftà  a’ noftri  Venerabili  Frate;li,i  Vefeovino- 
33  ftri  Suffraganei , e altresì  a’  fcmplici  Sacerdoti  del^ 
33  le  Chiefe , di  cui  le  Sedi  fono  vacanti , d’imporre 
5>  una  penitenza  a qucfto  peccato  proporzionata, 
3>  avvertendo  ognuno,  non  ciìer’altrimente  obbliga- 
» to  ad  oficrvare  un  tal  giuramento  3 acciocché  lòt- 
33  to  fallo  pretefto  di  pietà  , non  commetceflc  un’ 
3>  empietà , e non  credellc  prolcioglierfì  da  un  fallo 
jj  con  un’altro  maggiore  ; offervando un  giuramen- 
ti to  fatto  contro  la  Chiela,  per  ifcula  della  difubbi- 
33  dienza  commdìa  contro  di  lei . 

33  Vi  (congiuro  per  tanto  per  l’ Ehlio, ch’io  soffro 
» per  Giesù  Crillo,  vi  feongiuro  come  miei  (ìgh- 
« uoli,  quali  Dio  fino  dall*  Eternità  m’à  obbligato 
33  ad  amare , che  operiate  in  modo , che  fia  degno 
33  della  voflra  Vocazione  3 mantenendovi  inviolabil- 
33  mente  nella  Fede , e (ottomcttcndovi  umilmente 
33  a’  voftri  Paftori , che  vegghìano  di  continuo  per 
t>  la  volerà  (alute , elfendo  ol^ligati  a render  conto 
33  a Dio  delle  voftrc  Anime . Or  bilbgna , che  voi 
33  fàppiate,  o miei  Fratelli , che  tutti  queft’  illeciti 
» giuramenti,  e tant’  altre  enormi  azioni, che  fono 
5»  Itate  elèguite  a fiiggeftion  de’  cattivi , per  oppri- 
33  mer  la  Giufiizia,c  la  Verità,  fuccederanno  a van- 
taggio 
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taggio  della  ftclTa  Giuftizia  ,c  Verità . Imperocché 
la  V erità  da  fe  fteffa  finalmente  palelàfi  i potendo 
bensì  eflcre  legata , e imprigionata  per  qualche.^  ‘‘ 
tempo , non  però  mai  opprena:  non  temendo  pun- 
to  la  multitudine  de’  fuoi  nimici , contenta  a ba-  " 
fianza  del  poco  numero  dcTuoi  Difcnfbri . Sup-  “ 
plico  Io  Spirito  del  Configlio., e della  Sapienza  ad 
unirvi  tutti  infieme  ne’  medefimi  fentimenti  d’ a-  •* 
more,  di  rifpetto,  d’obbedienza  verfo  di  quelli,  ‘‘ 
che  Giesù-  Crifto  Sommo  Pallore  dell’  Anime  à 
colli  tuito  voltri  Pallori  col  Sangue  del  fuo  eter-  ** 
no  TellamentOjC  nella  Carità  del  S. Spirito . Pre-  ** 
gate  Dio  dal  canto  volito  pel  volito  Padre  attor- 
niato  da  tanti  pericoli  ; affinchè  polla  cflcr  libera- 
to  dall* opprelhoni  de’  nollri  perlccutori  j l’odio  " 
de*  quali  gli  trafporta  tant’ oltre,  che  mi  vorrcb-  " 
bero  privare  anche  delle  preghiere  della  Chiefa , " 
che  ne  pur  fi  negano  Infedeli . La  grazia  di 
Nollro  Signor  Giesù  Qillo  fia  con  tutti  quegli , 
i quali  tra  voi  anno  un  vero  dolore , e fanno  de- 
gna  penitenza  del  peccato  commelTo , Qiianto  agli 
altri , prego  Dio , che  fi  degni  prontamente  con- 
vertirli , o folamentc  colle  pene  temporali  calli-  ‘f 
garli  finattanto  , che  fi  ravvedine , c pienamente  " 
loddisfacciano  alla  Tua  Giuftizia , . “ . 

• Abbiam  creduto  dover  qui  rapportare  tutt’  in- 
tiera quella  lettera  > poiché  ella  è com’una  dipin- 
tura,, fatta  dal  nòftro  Santo  ftefto,  delle  vere  di- 
• T t 2 fpoli- 
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fpolìiioni  del  fao  cuore , e del  zelo , di  cui  ardeva 
per  r anime . Imperocché  non  aveva  egli  folamen- 
te  il  Vefcovile  vigore  per  difendere  grintereflTi  di 
tutta  la  Chiefa  in  generale  : ma  ancora  la  Carità 
particolare  per  tutti  i fuoi  membri^-  la  falute  de* 
quali  per  tutti  i modi  ftudiavafi  di  procurare} 
rammentandoli , che  nello  ftelTj  tempo , eh’  cra-^ 
divenuto  Spofo  della  Chiefa, era  eziandio  divenuto 
Padre  di  tutti  quelli , che  ella  conllderava  come 
fuoi  figli . ' - 

In  tanto  il  Re  Enrico , non  oftante  la  proibì-* 
zione  del  Papa , e del  S.  Primate , continuava.# 
nella  volontà  di  far  coronare  il  Principe  fuo  fi- 
gliuolo dall’ Arcivelcovo  di  York,  e d’incaricare 
lopra  di  quello  tutto  ’l  pefo  del  fuo  Reame , per 
liberarli  forlc  da  tante  noie , e faftidj , che  inquie- 
tavano di  continuo  il  fuo  fpirito , dappoiché  ave- 
va intraprefo  a turbare  la  pace  di  S.  Chiela . Fece 
dunque  alTemblare  a quell’  efietto  tutti  i Grandi  - 
del  Regno  a Vveflmiller,  ove  1*  Arcivefeovo  di 
York  con  ufurpazione  degna  di  tutte  l’Ecclelia- 
flicheCenfure  osò  confecrare  il  giovane  Principe 
in  una  Chielà  della  Dioceli  di  Cantuaria , durante 
r elilio  dell’  Arcivefeovo , e alla  prefenza  dì  per- 
fone  fcomunicate . Non  vi  fu  Prelato , che  prote* 
flaffc  contro  sì  gran  violazione  de’  diritti , e giu- 
risdizioni del  noltro  Santoied  affinchè  quella  Ce- 
rimonia fi  rcndclfc  ancora  più  criminolà,  vi  fu  co^ 

ftrctcq 
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(Irctto  il  nuovo  Re  a far  giuramento  di  confer- 
var,  fua  vita  durante, quelle  Gonfuetudini  del  Rea- 
me , che  tendevano  ad  opprimere  l’ Ecclcfiaftica,-. 
Libertà , e che  erano  Rate  di  tutte  le  turbolenze  la 
primiera  cagione.  Fece  Enrico  11.  dopo  quefta_* 
Coronazione  un  gran  feftino , in  cui , avendo  egli 
Redo  fervito  il  Coronato  Figliuolo , proteRò  pub- 
blicamente , sè  non  cRèr  più  Re . Ma  ben  pentiF* 
fene  poi,  quando  per  tanti  avvenimenti  funeRi, 
che  feguirono,  e de’  quali  parleremo  fui  fine  di 
queRa  iRoria , ‘voglio  dtre  la  foJpe»Jto>ìe,  e feomumea  dì 
tanti  Sacerdoti^  P uccijtone  del  S.  TrelatOy  la  retterata 
ribellione  del  Figliuolo  contro  del  %emfuoTadreye  la  morte 
in  età  pur  troppo  acerba  del  figlio  Flejjo  ,angt  di  due^  ri- 
conobbe  quanto  "la  Conlècrazione  del  Principe, 
quale  un’Autore  dice, doverli  più  toRo  chiamare 
un’  Efecrazione , era  Rata  profana , e maledetta  da 
Dio,  e dagli  uomini. 

nello  fiejfo  convito , come  racconta  un  Ifiorico  > ^ 
principiarono  i pentimenti  i poiché  acuendo  Enrico , giove~  mrfà* 
nilmente  fèfii‘V0y  [eretto  della  prtma  vivanda  il  figliuolo'. 

• quefii  di  ciò  tnjuperbito  rimirala  più  altiero  del  folito  «•<»*. 
circolanti;  quando  per  adularlo  P Arci‘vefco*vo  diTork: 
^allegratenti  yO  figlio  ygli  dtjfe  ; perchè  non  tv  è Trincipe 
in  tutto' l lAondoyChe  abbia y come  timi  ora  atvete yfimi^ 
gi  tante  Mtnifiro  di  tavola  . Egli  imbiggarrito  : Non  è da 
maratvigliar fene  ygli  rijpojèy  imperciocché  non  penfa  mio 
Tadre  far  cofa  dìfeontveniente  alla  fua  Dignità  ; mentra 
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i e rii , chiaro  fol  tanto  pr  lo  fangue  materno, ferve  a me, 

che  nato  fono, e di  Tadre  %e,e  dt  lAadre'R^gina . S'ac- 
corfe  allora  Enrico  del  mal  talento , e cattivo  genio  del 
figlio  > onde  tocco  da  fiero  dolore , ebbe  a dire  fitto  voce 
all'  Arci<vefcovo:  Pcenicet  me,  poenltet  extuliflTe«» 
hominem . 

Quando  il  S.  Arcivefcovo  intcfe  la  nuova  di 
qucfta  Confecrazione,  ed’  alcuni  Privilegj  , che_^ 
pubblicavafì,  edere  flati  con  inganno  ottenuti  dal- 
la S.  Sede  contro  la  propria  autorità  ( come  Taf- 
soluzione  de’ Vefcovi  di  Londra,  e di  Sarisbery) 
ne  reftò  sì  perturbato,  ed  afflitto,  vedendo  , che 
in  tutti  quanti  i modi  procuravafi  d’  annichilare 
la  Giurisdizion’  Episcopale, che  mancò  poco, co- 
me nota  T Iftoria,  che  egli  nontadeffe  in  un  to- 
iupUl  abbandonamento.  Su  che  il  celebre  Pietro  Ble- 

*>>.«.  Tenie  fcufa  il  Servo  di  Dio  con  quelle  parole  ; 
Non  è molto  da  meravigliarli , dice  egli , Te  que- 
ii  Ho  Prelato  lì  è per  tante  afflizioni , e prove  così 
lènlìbili  perturbato  > poiché  , non  ollante  sì  fiero 
it  turbine,  fi  Uà 'interamente  appoggiato  in  colui. 

Si  che  fortifica  i Tuoi  eletti  : laonde  non  temerà  pun-  * 
Sì  to  tutti  i venti  delle  diaboliche  tentazioni , nedelT 
5,  unhane  perfecuzioni  . Viderfi  fovente  gli  antichi 
Padri  cadere  in  grand’  increfeimenti  per  le  llaor- 
» dinarie  afflizioni , che  loro  fuccedevano  ; c quan- 
sì  do  il  lor  fervore , e collanza , con  cui  le  sofiFeriva- 
ss  no  per  amor  di  Dio, pareva, che  in  qualche  mo- 
do 
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do  fi  raffreddane  , e s’indcbolillc  j allora  rivcftiti  « 
della  virtù  dell*  AltiiTitno,c  rinnovati  colla  grazia  « . 
di  Dio,  che  gli  confortava,  rifòrgevano  collo  Spi-  « 
rito  di  fortezza  maggior  di  prima.  Fuggendo  Elia<c 
lezabele,  ed  attediato  di  più  vivere,  coricoflTi  (bt-c« 
to  un  ginepro,  chiedendo  a Dio  di  morire  . So-cc 
migliante  tedio  provava  1*  Apoilolo,  quando  di-« 
ceva,  che  per  1 oppressione  del  Tuo  dolore  le  gli« 
era  rcnduta  noiolà  la  vita.  In  quello  lle(To  flato  « 
trovoifi  fov'entc  il  Profeta,  lìccome  fignifica  con<< 
quelle  parole:  Sono  mancato  lotto  la  forza  della <c 
vollra  Onnipotente  Delirai  renduto  avete  sì  dc-t< 
bole,  e frale  l’ Anima  mia , come  folle  una  tela  di  <c 
aragno  . Ma  quello  nimico  ad  altro  non  lcrviva,<c 
che  a far  crcfccr  la  Carità  in  que’  gran  Santi,  i<c 
quali  non  erano  giammai  piu  fotti , che  nella  lo— cc 
ro  Ibila  fiaccìiczza  . Il  medefimo  Autore  elbrta 
Gio;  Sirisberienlè,  a cui  Icrive  , di  fortificare,  e 
incoraggiare  il  Servo  di  Dio  con  quelli  termini  : 

Se  dunque  conolcellc,  che  Monfig.  Ardvelcovo  <« 
di  CantLiaria  cadcHle  in  quello  abbattimento , e in<« 
quello  tedio,  o per  il  pelo  di  tanti  mali , che tut-ic 
to  giorno  fi  moltiplicano , o per  la  delblazione,  in  <c 
cui  vede  i fiioi  amici , o per  la  lunghezza  del  Tuo 
Efilio,  dovete  coniblarlo,  fbvvenirlo,  e rianinurcc 
la  fua  Fede  colla  fperanza  del  Divino  Ibccor(b,« 
che  pur  gli  è vicino.  Imperocché,  come  dice  il« 
Profeta,  fc  fono  gagliardi  i nurofid’un  mare  ira-*c 

to,  - 


Digilized  by  Google 


3 5 di  5*.  T omafi  di  Cantùarla 

i>  to,  infinitamente  più  forte  è quel  Signore,  cho 
ftà  nel  Cielo . Farà  egli  fucceder’  alla  tempefta  la 
5>  calma , c placherà  finalmente  Io  fdegno  del  Re . 
3f  E poche  righe  dopo  aggiugne  : Finalmente  in  qua- 
5>  lunque  modo  permetta  Dio  , che  venga  a fine 
» quello  affare , purché  il  fuo  Servo  pcrlcveri  nella 
rilbluzione,  in  cui  al  prclcnte  fi  trova,  fpcri  pur 
33  ficuramentc  il  fin  della  pugna  , che  follicne  per 
33  cagione  sì  buona . Non  dia  orecchie  alle  voci  de- 
33  gli  adulatori  : ma  feguiti  fblamente  lo  Ipirito  di 
33  Dio,  che  in  lui  foggiorna . Sono  ficuro , che  con- 
» tinuando  egli  ad  operar  colla  ftefla  collanza , e 
33  fortezza , terminerà  la  Tua  vita  con  un  fine  glo- 
33  riolb, Tutte  le  Virtù  corrono  pcracquiftar’  il  pa- 
33  lio  della  (àlutc:  ma  non  v’c  le  non  la  Perfeveran- 
33  za,  che  rclli  coronata. 

Non  fi  può  dubitare , che  parole  sì  divine , e 
sì  atte  a conlblare , unite  all’  cfortazioni  degli  ami- 
ci fedeli  del  nollro  Santo  non  contribuiflcro  mol- 
to a fortificarlo . Ebbe  altresì  principalmente  ri- 
nf/ff.  corfo  all’Orazione,  in  cui  tutti  i Santi  pongono 
jia^l  maggior  confidenza  5 ed  implorò  [opra  tutti  /’ 

#*.  r della  jua  grande  ^d^irvocata , e Trotettrtee  Maria 
filati  con  fette  A^ve  Maria , con  cui , in  memoria  delle  fette  aU 
if«  3 giorno  a<ven)a  fempre  mai  a<vuto  in 

cojlume  di  falutarla , cioè  : Dell'  Annun^ia^nne  dell'An- 
jiSI.  gelo  i della  Vifita^one  alla  S.  Cugtna  Eligahetta } della 
Natività  di  GiesH  Crijìo»  deW  Adorazione  de'  Magi^ 

del 
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del  Intronamento  del  Figlio  nel  T empio  ; della  %efur~ 
rcT^one  del  Sal<vatore  ,•  e della  Gloriopt  Afcenjtone  del 
medejimo  al  Cielo  . Non  ji  nota  da'  Scrittori , fe  gran 
fe^  innam(j , d pure  in  quejia  oecajione  ricevejìe  quel 
gran  favore  dalla  Santijfma  Vergine  , che  efj%  racconta^ 
m,  ed  io  qui  hreremente  foggiungo . Apparsegli  ella  un. 
porno  circondata  da  un  gran  lume , e fplendore  ; ove  in 
atto  umano , e cortefe  fattaji  al  di  lui  sguardo  vifibile , 
così  glt  prefe  a parlare  ; Cartfjìmo , affai  ò gradito  quejla 
tua  divozione . Sappi  però , ehe  non  meno  farò  per  gra-^ 
Atre , fe farai  altresì  ricordo  dell' Allegre^ , che  di  con-- 
tinuo  godo  nel  Cielo:  promettendo. a te , ed  a tutti  queiy 
che  in  mio  onore  ctò  faranno  ,d'afffer  loro  nell'  ora  della 
morte  ; prendendomi  cura  delle  lor  Anime  , e rendendo 
loro  in  quell'  ultimo  pafò  propipo  y e favorevole  il  Giudi» 
ce  mio  Ft Aiuolo.  Dimandò  allora  il  Santo  con  urmle,  e 
riverente  ifant^a  alla  V ergine , che  fi  comptacefie  dichia» 
rargli  y quali  foffero  F'  allegrèp^y  che  efia  nell'  Empireo 
godeva . Ella  benigna  di  fubitó  lo  compiacque,  dicendogli: 
Che  i Juoi  Gaudj  erano,  I.  D'efiere  fiata  fatta  degna  nel 
Cielo  de'  primi  onori  dopo  la  Santiffi/naTrinità . IL  Del» 
la  Gloria  fpra  tutti  gli  Angioli , e'  Santi  per  la  fua  'm» 
temerata  Virginità , 111.  Della  Venerjtpone , che  tutta  la 
Curia  Celefie  gli  rende  per  ejfere  fiata  Madre  di  Tlia. 
IV.  Della  Todefià  d'  impetrare  da  Giesù  juo  dolcijfima 
Figlio  , ciò  che  gli  avefie  dimandato , V.^Della  Grapa^ 
per  cui  à' in  Cielo  tanta  Gloria , che  come  Sole  illumina 
tutto  l’Empireo.  VI.  Della  Gloria ^cbe  a i fuoi  d^ 
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ruoti  era  dal  fuo  Figliuolo  Giesù  preparata  nel  Cielo . R 
VII,  Della  Gloria , ebe  ricrve<va , ed  era  per  rice^vere 
fempre  maggiore  per  tutta  l* Eternità,  ^e^*  AUegrè^t^ 
furono  dal  nofro  §ÌeJJò  Santo  per  fua  dtvogjone  ridotte 
nelle  feguenti  rime  y che  poi  in  alcune  Cbiefe  coW  aggiun- 
ta (F  un  Ave  Maria  a ciafcuna  Jlanga  fi  cantavano  ; 
ed  io  y acciocché  da'  dtvoti  fi  pofiano  recitare , ^uì  l'ò  vo- 
lute trafcrivere . 

I.  Gaude  Vimo  Mater  Chrifti, 

Qiila  fola  memi  fti , , ' 

O Virgo  Puriflima: 

Efle  tantae  Dignicatis , 

Quoti  fìs  San£lae  Trinitatls, 

Scinone  proxima . Ave  Maria  6cc. 

II.  Gaude  flore  Virginali , . . • 

Quac  honore  fpeciali , 

Tranfcendis  fplendiferum  • 

Angelorum  Principatum, 

Et  Sanéiorum  Dccoratum 

Dignitate  numcrum.  Ave  Maria &c, 

III.  Gaude  fplendcnsYas  Virtutum, 

Cujus  pendens  eft  ad  nucum  , 

Tota  Coeli  Curia  i 
Te  benignam,  & fclicem, 

Jesu  dignam  Genitricem,  ' 

' Vcnerans  in  Gloria.  Ave  Maria &C 

IV.  Gaude  ncxu  voluntatis,  . 

Et 
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• • ' Et  àmplcxu  Charitatis,  ; 

Qycxl  jun£ta  fis  AltifTimo: 

• ' Ut  ad  votum  confcquaris , 

Quicquid  Virgo  poihilas 

A‘,  Jesu  dulcinfimo.  Ave  Maria  &c 
y.  Gaude  Sponfà  chara  Dei  > 

Nam,  ut  clara  lux  dici , 

Solis  datur  lamine  : 

Sic  tu  facis  Orbem  verge , 

Tuac  pacis  rcfplenc^jrc, 

Lucis  plenitudine.  Ave. Maria  &c. 

VI.  Gaude  Mater  miferorura. 

Quia  Pater  faeculorum 
Dabit  Te  colenribus 
Congruentem  hic  mcrccdem, 

• . - 'Et  feliccm  Poli  fedem  , 

^ Rè^is  in  Geleftibus.'  Ave  Maria  &c 

VII.  Gaude  \ ^rgo  Mater  pura. 

Certa  manens,  & &cura,  , 

Q^ia  tua  gaudia 
Non  celTabunt , nec  dccrclccnt  $ 

Sed  durabunt , & florefeent 
Per  Eterna  Saecula.  Ave  Maria  &c. 


Dopo  aver  così  riprelb  nuove  forze , con  nuo- 
vo coraggio,  fcrillé  al  Sommo  Pontefice,  per'  infor- 
marlo dì  quanto  era  pafiato  in  Inghilterra  j feon- 
giurandolo  di  non  (offerire  più  lungo  tempo  una 
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bÌ  colpevole  ribellione,  ed  uh'sìmanifeftbdirpre^la 
deir  Ecclefiaftica  autorità.  Gliene  fece  eziandio  m-^ 
ftanza  il  Re  di  Francia, -facendogli  vedere  Firn- 
portanza  d’arreftare  una  volta  la  pafiìòne  d’  un 
Principe,  che  in  vece  di  riconofeeriì  per  la  lunga 
pazienza  di  Sua  Santità , pigliava  più  toftò  m^- 
glor’  ardire , per  commetter  tutt’  ora  maggiori  cc- 
ceffi , Gi^lielmo  Arcivefeovo  di  Seris , e Legato 
della  S.  Sede  nellà- Francia tocco  dai  una  vera^ 
compaffione  per  la  Chiefa  cF  Inghilterra  , giudi- 
coflì  altresì  obbligato  di  fcrivergli , e rapprefèn- 
targli  lo  ftato  furiefto , nel  quale  era  ridotti  quel- 
la Chiefa,  e 1 conto  terribile  , che  Dio  richiede- 
rebbe a Sua  Santità  delifàngue  de’ fùoi  Fratelli, fc 
per  fua  colpa 'p€rÌfrero;’r'  v « 

Rifvegliato  il  Papa' da  così  diffcreti  ti  flettere,  c 
rfi'ie.  dàf-fuo  proprio  Zelo;’ che  portavaio  a 

w.j.  «vendicar  l’ingiuria,'  die  fatta  ri  era  all’  autorità 
i7roJ.  della  Chiefa;  xewpre- fi  accrebba  verfidelS.Tre^ 
1170*  un'  affetto  di  Tatertia  comfaffìone yOnde  fcriflé  all* 
Arcivefeovo  di  York  una*  lettera,  piena  di  vigore> 
5f!y*  in  cui  dopo  avergli' rapprefentato  , che , anche-» 
Tr  aveffe  avuto  diritto  di  confccrare  il  Re, 

*vji  non  avrebbe  potuto  farlo, fenza  attentato,  in  al- 
tra Dioceri,  che  nella  fua,mokomeno  poi  in  qudla 
d’un*  Arcivefeovo  perfèguitato , c sbandito  per  la  ' 
Giuftizia  j dichiarollo  fofpcfb , c interdetto  da-r 
tutte  l’Eccleriaftiche  funzioni  > interdicendo  anco- • 
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ra  tutti  i Vefcovi,  che  afliftito  avevano  a tal  Ce- 
rimonia . Ordinò  ancora  Sua  Santità  a Rotrocp 
Arcivefeovo  di  Rouen,  e a Bernardo  Vefeovo  di 
Nivers , che  andaflero  dal  Re  d’Inghilterra  j affin- 
chè Io  coflringeflero  da  fua  parte  con  termine  pe- 
rentorio a far  la  Pacej  e quando  ciò  ricufafle , ml- 
minanèro  l’ Interdetto  fopra  tutti  i di  lui  Stati  di 
qua , e di  là  dal  Mare  > di  maniera  che  tutte  le 
Chiefe  fi  chiudeffiero , fenza  che  vi  fi  poteflèro  più 
celebrare  gli  Uffizj  divini . Scriflè  nello  fteflo  tem- 
po il  Papa  al  Re  con  tutto  quel  vigore , e lèveri- 
tà , che  meritavano  i fuoi  ecceffi  ; comandandogli 
da  parte  di  Dio , e in  virtù  dell’Apoftoli^  auto- 
rità, di  prontamente  riconciliarfi  coir-ArcivelcovQ 
di  Cantuaria , e conceder  la  Pace  alla  Chiela , le. 
ichivar  voleva  la  fteflà  lèntenza  , . che  aveva  ful- 
minata contro  r Imperador  Federico . -QueRcrà 
predanti  minacce , che  non  gli  davan  più  luogo 
d’  aver  ricorfo  a’  fuoi  ordinarj  artifizj  , lo  turba- 
rono , e lo  fpayePtarono  di  tal  maniera  , che  fu 
elTo  il  primo' a follecitar’  i Legati  di  Sua  Santità, 
perchè  s’ impiegaffero  a tutto  lor  potere  per  la-* 
conci  Lì  fion  della  Pace.  Il  che  fece  fenZa  dubbio 
conolcere  a tutto  ’l  mondo , che  quello  Principe, 
non  ' altrimenti  che  quello , di;  cui  parlali,  nella.* 
Scrittura , aveva  bifogno  , che’;  Dio  aggravalfe  il' 
fuo  braccio  fopra  la  di  lui  tclla  j e che  la  feverità 
della  Chiefa  era  per  elfo  molto  più  vantaggiofa , 
che  la  condefeendenza  della  fua  Carità . Il 
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341  Vfta  di  S.  Tomafo  di  Cantmria 

Il  Santo  T relato  rdpprejènta  a due  Vefcoviy  deputati  da 
Sua  Santità , qual  fia  il  Naturai  d'  Enrico  %e  d'In- 
ghilterra . Conclujione  della  Tace  della  Chtefa . Col- 
loquio del  %e yedelSerruo  di  Dio  fopra quejlofoggetto» 

Gap.  IL 

Siccome  per  una  ben  lunga  efperienza  cono- 
fceva  molto  bene  S.  Tomafo  il  naturai  del 
Re  Enrico , alla  finzione , ed  alla  fimulazionc 
inclinato,  cosi  obbligato  ftimofli  d’avvertirne  i due 
Prelati  > non  a fine  di  fcreditar  quello  Principe-^ 
preflb  di  loro , cofa  lontanifiima  dalla  fua  mode- 
ftia  ; ma  per  porger  loro  il  modo  di  poter  ficura- 
mente , e fenza  rimaner’ ingannati , trattar’ un’af- 
fare di  tanta  importanza . Scriflc  per  tanto  loro 
un  bigi  ietto,  che ’l  Cardinal  Baronio  à giudicato 
doverli  inferire  nella  fua  Iftoria  i perchè  ferva,  di- 
ce egli , d’ Iflruzione  a tutti  quegli , che  < fono  de- 
putati per  trattar  qualche  affare  co’  Principi.  Pre- 
go Dio, dice  loro  il  Santo,  che  regoli  tutti  i vo- 
Itri  piffìi  acciocché  nella  Caufà  della  Chiefa,  gl’in- 
tereffì  della  quale  fono  flati  commeffi  alla  pru-- 
denza  del  voflro  operare , non  decliniate , ne  a 
delira , ne  a finiflra  : ma  andiate  per  la  via  règiai 
voglio  dire, che  non  vilafciate,  ne  impaurir  dalle 
minacce, ne  ingannare  dagli  artifiz;  d’un  Princi--  - 

pc^ 
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pCjChe  à fatto  cader  nelle  fuc  reti  quali  tutti  quel-  « 
li , che  anno  trattato  con  ellb  lui  alcun  affare . Vi  « 
dovete  preparar  fenza  dubbio  a Ibftener’  un  gran  <c 
combattimento . Imperocché , le  quello  Principe  te 
conofeerà , che  con  le  fuc  lulìnghe , e promellè  te 
non  vi  può  guadagnare , non  mancherà  di  fubito  te 
condurvi  avanti  uomini  prudenti  lècondo  la  car-  tc 
ne,  Vefeovi  j e Abati,  per  trionfar  con  cH'i  della»,  te 
voftra  Q)ftanza . Ma,  perciocché  difficiliflimo  rie-  tc 
fcc  a penetrare  tutti  i nafcondigli  del  Tuo  cuore,  tc 
c difeoprire  tutte  le  lìmulazioni  del  Tuo  trattare , tc 
qualunque  cofa  vi  dica,  qualunque  forma  prenda  <« 
per  ricoprirli , tenete  pur  tutto  per  fofpetto,  fin  tc 
che  non  ne  vediate  voi  ftelfi  gli  effetti , e non  ne  « 
polfiate  più  dubitare . Che  fe  s‘  accorse , che  le  lu-  ec 
finghe,o  le  minacce  anno  qualche  forza  nell’ani-  tc 
jTìo  voftro , o che  polfa  guadagnar  fopra  di  voi,  e tc 
fulla  Caufa,  che  difendete,  qualche  vantaggio , nel-  tc 
Jo  fteflo  ftante  tutta  V autorità , che  prello  di  lui  ec 
avefte,fvanirà  ,c  voi  diventerete  la  fa  vola,  e ’l  di-  te 
{prezzo  della  fua  Corte.-  Mi  fe  per  lo  contrario  ec- 
vedrà,che  liete  inflefiìbili, fingerà  alla  prima  d’en-  tc 
trar  nelle  furie  i giurerà , fpergìurerà , e qual  Pro-  cc 
tco  cangierafìi  in  mille  forme;  ma  finalmento  « 
rientrerà  in  fe  ftefio  i e non  mancherà  le  non  da  <c 
voi,che  non  vi  rendiate  poi  il  Dio  di  quello  Prin-  « 
cipe,come  Mosè  fu  un  tempo > di  Faraone.  cc 
■ Gò,ehe  s’è  detto  fin  qui  dell’ operare  del  Re 

d’In- 
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d’Inghilterra,  fa  conofeer  la  verità  di.  quefto  rw 
tratto,  che  S.  Tomafo  n’  à fatto. Lo  conobbe  fi-, 
no  dal  principio  della  fua  perlccuziònc  tal , qua-  • 

• le  lo  rapprefenta  in  quefto  luogo» e ognuno  può. 
giudicare  , fé  quefto  gran  Vefeovo,  avendo  con 
limil  Principe  a.  trattare  di  ciò  , che  riguardava 
agl’  intercHTi  della  Chiefa,  era  obbligato  a llar  tiitt* 
ora  ben’  avvertito,  di  non  efporre  per  propria  ina- . 

• prudenza  a pericolo  laCaufa  di  Dio,  e dar  luo-^*' 
go  ad  un  sì  gran  Politico  di  tirar’ a Tuo  vantag- . 

creduto  non  poter’ efiere/van-  ; 
i/i.  j.  taggiofo  alla  Chiefa . Avendo  per  canto  i due  Pre-  • 
lati  ricevuto  dal  S.  Arcivefeovo  quell’ Inftruzione 
J^""*'  così  neccfsaria,  andarono  a trovare  il  Re  Enrico. 
^^41*  L’ArcivcIcovo  di  Sens,uno  de’duc  ,acuicracona-i 
mefso  r affare , conduffe  foco  il  noftro  Santo  nel  i 
«.ofTir  ^^^l’ Alfemblea , che  era  un  prato , chiamato  ; 

*7  «T*».  da  Topolf  circotiutctni  Trato  de  traditori  , come  nota  i*  l 
Af . y,  IJìor  'ia  (juadripartita  i corrifpondendo  Affetto  al  nome  dei  . 

-luogo  y ove  fi  fece  il  tradimento  dell'  Innocente  Sangue^', 
ff.i* . Vicino  a quefto  luogo  era- una  gran  pianura,  dcK 
ve  il  Re , e l’Afcivefcovo  pafteggiarono , c fi  trat- . 
tennero  lungo  tempo  foli  a cavallo , dopo  che  fi  ; 
furono  riconciliati.  Ma  poiché  il  Santo,  fcriven-t 
do  al  Papa , à fatto  egli  ftefso  una  relazione  par- 
ticolare di  tutto  ciò , che  pafsò  in  queft’  ultimi-# 

• conferenza  della  conclufion  della  Pace , farà  giu- 

intender  le  fue  parole  fopra  sì  importante  fug^ 
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jgctto.  Ove  fi  vedrà  con  iftuporc,  come  un  Prin- 
cipe , che  finallora  aveva  con  tanta  oftinazionc 
difefè  quelle  pretenfìoni,  che  nominava  Confuc- 
tudini  del  fuo  Reame,  e Privilegi  della  Tua  Coro- 
na , mutafTe  a un  tratto  linguaggio , ne  parlafìé 
più  di  ConfuctudinijCome  fe  rinunziate  l’ avelie, 
non  richiedendo  più  alcun  giuramento  da  quello, 
che  tanto  aveva  perfeguitato,per  obbligarlo  a giu- 
rare ciò,  che  pretendeva i come  prometteflc  di 
render  tutte  le  Poflèflioni  della  Chiefa,  delle  qua- 
li crafì  impoflelTato  i come  donaflc  con  intiera  fi- 
curczza  la  Pace  a tutti  gli  Efìliati  5 c come  un  sì 
prodigiolb  cambiamento  feguiflc  dopo  il  più 
grand  ccceflb , che  fìn’allora  avelie  commelIo,nc]l’ 
aftrigner , che  fece  tutti  i lùoi  Sudditi,  fotto  pena 
degli  ultimi  fùpplizj,  a rinunziare  con  giuramento 
air ubbidienza , che  dovevano,  come  Fedeli,  alla 
Chielà. 

Dopo  d’clTermi , dice  il  Santo , conlìgliato  con  « 
molte  fàviCjC  prudenti  pcrlone  intorno  al  noftro  « 
affare,  c fpczialmente  col  Sig.  Arcivefeovo  di  Sens,  « 
che  con  affai  più  premura , t ardore  di  tutti  gli  « 
altri  impiegandoli  per  noi , condulfcmi  feco  per  « 
effer’  al  luogo  , ove  f flava  il  Re  : cui  trovammo,  «c 
che  Dio  avea  talmente  cangiato  T animo,  non_-  <t 
pcrmettchdojche  folle  più  allcdiato  da  mali  Con-  « 
figlieri,  i quali  da  sì  lungo  tempo  fomentavano  « 
la  difeordia,  che  ci  parve  elfer’  apparecchiato  a 
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» qualunque  propofizionc  di  pace . Poiché  non  fi  to-i 
>ì  Ito  da  lontano  ci  feorfe,  che  fpiccandofi  dalla-. 
5>  moltitudine , che  d’ intorno  gli  ftava , frettolofo 
« ci  venne  incontro,  e ci  prevenne  con  tutta  la  cor- 
5>  tefia  pofTibile,  falutandoci  egli  il  primo.  Dopo, 
>j  che  fi  fu  trattenuto  per  breve  tempo  coll’  Arci- 
vefeovo  di  Sens , e con  me,  tirandomi  ad  un  trat- 
« to  in  difparte  , mi  parlò  lungamente  con  dimo- 
(trazioni  sì  particolari  dellantica  familiarità, qual* 
>>  aveva  ver(b  di  me  j che  pareva  non  vi  foflé  (lata 
5>  mai  fra  noi  difeordia  alcuna . Ammiravano  tutti 
quelli , che  v’  erano  prefenti  con  idupore , e con 
allegrezza  co(a,  che  loro  appariva  miracolofa.  Vi 
furono  molti , che  non  poterono  rattener  le  lagri- 
3j  me  ,•  glorificando  Iddio , e benedicendo  S.  Maria 
3>  Maddalena , nella  cui  Solennità  convertito  vede- 
» vafi'  il  Ré , rifoluto  di  render  la  Pace  alla  Chie(à, 
e r allegrezza  a tutto  il  fuo  Regno . . . > 

s>  CredemrnD' allora  d’ cfTer*  obbligati  a fargli  una 
» dolce , e caritatevol’  ammonizione  i rapprefentan- 
j>  dogli , (ècondochè  ài  noftro  Carico  conveniva , 
3>  le  cattive  (Irade  fin’ allora  tenute, ed  i pericoli,  a* 
3>  quali  erafi  con  la  Chie(a  efpofto . L’efortammo,  e 
»>  pregammo  con  molto  affetto , e tenerezza  a fare 
9>  una  feria  rifleflìone  fu  lo  (lato  dell’Anima  fua,  ad 
» abbracciare  la  penitenza , a foddisfare  alla  Divina 
*)  Giuftizia  con  pie  azioni , in  tutto  contrarie  a quel- 
» le, che  i perverfi  Configlieri  gli  avean  fatte  intra- 
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prendere  in  rovina  della  Chielà , c ricuperar  così  « 
il  Tuo  onore , e purgare  la  fua  cofeienza . Afcoltò  <c 
egli  non  pure  pazientemente  , ma  benignamente  « 
quanto  gli  didemo , afTicurandoci  qualmente  era  « 
pronto  ad  emendar  tutti  i falli  padàti . Aggiunfè-  « 
mo  ancora , ch’era  neceffario  per  fua  falute,eper  <c 
tirar  la  benedizione  di  Dio  fbpra  il  Regno  de’fu-  <c 
oi  Figliuoli, che  riparaflé l’onore  della Chielà Gin-  « 
tuarienfei  l’autorità,  e’ diritti  della  quale  erano  « 
Rati  violati , e calpeftati  colla  Coronazione,  del*  « 
Principe  fuo  Primogenito  .Lo  fupplicammo  final-  « 
mente  eh’ averte  a grado , che  adopcrartémo  lo  <c 
Cenfure  Ecclefiaftiche  contro  gli  Autori  d’  un  sì  « 
grande  fcandalo.Su  qucfto  articolo  fece  egli  mol-  <c 
te  difficoltà  : ma  pur  ci  promife  di  dichiarare  nul-  <c 
la  quella  Confecrazione  > come  quella,  che  era  fta-  cc 
ta  fatta  da’Vefeovi  fcomunicati,  nell’altrui  Dioce-  « 
fi, e contra  i diritti  della  nofera  Dignità i per que-  « 
fto  voleva , che  nói  la  rifacelTemo  col  coronare  il  « 
Re  colla  Resina  fua  Conforte . Scefi  io  allora  da  « 
cavallo,  e kcì  una  profonda  riverenza  al  Re,  « 
per  tertificargli  la  mia  umiliffima  fommiffione.  cc 
Ma  Sua  Maeltà  mi  conftrinfe  di  fubito  a rimon-  cc 
tare  i c volle  per  cccefio  di  cortefia  tenermi  egli  cc 
fteffo  la  ftaffa  j ed  avendo  gettata  qualche  lagri-  cc 
ma,  mi  dirte  : Orsù,  Mopug.  Arcivefeovo , tor-  cc 
niamo  nell’  antica  noftra  affezione,  ne  ad  altro  cc 
penfiame , che  a darci  fegni , come  una  volta , di  cc 
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>’ volerci  bene  i dimenticandoci  affatto  deirodiopaf^ 
1.  »sato.  Ma  deh  piacciavi  d onorarmi  nel  cofpcttodi 
fj5‘  ”qici,  che  da  lungi  ci  mirano.  Così  appunto, giu- 
J?:.  Ita  la  refleffione  del  Cardinal  Baronio,  diffe  Saul 
» a Samuele  ; Onoratemi  avanti  il  popolo  . Il  Re , 
continua  a raccontare  il  Santo , ritornò  poi  a*  fìioi 
Cortigiani,  e per  afsicurar  quelli  della  perfetta  ri- 
conclliaiione  con  eOfo  noi , e chiuder  la  bocca 
yy  2L  miUicenti , diflè  ad  alta  voce  quelle  fleflc  pa- 
yy  rolc:  Se  dopo  tutte  le  teftimonianze,  che  l’ Arci- 
yy  vefeovo  mi  à dato  della  fui  perfetta  fedeltà  per 
a>  mio  fcrvizio,  io  non  gli  renderò  la  pariglia,  vo- 
yy  glio  effer  tenuto  per  lo  più  malvagio  di  tutti  gli 
yy  uomini)  il  che  laràuna  manifefta  prova , che tut- 
» to  il  male,  che  di  me  fi  dice,  è veroj  per  lo  che 
» fono  rifoluto  di  prevenirlo  , e vincerlo  con  tutta 
yy  fotta  di  benefìzj . Fu  queftb  difeorfo  del  Re  rice-^ 
yy  vuto  con  plaufo  univerlàle  di  quanti  erano  prefen- 
» ti.  Ci  fece  poi  faperc  per  mezzo  d’alcuni  Vefeo- 
yy  vi,  che  potevamo  dire  alla  prefenza  di  tutti  aò, 
yy  che  volevamo  dimandargli . 
yy  Se  noi  avcfiìmo  voluto  , aggiugne  il  Servo  dì 
yy  Dio , feguirc  il  configlio  d’  alcuni  di  que’  Prelati, 
yy  avremmo  rimeffo  tutti  i noflri  intcrefii , e tutta  la 
yy  Caufa  della  Chiefa  a’ voleri  del  Rej  Imperocché 
» fin  sul  principio  della  noftra  perlècuzione  tutto  *1 
» male  venne  da  quelli  Scribi , e da  quelli  Farilèi  g 
» cd  è crefeiuto  per  T autorità  de’  Vecchi,  che  pur 
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dovevano  regger’  il  Popolo . Ma  diamo  benedizio-  «c 
ni  a Dio , che  non  \ permeffo  , che  ci  lalIànTemo  « 
guidare  dai  lor  configli  i ed  efpone(Temo  la  Liber-  « 
tà  della  Chielà,  c la  Giuftizia  di  Dio  alla  volon-  « 
tà  d’ un’ uomo.  La  ragion,  per  la  quale  S.  To-  et' 
mafo  chiama  Scribi,  e Farifei  i Vefeovi,  ch’ave- 
vano cofpirato  infieme  col  Re  contro  la  Chiefa, 
era  fenza  fallo,  che  ficcome  gli  Scribi,  e’  Farilci 
erano  fiati  tutt’ora  contrarj  a GiesùCrifio,  e ave- 
vano la  volontà  del  Sovrano  per  regola,  e mifu- 
ra  delle  loro  opere  ,•  così  quefii  Prelati  avevano 
opprefio  la  Libertà  della  Spofa  di  Giesù  Crifio,  di- 
chiarandoli apertamente  fuoi  nemici  per  una  trop- 
po grande  adulazione  verfo  del  Principe.  Dà  loro  ' 
altresì  in  altro  luogo  il  nome  di  falfi  Fratelli  j poi- 
ché, in  vece  d’ unirli  feco  nella  difefa  di  quella , 
eh’  era  loro  Madre  comune,  non  fi  contenta- 
rono d’ averlo  abbandonato  : ma  s’  ingegnarono 
ancora  con  tutta  forca  d’ arti  fi  zj , ed  apparenti  ra- 
gioni d’ indebolirlo.  Laonde  il  Servo  di  Dio  nien- 
te più  temeva,  che  di  lafciarfi  infenfibilmente  con- 
durre a feguire  i loro  configli , i quali  molto  più 
degli  altri  pcrigliofi  gli  fi  rapprelcntavano  ; per- 
chè venivano  da’  Tuoi  Confratelli , i quali  gli  rico- 
privano coll’apparenza  di  Pietà,  c di  Religione, 
Qiiefio  tefiifica  egli  medefimo  in  una  lettera , in 
cui  dice: Che  il  maggior  pericolo, nel  quale  fi  fia 
veduto  clpofio , era  quello  venutogli  per  cagione 
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« de’  falfi  Fratelli . Gli  avvin  de’  quali , egli  foggiun* 
3>  ge , erano  in'  effetto  infidie  per  noi , benché  ce  li 
deffero  fotto  pretefto  di  foddisfare  alla  Carità , che 
3>  dicevano  avere  verfb  di  noi, e di  procurare  la  Pa- 
•jj  ce  della  Chiefa.  Gra^iJJima  rnhìs  fuere  pertcula  à fal- 
fis  VratihuSyprAtendentdjus  paets  officia obfequta  cha^ 
ntatisy  tSf  clam  tendicula  operabantur . Perciò  vediamo, 
che  in  quefto , e in  altri  luoghi  ringrazia  egli  Dio, 
che  l’ abbia  liberato  da  queffo  pericolo , come  del- 
la maggior  grazia , che  poteflé  ricevere  nella  ne- 
cefsità,  ove  trovavafi , per  difender  Polo  la  Caufà 
di  Giesù  Crifto . Continua  la  fua  narrazione  in_. 
3>  quefto  modo  : Dopo  dunque , che  quefti  Prelati 
yy  inviati  dal  Re , c’  ebbero  lafciati , confultammo 
yy  coir  Arcivefeovo  di  Sens,  e co’ Poveri  di  Giesù 
yy  Crifto , che  fono  i Compagni  della  noftra  pelle- 
yy  grinazione , ed  efilio  ; e fi  rifolvette  di  non  rimet- 
3)  ter’ altrimenti  alla  difpofizione  del  Re,  ne  l’artico- 
3>  lo  delle  Confuetudini  , ne  quello  dell’Indennità 
33  della  noftra  Chiefa , ne  l’attentato  commeffo  con- 
33  tro  la  noftra  autorità  nella  Confacrazion  del  Prin- 
33  cipe,ne  la  Libertà  Ecclefiaftica,  ne  i Privilegi  della 
33  noftra  Dignità . Così  eftendo  andati  a trovar  Sua 
33  Maeftà , umlliflTimamente  la  fupplicammo  per  boc- 
33  ca  deU’Arcivefcovo  di  Sens  , che  portava  le  no- 
33  ftre  parole , d’  onorarci , come  innanzi,  della  Tua 
>3  benevolenza , e di  donare  la  Pace  sì  a noi , come 
» a’  noftri  Compagni  ; di  renderci  la  Chielà.  di  Can- 
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tuaria  con  tutte  le  polTeATioni  notate  nella  Sup- 
plica, qual  ci  era  ftato  concefTo  1’  onore  di  pre- 
fentargli  i e di  compiacerli  anche  di  farci  Giufti- 
zia , e Grazia  infieme  per  quello , che  riguardava 
la  Coronazion  del  Principe  Tuo  Figliuolo , in  cui 
i diritti  della  noftra  Chiela  erano  Ilari  sì  ingiu- 
Jftamente  violati . Promettendogli  noi  nello  fteffo 
tempo  tutto  l’amore , tutto  l’ onore  con  tutta  la' 
fommilTione , che  un’ Arcivefcovo  doveva  al  Tuo 
Principe  fecondo  Dio . Sua  Maeftà  ci  concelfo 
tutto  ciò , che  le  dimandammo , e ricevette  tutti 
noi  nella  fua  buona  grazia . 

Conclulèfi  finalmente  in  quello  modo  la  Pace 
da  sì  lungo  tempo  bramata . Continuò  il  Re  fino 
a lèra  a trattenerli  da  lolo  a folo  con  Tomafo, 
come  già  facevano  nella  lof  antica  familiarità  > e 
vedendo,chc  ’l  Santo  voleva  ritornarfene,  per  pren- 
der congedo  dal  Re  di  Francia , e ringraziarlo  per 
tanti  favori, di  cui  gli  era  obbligato,  gli  fece  illan- 
za  di  rellar  con  elio  lui  ,*  acciocché , diceva  egli , 
tutti  quelli,  eh’  erano  iellati  per  la  loro  difunionc 
fcandalizzati,rcllairero  maggiormente  perfuali  del- 
la loro  perfetta  riconciliazione . Ma  l’ Arcivefcovo 
rapprelèntò  al  Re, che  farebbe giuftamentc  accu- 
lato d’ ingratitudine , fe  non  andallè  egli  llellb  a 
render  grazie  a’  fuoi  Benefattori  i c lopra  tutti  ad 
un  Principe,  a cui  tanto  debitore  fi  conolccva. 
Gli  promilc  perocché,  dato  ch’avcfle  (èlio  a* fuoi 
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affari , farebbe  ritornato  da  lui,  e (eco  avrebbe  di- 
morato per  qualche  tempo»  affinchè  ciafeuno  po- 
teffe  conofeere,  ficcome  defiderava,  la  perfetta-, 
intelligenza,  che  paflava  tra  di  loro  . Non  eracon- 
tuttociò  il  difegno  dell’  Arcivefeovo  di  folamente 
andare  a teftimoniare  la  propria  gratitudine  verfb 
quegli,  ch’affiftito  gli  avevano  nel  fuo  efilio;  ma 
di  afpcttare  ancora  il  ritorno  di  quei, che  penfava 
inviar’  in  Inghilterra  a prender’  il  pofTefTo  de’Po- 
deri  della  fua  Chiefa  > rifolutiffimo  di  non  ritor- 
nare al  Re , fe  non  dopo , che  gli  avelie  renduto 
ogni  cofa  j dicendo , che  da  quefto  avrebbe  cono- 
fciuto,  fe  fi  portava  finceramente  con  effo  lui,  e 
(t  il  cuore  di  quel  Principe  s’ era  veramente  mu- 
tato > non  potendoli  ancora  afficurare  della  vera 
difpofizicne  del  di  lui  animo,  dimoftratofi  fin’ al- 
lora fcrrprc  incollante  j come  in  effetto  ritornò 
ben  toflo  nel  naturale  fuo  flato . Non  fi  contentò 
il  Santo  d’ aver  informato  Sua  Santità  di  quanto 
era  palTato  nella  conclufion  della  pace  : ma  nc-» 
fcriffe  eziandio  a molti  Cardinali  fuoi  amici,  ed  a 
Graziano, di  cui  innanzi  parlammo  .A  quefto  di- 
feoprì  il  fuo  cuore  con  maggior  libertà,  a cagion 
della  ftretta  unione , che  paflava  tra  effi . Poiché, 
ficcome  vide,  che  la  Pace  allora  folo  fi  conclufe, 
quando  il  Re  Enrico  fu  minacciato  colle  feomuni- 
che,e  coll’Ecclefiaftichecenfurei  prefe  occafionedi 
ripigliar  la  tardanza,  che  intromefià  fi  era, 
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dofi  con  qucfto  grand’Uomo  della  lentezza , e timi- 
dità  dc’Miniftri  della  Qiielà  con  quefti  termini  : Ma  « 
perchè  in  queft’ affare  la  Chiefa  Romana  (fia  detto 
con  voftra  pace,  c fenza  mira  di  biafìmarc  nef-tew! 
funo  ) à operato  con  umani  rilpctti,  c s’è  fatta 
acccttatrice  di  perfonc  * c non  iì  è oppofta  con-*«  ”7* 
. tutta  la  Tua  autonta  a quelli , che  commettono  cc 
iniquità.,  vediamo, che  Dio  la  gaftiga  co’ più  or*  « 
ribili  flagelli*  della  Tua  Giuffiziai  acciocché  conofea  u 
la  Tua  poca  refiffenza,  fuggendo  di  continuo  la  <c 
faccia  di  chi  la  perfeguita  [^ciò  dice  a cagion  del-  <c 
le  violenze  dell’ Antipapa , che  v’craj  con  foggia-  <* 
cere  al  pelo  delle  fuc  afflizioni . Ma  a chi  potrò  « 
più  giuftaraentc  raanife/lar  l’ cftrcmo  dolore , che  <c 
io  ne  provo , fè  non  a colui , che  in  mezzo  di  <« 
tanti  è flato  quel  folo,  che  per  grazia  di  Dio' s’è  <c 
confervato  incorrotto , ed  à compatito  di  cuore  c< 
alle  noftre  miferie,  cflcndofì  mantenuto  collante  « 
contro  tutte  1’  oppolizioni  fattegli  dagli  uoinini  ? t* 
Sopra  qucfto  fa  il  Cardinal  JBaronio  quella  ri^cf- 
fihnc  piena  di  zelo:  S.  Tomafo,  dice  egli,  parla  <4 
in  fegreto  al  fuo  amico*:  ma  Giesù  Grillo  ci  co-  « 
manda  di  pubblicare  Ibpra  de’  tetti  ciò,  che  lira  « 
-flato  detto  all’orecchie j acciocché  quegli, che an-  « 
tio  autorità  nella  Chielà,  fieno  avvertiti  di  trat- 
tar  co’ Principi , c Grandi  lènza  verun  timore-»,  <« 
tion  avendo  che  a Dio  lolo  riguardo,  nell’ elerc^  « 
tare  il  loro  Apoftolico  Uffizio,  ficuri  della  vitto-  u 
. Yy  ria, 
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99  ria , quando  faranno  quello , che  queffo  Santifs. 

99  Uomo  ,e  già  Martire  di  volontà,  avverte  loro  do- 
99  vedi  praticare. 

Dopo  che  ’l  Re  d’Inghilterra  ebbe  fatto  l’ ac- 
cordo di  Pace  colla  Chic  fa , fcriffe  al  Principe 
fuo  figliuoloi  ragguagliandolo  del  fucceduto,  e co- 
mandandogli , che  faccdc  rendere  all’ Arcivcfcovo,  . 
; c a tutti  quegli , eh’  erano  ufeiti  d’ Inghilterra  con 
. quello , tutti  1 beni , e tutte  le  terre , che  polTedc- 
» vano  tre  mefi  avanti  la  loro  partenza  dal  Regno, 
c fi  lafciaflèro  vivere  pacificamente , e con  onore,* 
fenza  che  fi  deffe  loro  molefiia  alcuna. 

* \ 

I mmici  del  S.  Arciwfcovo  operano,  quanto  mai  poffon», 
per  romper  la  Tace.  Funejla  IJìorta  dell'  ArCt^efeo^ 
•00  di  Torte,  Il  fi  lajcia  afiu<volire,  e permette, 
ebe  fieno  depredati  i "Beni  della  Chiejà  Cantuarien/è . 

,,  . Il  SeinM  di  "Dio  gli  parla  dimorfi  fa$e  fopra  cH  que» 
fio;  e finalmente  rijòlnje  d andar  a morire  in  IngbiI' 

■ - terra.  Ultima  lettera,  che ficrinje  a queBo  Trimipe, 

m 

‘XIX* 

BEnchè  appariflc , che  una  Pace,  fatta  con  tut» 
te  quelle  circonflanze , che  noi  abbiamo  no- 
, tato,  dovefle  efiere  ftabilifiìma i fu  niente^ 

dimeno  turbata  ben  prcfto  dall’ inquietudine,  e 
. pafiìone  di  quegli , che  non  trovavano  il  lor  ripo- 
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(b,  che  nelle  turbolenze  della  Chie(a,e  che  sera- 
no  dichiarati  nimici  del  S.  Arcivefeovo . Non  po- 
tevano vederli  in  tal  maniera  rapito  il  frutto  del- 
le loro  ingiurtizic  ; ne  folferivano  , dopo  aver 
commefTì  tanti- misfatti,  per  troppo  vilmente  com-  • 
piacere  al  Re , d’ elfer  da  elfo  abbandonati , ed  ef- 
porti  alle  fcomuniche  Ecclefiartiche  . E ficcome-» 
avevano  da  gran  tempo  ertlnti  tutti  i lentimenti 
di  Carità  in  fe  medefimi*,  non  potevano  fofferirli 
negli  altri . Il  nome  llelfo  della  Pace  riufeiva  loro 
odiofo  j poiché  folamente  avevano  ripieno  1’  ani- 
mo di  furore.  Erano  interiormente .da’rimorfi  del- 
la loro  cofclenza  agitati , e non  ponevano  la  loro 
crudele  (bddisfazione,fc  non  nel  perturbatela  Pa- 
ce de’  lor  Fratelli . I Capodoni  di  querto  partito 
erano  l’ Arcivefeovo  di  York, il  Vefeovodi  Lon- 
dra , e quello  di  Sarisbery . Ma,  poiché  quel  pri- 
mo , di  cui  abbiam  già  tante  volte  parlato , fu 
Tempre  più  di  tutti  appartionato,  non  farà  fuor  di 
propoiìto  raccontare  in  querto  luogo  : Che  ’l  grand* 
odio , quale  aveva  contro  del  nortro  Santo , e gli 
eccertr,  ne’ quali  fi  lafciò  trafportare  contro  la.» 
Chiefii, erano  funerti  effetti  delle fregolatezze del- 
la Tua  vita  paffata . Imperocché  intendiamo  da.^ 
una  lettera , che  Gio:  Sarisberienlè  fcriffe  all’  Ar- 
dvefeovo  di  Sens , che  querto  Prelato  , effendo 
ancora  Arcidiacono,©  per  dire  ^fecondo  l'efpref-  i,*.  5* 

fané  ds  fieji'  ijiejjò  AùtorCy  Arcidiavolo,  conamife  un 

Y y * naif^ 
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mifFatto , che  non  fi  può  nominar  fènz’  orrore  i 
onde  fece  di  più  cavar  poi  gli  occhi  a quello  fteA 
**70.  so, che  gli  fii  complice;  perchè,  troppo  liberamene 
’^^  tc  rinfacciavagli  la  fua  infamia  ; e finalmente  con 
•molte  falfe  accufc , avendo  corrotto  i Giudici, 
procurò , che  foflè  fatto  impiccare  ; vago  di  (cane 
celiare , fé  gli  foflc  potuto  riufcire , la  memoria 
de’  fuoi  primi  delitti , onde  erafi  renduto  colpevo- 
le , e’  quali  egli  fteflo  aveva  in  orrore . Accufàto  . 
anche  innanzi  al  Pio  Teobaldo  Arcivefcovo  - di 
Cantuaria , trovò  modo  colle  fue  malizie  di  giufti- 
ficarfi  per  qualche  tempo.  S.Tomafo  fteflo,  che 
allora  fi  trovava  preflo  Teobaldo,  potendoli  ap- 
pena perfuadere  sì  grandi  errori , e temendo,  che  , 
fc  lo  fcandalo  fi  divolgaflé , non  foflè  in  pregiudicio 
della  Chiclà,  contribuì  a Icppellirlo.E  ciò,  che  lènza 
fallo  induflè  il  Santo  a portarli  in  tal  modo , fu  la 
. Carità , colla  quale  ingegnavafi , come  fi  è vedu- 
to fui  principio  di  quefto  Libro  , di  vincere  il 
cattivo  animo  di  quefto  milcrabile , qual  fìnd’al-  ; 
lora  aveva  conceputo  un’  odio  mortale -contro 
di  lui , a cagion  certamente  della  di  lui  gran  Pie-  • 
tà , come  oppofta  alla  fua  malizia . Eflendo  poi 
ftato  obbligato  d’  andar’  a Roma , ove  era  fta- 
to  accufato , trovò  modo  di  ricoprire  i luoi  ec- 
ceflì  con  un’altro,  che  fii  farli,  a forza  dì  regali,, 
dichiarar*  innocente . Così  Dio  per  fiioi  inconw. 
prcnlibili  giudizj,  c per  ragioni  fok)  a lui  mam^ 
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permife , che  quedo  miierabile  Arcidiacohò 
(chivadc  la  pena  dcwuta  a*  Tuoi  delitti } affinché 
dopo  averne  commcffio  d' affai  maggiori , fi  tiraflò 
addoffo  una  più  fpaventcvole  dannazione , sì  per 
cagion  della  violazione  di  tutti  gli  Ecclefiafiici  di- 
ritti , come  per  la  morte  del  noftro  Santo  Arci- 
vcfcovo , -di  cui  fu  l’ autor  principale  ; poiché  egli 
fu , come  feri<ve  lo  JlejJo  Samberìenfe , quel  Caifafo  del 
nojlro  tempo , che yfotto  Jpecie  di  bene  ^perfùafe  come  ejpe- 
diente  la  morte  di  S.  Tomajò , acciocché  non  periJÌCy  di-  a/.  9*1* 
ce^va,  tutta  la  gente.  Ta.\\  erano  quelli,  de’ quali  fi 
fèrviva  il  Demonio  per  turbare  la  pace  de’  Fedeli. 

E non  è da  maravigliarfi , che  uomini  sì  indegni, 
c perverfi  non'  poteUero  far  lega  col  noftro  Santo; 
da  che , non  per  altro  gli  erano  contrarj , fe  non 
perchè  ritrovavafi  in  loro  fteffi  un’  eftrema  oppo- 
fizione  alla  Verità,  e Giuftizia,di  cui  ^li  era  Di- 
fenfore  ,•  c perchè  le  tenebre  della  lor  malizia  non 

Potevano  ftare  di  rincontro  alla  luce  della  fua-. 

ietà . Subito  dunque,  che  eglino  Impero  la  nuo- 
va della  conclusa  Pace , qual  per  cm  fii  la  più  tri- 
fta,chc  poteffero  avere , unironfi  infieme  contut-i^.5. 
ti  quelli  della  lor  fazione , e corfero  da  per  tutto, 
per  fbllicitar*  o^gnuno  d’  adop^rarfi  in  procurar 
con  efló  loro  di  romperla.  Scriflcro,c procuraro- 
no,  che  altri  ancora  {criveftèro,si  al  Re, sì  a quei 
di  fila  Corte,  che  una  tal  Pace  farebbe  inutile,  e < 
di  vergogna  sX  Tuo  Reame,  fe  le  donazioni  delle  - i- 
' . Oiic- 
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Chie(e,.chc  Sua  Maeftà  fatte  aveva,  non  reftaf^ 
fero  a quegli , che  n*  erano  al  ponèfTo , e fé  non  ob> 
bligavaiì  l’ Arcivefeovo  ad  oflcrvar  le  Confuetu- 
dini , che  furono  la  prima  origine  delle  differenze. 

£ così , ciò  che  anche  fpaventa  a penfarvi , que- 
gli , che  prima  altro  non  facevano , che  feguitare, 
e accompdarfi  per  adulazione  alla  paffione  del  Re 
Enrico , divennero  tutti  ad  un  tratto , per  mani- 
fcfto  effetto  d’oftinazione  ne’ loro  errori,  Gipi  del- 
la perfecuzione  della  Chiefk  ; e in  luogo  di  con- 
(èntir  (blamente,  come  altra  volta,  alla  rovina  de* 
Privilegj  della  Dignità  loro , sforzarono  altresì  in 
certo  modo  quello  Principe  d’entrar  ne’  loro  fen- 
rimenti,e  di  rigettar’!  buoni  difcgni,che  Dioin- 
fpirati  gli  aveva  > e quegli,  com’  era  naturalmente 
incoflante , c facile  a pigliare  tutte  le  male  im- 
prcffioni,  accettò  quella  fenza  molta  difficoltà. 
Laonde , quando  il  Santo  Arcivefeovo  gl’  inviò 
non  molto  tempo  dopo  Gio:  Sarisberienle  , pcrj 
chiedergli  il  compimento  della  promeffa,  fattagli  ’ 
per  la  reflituzione  d’ alcune  pofleffioni,  pertinenti 
alla  Chiela  di  Cantuaria , gli  rirpofe  in  maniera , 
che  diè  ben*  a conolcere,  che  s*  era  già  pentito  del-, 
la  data  parola';  poiché  dilfegli  quelle  precilc  pa- . 
role:  Giovanni  alficuratevi,  che  non  farò  giam-. 
mai  ciò,  che  voi  mi  dimandate  , le  non  vi.  vedrò:, 
operar  diverfamente  da  quel  , eh*  avete  _;opcrato 
fui’ a quell’ora.  Una  rilpolla  sì  ingannevole  ob- 
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bligò  S.  Tomafb  d’andar’  egli  ftcflb  a trovar’. il 
Re  a Tours,  ove  aveva  (àputo,  che  quefto  Prin- 
cipe, e rilluftre  Tcobaldo  Conte  di  Blois  doveva- 
no intervenire  per  alcuni  affari , per  li  quali  era-* 
no  in  difcordia . Non  sì  tofto  Teppe  il  Re , che  \\ 
Arcivefcovo  veniva  a vietarlo , che  gli  mandò  in- 
contro molti  Tuoi  Cortigiani , ed  egli  fteflo  poi  1* 
incontrò  fino  fuori  della  Città . Ma  quell’  eccefìfo 
di  cortefia  era  più  tofto  artifizio  della  fua  politi- 
ca, di  cui  fi  fcrviva,per  procurar  di  guadagnare 
l’ Uomo  di  Dio , che  effetto  d’una  vera  affezione. 
Poiché  vi  era  sì  poca  fincerità  nel  fuo  operare , 
che  fu  notìtOyChc  mai  noi  guardò  in  <vfjò,  e che  fé  ce- 
lebrare la  mattina  vegnente  per  tempi  ffimo  nella 
fua  Cappella  la  Meda  de*  morti , per  timor,  che, 
fe  PArcivefcovo  v’  aveflè  afsiftito , non  gli  aveffe 
dato , fccondochc  fi  coftuma  da  S.  Chielà , il  ba- 
cio di  Pace,  qual  non  avrebbe  potuto  ricusar  lèn- 
za (bandaio . Detta  che  fu  la  Meda , fe  n*  ufcì  di 
Tours , ^r  inviarli  al  deftinato  luogo , in  cui  do- 
vevafi  far  colloquio  col  Conte  ’di  Blois..  Colà  fis 
guillojl  Santo,  c dopo  aver»  elfo  medefimo  lèr- 
vito  d’ottimo  Mezzano  fra  il  Re,  c’I  Conte, per 
aggiuftar  le  liti , che  gli  avevano  obbligati  d’  afi» 
sembjarfi , gli  fece  inftanza^  che  fi  compiaceUL» 
mantenergli  la  fua  parola  intorno  la  reftituzione, 
che  aveagli  così  folennemente  promedai  notan- 
do altresì  ^beuché  contermini  grandemente  civilij 
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e rirpettofi , la  Tua  l^gcrezza , ed  incofknza . Il 
Conte  finalmente  inneme  con  alcuni  Grandi,  far- 
cendo a vicenda  r uffizio  di  Mediatori , ottennero 
dal  Re , che  gli  promettefle  di  nuovo , e gli  deflc 
intiera  Scurezza  della  reflituzione  defìderata.  Vo« 
leva  contuttociò , che  1’  Arcivefeovo  faceffe  pri- 
ma ritorno  alla  Tua  Chiefà,per  poter*  offervare  ia 
qual  maniera  fi  diportava  nel  fuo  Reame . 

Ritornò  dopo  alcuni  giorni  il  Santo  a vifitarlo 
a Monte  Calvo  vicino  a Blois,  ove  Sua  Maeflà' 
l’accolfè  a grand*  onore,  e con  tutte  le  dimoRra- 
zioni  della  più  (incera  amicizia . Or  trattenendofi 
affai  familiarmente  infiemi,  diflégli  il  Re  all’im- 
» provilo  : Ah  Monfig.  Arcivefeovo  , perche  non 
» volete’  voi  fare  quel , che  defidcro  ? Vi  farei  pa- 
w drone  di  tutto  il  mio  Regno,  (e  faccftc  la  miavo- 
» lontà.  A .che  nulla  rifpoìc  il  Santo. Ma  ritrovan- 
doli  non  molto  dopo  con  uno  de’  Tuoi  amici , gli 
diffe:  Che  quando  udì  parlare  il  Re  in  quella  ma- 
niera, gli  fovvenne  fubito  di  ciò,che’l  Demonio 
diffe  a Giesù  Criftò , c lì  legge  nell’Evangelio,  mo- 
llrandogli  tutti  i Regni  delia  Terra  : H<tc  omnia 
ttbt  dabo , Jì  cadens  adoraveris  me  : Ti  donerò  tutto 
ciò  , che  vedi , le  mi  vorrai  adorare . Il  che  fa  co- 
. nofccrc,  foggiugne  l’Autore,  che  quello  gran  Pre- 
lato non  aveva  meno  dillaccamento  da  tutti  i 
piaceri , onori , c beni  del  mondo , che  zelo  per 
gl’intcrelsi  della  Qiicla.  Fcùchc  quello  zelo,  che 
:>  in 
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in  cfTo  compariva , non  derivava  da  una  fcmpli- 
ce  generofità  naturale,  o da  una  grande  coflanza 
d’animo: ma  da  un  vero  amore  della  purità  del- 
la Spola  di  GiesLÌCriftojC  da  un  Santo  difpregio 
di  tutto  ciò , che  non  riguardava  Dio  fu  Ila  terra . 
Cosi , benché  quelte  offerte  del  Re , quale  aveva 
lempre  sì  teneramente  amato, gli  lèrviflero  d’una 
grandilhma  tentazione , malfimamente  nello  da- 
to, in  cui  vedevafi  da  sì  lun^o  tempo  ridotto, 
non  le  rimirò,  come  eoli  IfeOfo  diffe,  fé  non  co- 
me  infidie  del  Tentitorei  e fece  loro  di  fubitofen- 
za  fallo  dentro  al  Tuo  cuore  la  fteffa  rifpoila,  che 
Giesù  Crifto  : 'Domìmm  ‘Deim  tuum  adorabff , tilt 
foli  fèrvies:  Adorerai  il  tuo  Sig, , e Dio,  e non  Ter- 
virai,  che  a lui  lòlo,  e alla  Tua  Chiefi  . Se  ne  fò 
ritorno  allora  il  Sacerdote  di  Dio  a Sens  con  po- 
ca foddisfazione  per  parte  del  Re  j poiché  tutte 
quelle  civiltà , e fegni  elleriori  d’  amicizia  non 
gl’ impedirono , che  non  conofceflè  aliai  bene,  che 
quello  Principe  non  era  punto  in  vera  difpolizio- 
ne  di  foddisfarc  alla  Chiefa  . E per  vero  dire,sof- 
ferì  egli  in  quello  Hello  tcmpo,chc  un’ infelice  per 
nome  Ranulfo,  minillro  del  furore  dell’ Arcive- 
feovo  di  York,  depredallè  tutti  i beni  della  Ghie- 
lìi  di  Cantuaria  , e tutti  i frutti  della  raccolta  di 
quell’ anno, appartenenti  sì  al  Santo  , sì  a’  Tuoi 
Compagni,  lafciando  loro  le  Cafe,  e 1’ Aie  tutte 
vote  3 Per  lo  che  ii.  Servo  di  Dio  non  fapendo 
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162  Vita  di  S.  Tomafo  di  Cantaana 
che  appigliarfi , fi  trovò  in  una  ftrana  inquietu- 
dine. Da  una  parte  chiudevagli  il  Re  in  certo, 
modo  il  paOTo  deU’Inghilterra , col  permettere , c 
dar  libertà  agli  fcelerati  di  rovinare  le  Chiefe,  an- . 
che  dopo  la  conclufion  della  Pace  i dall*  altra  la 
lunga  fua-  afTenza  dal  fuo  Ovile,  qual’  era  già  da 
fect’  anni  efpòfio  a tutti  i pericoli , ftimolavalo  a 
ritornarvi , per  vifitar  quegli , che  Dio  commefiì 
aveva  alla  fua  cura , c per  affaticarfi  a guarire  le  • 
loro  fpirituàli  infermità.  Imperocché  giudicava, 
che  in  mezzo  a tante  turbolenze  rufcitatc,  ed  in 
quello  fpaventofo  abbindonamento , in  cui  eran 
vilTuti  tanti  anni,  il  Demonio  avefie  fatto  anche > 
maggiori  firagi  nell’anime, Templi  vivi  di  Dio, che 
i fuoi  miniftri  non  avevano  machinato  contro  i ' 
templi  materiali . Ma  finalmente  la  Carità  del  fuo  ^ 
cuore  verfo  il  fuo  Popolo  lo  levò  fopra  ogn’al- 
tra  confiderazione  j e pofto  che  la  maggior  parte 
de’  Tuoi  amici  volelfero  impedirgli  il  ritorno  in 
Inghilterra,  finattanto  che  fi  vedefiè  più  ficu- 
rezza  dalla  parte  del  Re»  e quel  Ranulfo,di  cui 
abbiam  parlato , vantato  fi  folfe  con  infolenza  di 
fargli  perder  la  vita»  rifolvette,  come  egli  fteflò 
lignifica , d’ andar’  a riparare  le  rovine  della  fua 
Chiefa , c purificar’  il  Santuario , cioè  il  cuor  de’ 
Fedeli , da  tutte  Tabbominazioni  del  peccato , o 
almeno  di  perir  con  quegli,  e morir’ in  mezzo  al 
fuo  Popolo, con  quella  confidenza,  ed  allegrezza. 
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che  doveva  avere  un  Paftorc,  nel  dar  la  propria  > 
vita  per  la  fàlute  delle  fue  pecorelle . Nel  che  pa- 
reva, ch'egli  fofle  nella  medefima  difpofizione, 
a cui  S.  Agoftino  efortava  il  Vefeovo  Onorato, 
durante  la  correria  de' Vandali  in  Africa.  Molto 
più  temiamo , gli  dice  quejfto  Santo , che  le  pie-  <c  * 
tre  vive , che  fono  i Fedeli , perifeano  per  la  no-  « 
fira  lontananza , che  non  temiamo , che  i tetti , e « 
le  pietre  morte  degli  edifizj  materiali  fieno  abbru-  « 
date  in  noftra  prelènza.  Più  temiamo,  che  i mem-  « 
bri  di  Giesù  Grillo , reftando  privi  della  vita  fpi-  « 
rituale,  non  muoiano  , che  non  temiamo,  che  i « 
membri  del  noftro  corpo  fieno  tormentati , e lira-  « 
ziati  dalla  violenza  de’  noftri  nimici . « • 

' Confermato  che  fu  il  noftro  Beato  Prelato  in  ' 
quella  gcnerofa , e lènta  rilbluzione  , volle  farlo 
fapere  al  Re , e contentofiì  di  notificarglielo  con  ^ 
una  Tua  lettera . Dopo  aver  chiamato  Giesù  Grillo  o» 
in  teftimonio  della  fincerità,  colla  quale  s’ era  por- 
tato  nell’  ultima  conferenza  della  Pace  j e aver  rap- 
prelèntato  a Sua  Maeftà  quanto  il  di  lui  operare  np  h- 
era  ftato  differente  dal  proprio , giacché  contro  la  an'oì: 
prómefla  data  alla  prelènza  di  tutti , col  fuo  tace- 
re  autorizzava  tanti  ecceffi , che  commettevanfi 
tutt’  ora  contro  i diritti , e la  libertà  della  Chiela," 
Conclude  finalmente  con  quelle  parole  ; E perche  cc 
è- chiaro,  che  la  S.  Chiefa  di  Cantuaria  , Madre  c< 
comune  dell’ Inghilterra, è in  punto  di  perire  per  « 
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r odio,  che  a noi  fi  porta  , abbiam  finalmente  m 
57  foluto , per  impedir  quefto  , di  efporre  la  noftra 
5)  vita  al  furor  di  Ranulfo,  e de’ Tuoi  complici  i efi- 
57  sendo  apparecchiati  non  folamente  a morire; ma 
75  a rufierir  mille  morti,  e tutta  (òrta  di  tormenti 
55  per  amor  di  Giesù  Cri  fio , le  per  fua  grazia  fi  de- 
55  gnerà  darci  .forza , e vigore  . Avevamo  difegnato, 
55  o Sire,  di  ritornar  da  Vollra  Maeftà,  ma  le  mi- 
55  ferie  della  mia  Chida  m’  obbligano  di  ripalTar 
>5  prefentemente  in  Inghilterra  j colà  dunque  m’av- 
55  vio  con  voftra  buona  licenza,  per  forfè  morirvi, 
75  e per  impedir’ almeno  colla  mia  morte^  che  ella 
55  affatto  non  perifea.  Voi,  o Sire, potete ,fe volete, 
55  farci  fperimcntare  gli  effetti  della  voftra  pietà.  Ma 
75  o viva , o moia,  conlèrverò  per  Tempre , e invio- 
55  labilmente  l’amore  , che  nel  Signore  vi  porto  j e 
57  che  che  ci  polla  fuccedere,  prego  Dio  di  colma- 
J7  re  colle  fue  grazie  Voftra  Maeftà, e' Tuoi  Figliuo- 
li. Ecco,efclama  il  Cardinal  Baronio, quali  erano 
i frutti  del  Cuor  puro , della  buona  Cofeienza  , c; 
della  lineerà  Fede  di  quefto  vero  Paftore,  e di 
queft’urnil’Difcepolo  della  manfuetudine  dell’A- 
gnello Divino.  Quelli  sì  celelli  fentimenti , e que- 
lla sì  ardente  Carità  non  potevano  derivare , che. 
dall’ interior  fuoco,  che  confumava  quella  Vitti-j 
* ma  di  già  a Dio  dovuta  i la  quale  fi  era  lungo 
tempo  al  detto  d’ uh  S.  Padre,  impinguata,  e 
quali  faziata  d’obbrobrj , perfecuiioni , ed  oltraggi, 
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Il  Servo  di  Dto  (i  porta  a Tartgt , ed  alberga  nelUt  %t-  • 

. ' dta  dt  S.  Vittore .T rende  congedo  dal  ‘Ke  di  trancia. 

■ Geìierofo  difpregto  , che  fa  della  morte . Molti  Salda- 
ti,  incitati  dall'  Are rjeJco<vo  dt  Torh,Jì  d:/ pongono  per 
■ ’violenga . Tajfa  felicemente  in  Inghilterra  , e 

ritorna  alla  fua  Chtefa-  coll'  acclama^nyn  del  filo 
■ . Topolo  . ... 

• Gap,  IV. 

^ • 

IL  S. jArcivefeovo , il  di  cui. Cuore  non  era  ri- 
. pieno , che  della  Croce  di  Giesù  Grillo , e che 
• ad  altro  non  fbfpirava,  che  a fagrificarfi  per 
la  Chiefa  divina  Spolìi  di  quello.,  che T aveva  ri- 
fcatcaca  col  proprio  Sangue,  lì  difpofe  per  ritor- 
narlcnc  prontamente  in  Inghilterra  co’  poveri 
Compagni  del  fuo  elìlio.  Molti  Grandi  di  Fran- 
cia , che  lavevano  lempre  aiutato , non  potendo- 
lo  diftornarc  dairintraprclà  rifoluzione,donaron-  j- 
glijiberalmente  cavalli,  abiti, ed  ogn’  altra  cola, 
che  a lui , ed  a’  Tuoi  faceva  di  bifognò  per  quello 
viaggio  . Come  aveva  particolari  obbligazioni  al 
Re  CriftianilTimo,  quareralì  verlb  di  lui  dimo- 
11  rato  lèmpre  liberale , ed  avealo  protetto  con  tan- 
ta bontà  contro  di  tutti  i Tuoi  nemici , videll  ob-; 
bligato  d’ andarlo  a trovare  a Parigi , per  render- 
gli umililTime  grazie . La  celebre , ed  antica  Badia 
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Vita  di  S.  Tomafo  di  Cantuarla 
S.  Vittore  ebbe  Tonore  d’accogliere  queiloS. 
4.r#<s»r.Orpite,  e à poi  tutt’ora  confiderato  quefto  rin- 
contro, com’una  gran  benedizione  di  Dio,  fe~ 
condo  lo  fpirito  de’  primi  Criftiani , che  non  ave- 
vano maggior  contento  , che  di  ritirar  nelle  loro 
cafc  alcun. ConfelTore  di  Giesii  Crifto,per  lo  Tuo 
nome  perfèguitato . Fu  pregato  da’  Canonici  Re- 
golari di  quefta  Badia  di  predicare  nel  giorno 
dell’Ottava  del  loro  Santo  Padre  Agoftinoi  ciò 
che  fece  nel  loro  Capitolo,  prendendo  per  tema 
del  fuo  difcorfb  : hi  pace  faBus  ejl  locus  etus  : egli 
75.”*  à ftabilita  la  Tua  dimora  in  un  luogo  di  pace.  So- 
pra del  qual  ‘Tefto  fece  egli  vedere,  giufta  il  pen- 
derò di  S.  Agoftino,  che,  affinchè  Dio  fermi  la 
■Tua  ftanza  in  noi , bifogna , che  rendiamo  il  no- 
ftro  cuore  un  luogo  di  pacei  diftruggendovi  a po- 
co a poco  la  cupidigia , e facendovi  crefcer  la  Ca- 
rità, che  è l’origine  della  Pace,e’l  nodo  dell’ami- 
cizia , che  r Anima  contratta  con  Dio:  Che, quan- 
tunque non  polTiamo  aver  la  perfetta  Pace , men- 
tre dimoriamo  in  quefta  vita , a cagione  del  pefo 
del  peccato , che  ci  aggrava , e delle  continue  ten- 
tazioni , alle  quali  fiamo  efpofti  j quella  pena  pe- 
rò , che  dentro  di  noi  fcntiamo  per  quello , che 
a Dio  difpiace , con  maniera  ammirabile  a lui  ci 
unifce . Laonde  tanto  fi  gloriava  V Apoftolo  nelle 
fue  infermità  j perciocché  quelle  facevano  mag- 
giormente apparire  la  forza , c la  Grazia  di  Giesù 
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Crlfto.  Tutti  quelli,  che  preferiti  ftavano,  con 
fomma  riverenza  udivano  1’  efortazione  del  Santo, 
piena  tutta  di  devozione  , e pietà  i oOfervando 
quanto  loro  diceva , non  come  ftcrili  parole  , e 
fenz  effetto:  ma  come  verità  da  lui  ftelTo  per- sì 
lungo  tempo  praticate,  e come  ultimi  detti  d’un’  * 
Arcivefeovo , che  vedevafi  in  punto  ^ andar’  ad 
cfpof  la  fua  vita  per  la  difefa  della  Chiela . Si  con- 
ferva in  quefta  Cafa  religiofa  il  fuo  Ciliccio , e fi 
moftra  ogn’  ami o, nel  giorno  della  fua  Fella,  com’ 
una  preziolìffima  Reliquia,  e com’  una  delle  più 
gloriole  infegne  della  fua  penitenza . 

, Quando  ffu  a prender  congedo  dabRe,  dopo 
avcrglirteilifìcxta  la  fu*  gratitudine  per  tante  gra- 
zie, delle  quali  avealo  si  liberalmentelcolmato , 
fra  l’altre  cofe  con  gran  fendmento  di  pietà  gli 
diffe:  Noi  andiamo,  o Sire,  a cercar  la  morte  in  cc^'^* 
Inghilterra . A che  rifpofe  il  Re  : Io  pur  troppo  cc 
il  credo . Se  feguir  volete  il  mio  confìglio,  non.  vi  « 
fidate  deb  volito  Principe  > perchè  non  vi;à  dato  <e 
altrimente  il  bacio  di  pace.  Il  Santo,  che  ad  al-  <« 
tro  non  penfava,fe  non  a fare,  ed  a sofferire  tut- 
to ciò , che  fofTe  piaciuto  alla  Providenza  Divini 
ordinare  di  lui,  altro  non  rifpofe  fe  non.\^^^-  ^ 
gna,  che  s’  adempia  in  me  la  Volontà  E « 

cosi  liccnziolTi  dal  Re,  e da’ Principi.  Ha  la  per- 
fetta lua  Conformità  a’  voleM  Divin-' j e la  gioia , 
che  provava,  non  poteion  far  si^  che  non  fpar-* 
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gciTe  qualche  lagrima , lafciando  perfone,  che  s*  c^' 
rano  addonfate  tanta  parte  de’  fuoi  patimenti,  c‘ 
che  Tavevano  con  tanta  Carità  nel  Tuo  clilio  foc-; 
corfo.  AndofTene  poi  .al  porto  di  Vvitfand  vicino- 
a Cales,  per  quindi  navigar’ in  Inghilterra  . 'Mai 
anzi,  che  egli  s’imbarcafle,  v’inviò  le  lettere  deh' 
Papa,  qua^  fin’ allora  aveva  rlferbate,  e diceva- 
no : Come  Sua  Santità  interdiceva  1’  Arcivefeovo 
di  York  con’  quelli , ch’avevano  afiiftito  alla  Co-, 
ronazione  del  Principe  j c fcomunicava , o Ibl'pen- 
deva  per  più  cagioni  una  gran  parte  de’Prclatidi 
quel  Regno.  Ciò  che  non  fu,  come  nota  il  Car- 
dinal Baronie,  per  ifpirito  di.fedizione,  o di  di- 
j come  poi  gli  appofero  i fuoi  nimici:  ma 
bensì  per  foddisfare  alla  fua  Carica,  che  non  .gli 
P\f.'  permetteva , che  più  lungo  tempo  godefièro  una 

• falfapace,  ed  una  impunità  sì  pemiziolk  alla_, 

• Chiela , gli  Autori  di  tanti  ecccfii  3 oltre  che  En- 
» rico  fteOò  aveva  a ciò  confentito,  e promefioper 

, > quefto  all’  Àrcivefeovo  il  fuo  aiuto , come  1’  ab- 
) biam  dinanzi  notato . 

Palleggiando  un  giorno  il  Santo  fulla  riva  del 
' m»re,  venne. a trovarlo  uno  per  nome  chiamato 
Miloive, Decano  della  Chiela  di  Bologna,  e dille- 
w.  3.;  gli:  Che  ’l  Conte  fuo  Signore  avealo  con  diiigen- 
za  a lui  innato , per  farlo  avvertito , come  tutti 
i porti  d’ Inghilterra  «ano  pieni  di  gente  armata, 
che  la  fua  vita  volevano  3 attendendo  a tutte  l’orc, 


Digitized  by  Google 


Jlrcrvefc. e Mart,  JJb.  III.  Cap.  W.  ^6^ 
che  vi  approdaflè , a fin  d’uccidcrlo  appena  fce(b 
fui  lido , o per  lo  meno  di  condurlo  prigione . A 
quefla  nuova  non  sbigottifli  punto  \ì  Servo  di 
Dio,  il  quale  a tutto  era  già  preparato-,  e dopo 
aver  refo  grazie  al  Conte , dille  a ehi  da  parte  di 
quello  recato  gli  aveva  l’awifo:  Creejiatemi,  o Fi-  « 
glio,  che  quando  fofiì  ficuro,  che  npi  aveflfero  a <c 
sbranare  il  corpo  in  mille  parti  , non  mi  rimar-  <c 
rei  d’ indirizzarmi, ove  credo,  che  Dio  mi  chiamii  <c 
non  v’  è ne  timore,  ne  violenza , ne  tormento , che  « 
fìa  atto  a ritirarmene  . Balli  che’l  Popolo, com-  <c 
rnelfo  dal  Signore  alla  mia  cura,  abbia  pianto  fet-  « ^ 
Panni  lalFcnza del  fuo  Pallore.  Non  devono  gli  <c 
uomini  cos’  alcuna  maggiormente  defiderarc-»,  « 
quanto  l’adempimento  della  fovrana  Volontà  di  <c 
Dio , a cui  ancorché  vòlelTcro , non  pollòno  op-  <f 
porli.  Così  la  mia  maggior  br^a  fi  è di  ritorna-  <« 
xc  alla  mia  Chiefa,  o vivo,  o morto,  fecondochè  c< 
a Dio  pi3iCCT^d’oTdinzre.[/m  j2u(yvaJ^mtleallapre-^  « 
dettargli  fu  efuxndio  recata  da  uno  dì  certa  Na^ejche  daW  rits  n 
Ingiukerra  a quel  Torto  allora  allora  era  approdata  ; 
avvertendolo  a non  andarvi,  fe  non  golena  ejporjt  evi*  ''*• 
dentemente  alla  morte.  Ma  il  S.Areh^eonjo  rtfpofeglii 
Teixam  Anglix  video,  & favente  Donoino  terrana 
ànttabo  ; feiens  tamen  ccrtiflìmè  , quod  mihi 
iniiieat  Pallio. 

- . Si  maraviglierà  forfè  alcuno , che  fapendo  que^' 
ifio  S. Prelato  per  colà  certa,  ficcome  ^li  rielTo  * 
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dice  in  altro  luogo,  che  l’avrcbbono  fatto  mori- 
re in  Inghilterra,  non  lafciafTe  nientedimeno  di 
trasferirvi  fi  contro  il  configlio  de’fuoi  amici.  E di 
più  potrebbe  apparir’ a molti,  ch’egli  avelie  irt- 
quefto  contravvenuto  al  comandamento  di  Giesù 
Crifto , che  ci  ordina , quando  fiamo  perfeguitati 
in  una  Città,  di  fuggirtene  in  un’altra.  Ma,  per 
tralafciare  di  molti  Santi,  i quali  cosi  infpirati  da 
‘ Dio  fi  prefentarono  a’  Carnefici , il  fol’  efempio  di 
S Paolo  giuftifica  interamente  il  fatto  del  noftro 
■ S.  Arcivefeovo . Poiché, quantunque  lapelTe  l’Apo- 

• ftolo , che  doveva  elìèr’  incatenato  nella  Città  di 
Gerufalemme  > non  per  tanto , perchè  era  volontà 
di  Dio , che  v’  andalTe , non  ebbe  alcun  riguardo 

' alle  lagrime , ne  alle  preghiere  de’  Fedeli,  che  pro- 
curavano  di  diftornarlo  da  quell’  andata  : ma  vi 

• • andò  con  dire,  ch’era  pronto  a morire  in  eflfa-j 
' Gerufalemme  pel  nome  di  Gicsiì  Grillo . Così  S. 

- -Tomafo  alficu  rato  ‘ del  fuo  Martirio  con  più  ri- 
velazioni , fi  rifolfe  di  andar’  in  Inghilterra , con 
difegno  di  far’  il  fuo  uffizio, e, le  Dio  così  diljx>-i 
nelle,  di  morire  per  Giesù  Grocififfo,  morendo  per 
la  Chiefa,che  gli  era  Hata  data  in  cullodia . 

L’ avvifo , che  ’l  Conte  di  Bologna  aveva  invia- 
to al  nollro  Santo  intorno  alle  genti  d'arme, che 
r attendevano  a’ Porti , a’ quali  credevano,  ch’ei 
il*. 5.  rioveffe  approdare,  fu  in  fatti  più  che  vero.  Im-» 
pcrùocchc,fubito  die  l’ Areivcfcoyo  di  York,  e i 
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Vcfcovi  di  Londra,  c di  Sarisbery  feJ>pero  perco-» 
fa  certa , che  egli  fi  préparava  per  ritornarfcne  in 
Inghilterra, colpirarono  tutti  c tre  per  impedirgli 
r entrata  nel  Regno . Servironfi  perciò  dell’  auto- 
rità Regia»  poiché  avendo  guadagnati  alcuni  Uf- 
ficiali, per  loro  mezzo  difpoiero  da  per  tutti  i luo- 
ghi , da*  quali  potevafi  entrar’  in  Inghilterra,  molti 
Soldati . I Capi  eletti  di  quefta  . truppa  infelice  era- 
no lo  federato  Rahùlfo  de  Broc'^  Réginaldojdc 
Varenne,Gervafio  Vifeonte  de  Kent,  tutti  tre  <l’un7 
animo  tanto  bafso , e crudele  i quanto  la  lor  na*-> 
feita  era  nobile , e riguardevole . Dilfero , che , fè 
l’Arcivefcovo  foffe  Itato  sì.  ardito  di  ritornar’ in 
Inghilterra.,  gli  iavrebbono' troncato*  il  capa.  Detei 
Prelati  poi  le  h^-andarono  a Cantuaria^  pCr  poter  " 
più  da  predo  ‘dar’  órdine  ta’miiiiftri^j  cd  Janimar. 
molto  più  il  loro  furore.  Fra  tanto  il 'Servo  dii 
Dio  s’ imbarcò  di  notte  tempo,  c con  elio  Gioct 
Decano  Sarisberienfe , che’LRc  aveagliidato  pcr.J'^'j’; 
fua  ficu  rezza,  corine  quello,  che  renduto  fi  era  on-  J* 
nipotente  nel  di  lui  Reame , ftante  il  credito , che 
^ era  acquifiato  predo  Sua  Maeftà . E dopo  aver, 
fatto  inalberare  fopra  della  fua  Nave  lo  Stendardo 
della  Croce , che  gli  Arcivefeovi  di  Cantuaria,  co- 
me Primati  di  tutta'  T Inghilterra , fi  fanno  fèm- 
• pre  portar’ innanzi , approdò  felicemente  non  a> 
Douvers , ficcome  ognuno  credeva , ma  a San- 
dvvic . Gio:  cHe  avea  ordine  dal  Re  di  mettere-» 
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in  poflcflb  della  Tua  Chiefa  il  S.  Arcivelcovo , rc« 
nnolto  fiordi  co,  e confufó,  vedendo  tinta  moU 
£piH.  titudine  di  gente  armata, che  difpinevafì  ad  ufar 
p'.'ià».  contro  di  quello  violenza. Ma  poiché  avea  molta’ 
autorità , e temeva,  che,  fé  fuccedcHe  qualclie  fini- 
flro  accidente  all’  Arcivefeovo , la  colpa  non  ca« 
defle  filila  perfbna  del  Re , quale  farebbe  flato  dì 
fubito  accufàto  di  tradimento,.s’ avviò.vcrfb  quel-, 
li , e loro  ordinò  per  parte  del  Re  ^ che  non  fa- 
ceffero  torto  alcuno  a quel  PrelatOyne  a verun  di 
quei  del  Tuo  feguito  ,.perrua  dcndo  loro  alla  fine  a 
lafciar  l' armi . Ma  avvidn^tifi  fubito.  al  Santo  ^ 
fenza  ne  pur  falutarlo , gli  dimandarono  con  fu- 
j»  rorc  : perchè  in  vece  d’apportar  la.  pace  in  In- 
ghilterra,  raveffe  riempita  di  confufione,e  di  tu- 
multi i fcomunicando , o interdicendo  tutti  i Ve- 
(covi  del  Re ..  Ed  aggiunfèro , che  quando  Sua.*. 
Maeflà  ne  foffé  fiata  infbrmata,non  avrebbe  man-* 
cato  di  rifentirfène  con  manieré  terribili.  Conu». 
molta  man  fiietudine  ri  fpofe  loro  S.  Tomafo,  di- 
cendo: Che  in  ciò  non  aveva  egli  fatto>  cofà  alcu- 
na contro,  ne  del  Re,  ne  del  Regno  : ma  per  con- 
trario operato  aveva  col  di  lui  confenfò,  c giufla 
la  promeflà,,  cK*aveagli  fatta  di  foflenerlo  colla.» 
fua  autorità ..  Quella  rifjx>fla  moderò  alquanto  il 
lor  furore  : ma  non  tralafciarono  di  fargli  iflanza 
d’ immantenente  aflolvere  quegli,  eh’ erano  o feo- 
municati,o  interdetti.  A che  l’ Arcivefeovo  loro 
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rifpofc:  che  fopra  quefto  fi  farebbe  deliberato, 
quando  egli  fo^fe  arrivato  alla  fua  Chiefà.  Vole- 
vano  pòi  coftrignere  TAradiacono  di  Sens,  che  s’  Bfip, 
era  accompagnato  col  noilro  Santo , per  vifitar’  di'JT  . 
in  Inghilterra  alcuni  Tuoi  amici,  a far  giurameli-^*'** 
to  di  fedeltà  a’  due  Re, Padre,  e Figliuolo,  con 
obbligarli  a quelli  contro  di  tutti , e contro  del 
medelìmo  Arcivefeovo . Ma  il  Servo  di  Dio  pre- 
vedendo, che , le  quello , che  paflàva  per  fuo  Di- 
mcftico,  avelfe  fatto  un  tal  giuramento,  l’avreb* 
bono  poi  potuto  pretender  dagli  altri  Ecclefiaftici 
del  Regno, vi  fi  oppofe,.e  l’impedì j e poiché  una 
gran  moltitudine  di  popolo  era  concorfà  per  ve- 
dere il  loro  S.  Pallore, il  di  cui  ritorno, dopo  un* 
adénza  di  fett*  anni , cagionava  in  tutti  loro  una^ 
ilraordinaria  allegrezza  ^quelli, che  dinaandavano 
cofa  sì  ingiuRa  , non  Ci  giudicarono  aflài  ferti  per 
. ufàr  violenza . 

Il  giorno  vegnente  partì  da  Sandwic  per  an-^ 
dar* a Cantuaiia,. indi  non  molto  lungi.  Da  tutti 
i Popoli  di  que*  contorni  fu  ricevuto,  conie  già 
que’  gran  Velcovi  de’  primi  Secoli; allor  che  dopo 
aver  lungo  tempo  fofferto  per  la  S.Guelàunciu* 
ro  elilio , ed  elfcrll  renduti  colla  lor  pazienza  Vit* 
torioH  del  Mondo,  c del  Demonio, fè  ne  ntoma* 
vano  alle  lor  Sedi  carichi  di  meriti . Per  tutti  que* 
luoghi,  dovunque  egli  pallàva.  Poveri, Ricchi^ 
Cioyani ,,  Vecchi , c tutta  fbrta  di  pcrfonc  s’aifol^ 

lavano 
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lavano  per  'mcontrdsXo ^e  Jiende^ano  fitto  a* Jùol  pte^ 
thaex  gcttandofègli  innanzi  in  terra,  per 

ricevere  la  Tua  benedizione,  ^?/*  allegrerà  piangendo, 
e cantando  infieme  : SenediHus , qui  ^enit  in  nomine 
«^•4'  X>ominijTater  Orphasorum  y ^ Judex  Viduarum  . Be- 
nedetto fia  quello,  che  fé  ne  viene  in  nome  del 
Signore , Padre  degli  Orfani , e Protettore  delle-» 
Vedove.  Avrefte  detto,  riflette  uno  degli  Scritto- 
ri della  Vita  del  Santo , che  fofle  flato  Gesù  Cri- 
flo  fleflfo,  che  venuto  foflè  la  feconda  volta  com’ 
in  trionfo,  non  in  Gerufalemme,  ina  in  Cantua- 
ria , per  morir  per  quefla  Qiiefa  particolare  nella 
perfona  di  S.  Tornafo  i come  già  una  volta  morì 
veramente  per  tutta  la  Chiefa . Fu  il  concorfo  del 
Popolo  così  grande,  che,  quantunque  vi  reftaflc 
poco  cammino  da  fare,  non  potè  il  S.  Prelato, fé 
non  con  gran  fatica  arrivar  queflo  flcflb  giorno 
in  Cantuaria^a  cagion  della  folla,  che  1*. oppri- 
meva . ' . ■ 

■ Gli  andarono 'incontro  con  ben  ordinata  Trocefstone 
fiftti  i Tarroccbiani  co*  loro  Topoli  , portando  ciafcuno 
VAtit.  di  qmgH  le  loro  Croci  ; chiedendogli  ognuno  la  fua  bene-’ 
dizione.  Ed  i Religiofi  del  fuo  Capitolo  lo  riceve- 
— roni)  a fuon  di  tutte  quante  le  campane , cantan- 
. do  Inni'  d’ allegrezza , c di  giubilo . Si  gitto  egli 
fubito  a terra  nella  Chiefa  con  profondiflima., 
umiltà  dinanzi  al  Santilfimo  Sacramcntoj  e dopo, 
eli’ ebbe  colle  braccia  incrocicchiate  fatta  ivi  ora-' 
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zione , gli  abbracciò  tutti  l’un  dopo  l’altro  con  sì 
grandi  Tcntimenti  di  tenerezza , che  non  potè.rat- 
tenerfi  dal  verfar  molte  lagrime.. Or  come  alcuni 
di  loro  s*  erano  lafciati  indurre  a comunicare  con 
gli  fcomunicati , aveva  dato  autorità  ad  un  Sacer- 
dote d’afTolverli  avanti,  che  ritornafTe;  a fine  di 
toglier  tutto  ciò,  che  potefle  fcrvir  d’oftacolo alla 
perfetta  unione  ,che  defiderava  avere  con  efiu  Fe- 
ce poi  loro  un  belliflimo  Sermone  entro  al  Capi- 
tolo fopra  le  parole  di  S.  Paolo  ; No»  babemus  hic 
manentem  Ci^vitafem  , fed  futuram  tnqutrimus:  Non 
abbiamo  in  queflo  mondo  Città  permanente,  c 
ftabile  : ma  cerchiamo  quella,  che  deve  eterna- 
mente durare  i poiché  era  egli  tutto  ripieno  delle 
colè  eterne,  e niente  più  penfava  alle  colè  di  que- 
fta  terra,  (e  non  per  fame  un  Sacrificio  a Dio, 
lardandole  per  amor  di  lui,  c della  Tua  Chiefà. 


ire- 


Digitized  by  Google 


Vha  SS.TomaJòdiCatttuarhi 

I Vefcori  et  Inghilterra  fanno  cojlrmgere  t,  ArchjeJcom 
ad  ajfÀ<vergli,  ^el  di  Londra y e di  Sartshery  ytoc^ 
tati  da  rmordtmento  della  cofctengay  rtfol^vono  di  fot^ 
tometterfi  alla  dtJcipUna  Exclefajìica . Ma  t ArcU 
njefcQiio  di  Tork gli  dijiorna  da  ciò.  Vanno  tutti  in- 
. Jiemedal%ey  quale  inafprifcono  contro  del  Santo., 
Tartom  dalla  Corte  quattro  Minijln  per  andarlo  ad 
uccidere . Il  Trincipe  fglto  di  Enrico  protbifce  al  Santo 
d"  ufctr  di  Cantuaria.  Il  Servo  di  Dio  predice  al  Jù» 
Topolo  la  fua  morte. 

Gap.  V. 

Non  à tofto  S.  Tomafo  arrivato  fu  in  Gin-, 
tuaiia,  che  alcuni  Regj  Ufiziali  accom- 
pagnati da  Ranulfo,  da' Tuoi  Complici, 
c da  tre  altri  Eccleliaftlci  vennero , fecondo  l’ or- 
dine,  che  ricevuto  avevano  dall’ Arcivefeovo  dì 
5^.5/*  York,  c da  gli  altri  due  Prelati,  a comandargli 
5w*  p2trte  di  Sua  Maeftà  d’alTolvere  tutti  i Vefeo- 
vbtm.  vi,  eh’ erano  o interdetti,  o fcomunicarij  per- 
ciocché , dicevan’  cHTi , tutto  ciò  , eh’  era  Rato 
fatto  contro  di  quegli,  era  ingiuriofb  al  Re  flefw, 
c manifeftamente  conofcevau  diretto  alla  rovina 
delle  Confuetudini  del  fuo  Regno . E promette- 
vano nello  ftelTo  tempo,  che,  quando  i Vefeovi 
Sulfraganci  della  Chiefa  Gantuarienfe  fofkro  flati 
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affoluti , lì  farebbono  volentieri  fottomefTì  a ciò , 
che  loro  fi  fofie  dimandato  » purché  potcfiero  far- 
lo fenz’  intaccare  T onor  del  Principe . Di  che  fa- 
cevano a baftanza  conofcerc,  quanto  erano  lon- 
tani dall’avere  la  vera  gcnerofità  Vefcovile^edaU* 
operare  fecondo  le  vere  regole  del  lor  dovere» 
poiché  in  vece  di  dire , come  diceva  tutt’  ora  il 
noftro  Santo,  ch’egli  avrebbe  ubbidito  al  Re, per 
quanto  fi  fofie  potuto,  fenz’oficnderl’onor  di  Dio: 
quelli  Prelati , fcordandofi , per  così  dire , d’elser 
Miniftri  di  Giesù  Grillo , non  promettevan  d’ub- 
bidire a Dio , fe  non  in  quanto  potefièro  ciò  fare,  • 
fenza  pregiudicare  l’onor  del  Re.  L’  Arcivefeo- 
vo , che  non  voleva  efserfi  abboccato  inutilrrcnte 
con  elTi , con  maniera  affai  cortefe  rifpofe  loro  i 
, che  non  fe  gli  fpettava  fcancellar*  una  Scntenza-j 
data  dalla  S.  Sede  Apollolica  . Ma  effluii  fecero 
maggior’ illanza  , perchè  loro  concedefic,  quanto 
gli  dimandavano  > minacciandogli  ancora , fé  ciò 
ricufava , che  ’l  Re  fé  ne  farebbe  vendicato  con 
maniera  fanguinofa  a tutta  la  Chiela  . Il  S.  Pre-  - . 
lato , per  moderar’  alquanto  il  loro  furore , fi  fil- 
mò obbligato  di  dir  loro,  che,fe  i Vefeovi  feo- 
municati , o interdetti  avefsero  voluto  giurare  in  ‘ 
fua  prefenza,  e giufla  la  forma  della  Chiefa,  di 
fbttoporfi  a ciò , che  loro  avrebbe  ordinato  > per 
ben  della  Pace,  ed  in  confiderazione  del  rifpetto, 
che  al  Re  portava,  avrebbe  fatto  tutto  ciò , che  U 

£bb  fua  ' 
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l~j%  Vita  di  S.  T omajò  di Cantuarta 
fua  cofcienza , e V onor  dovuto  alla  fua  dignità 
avelie  potuto  permettergli  in  loro  fe.vore  , e gli 
avrebbe  trattati,  come  CarilTimi  Fratelli,  con  tutta 
la.  dolcezza , e carità  pofiTibile  . Riportata  quefta 
rifpolla  a’  tre  Prelati, quel  di  York, come  nimi- 
co d’ogni  pace , rifpofe  ; Che  non  era  ad  alcun». 
Suddito  permeflb  di  far’  un  tal  giuramento  lenza 
il  confenfo  del  Re  i poiché  andava  a ferire  la  di- 
gnità del  Principe , e le  Confuetudini  del  fuo  Re- 
ame . A ciò  replicò  il  Santo , che  ognuno  fape- 
va,  che  avendo  elio  già  feomunicato  quefti  Vel- 
.covi , non  gli  aveva  giammai  voluti  alfolvere , fc 
non  dopo  ch’ebbero  giurato  di  fottometterlì  al 
Giudicio  della  Chiefa  j laonde  con  molto  più 
forte  ragione  la’fcomunica  fulminata  contro  di 
loro  dal  Papa,  non  doveva  altrimenti  efìfer  tolta  - 
lenza  .un  tal  giuramento . Allora  Ranulfo , e’  Tuoi 
Compagni  gli  dilTero  molt’  ingiurie,  quali  l’ Uomo 
di  Dio  ad  efempio  di  Crifto  afcoltò  , Sicut  homo 
non  audiens , nec  habens  m ore  fuo  redargutiones , lenza 
, jie  pur  dir  loro  una  parola . 

- I due  Vefeovi  di  Londra, e di  Sarisbery tocca- 
ti dalla  rifpofta  del  Santo,  e da’  rimordimenti 
della  propria  cofcienza , cominciando  a credere»» 
non  elTer  ficuri  coll’ opporli  alla  Chiefa, ed  a’fuoi 
Decreti  Apoftolici , fi  rifolverono  d’andar*  a tro- 
vare il  Sacerdote  di  Dio',  per  umiliarfegli , e rice- 
ver da  efib  r aflbluzione  fecondo  la  forma  pre- 

fcrit- 
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fcritta . Ma  rArcivcfcovo  di  York  fè  loro  mutar 
difegno , ingannandt^li  con  quel  difcorfo , che  è 
riferito  negli  atti  di  S.  Tomafo,  degno  d’ effer  rap- 
portato qui,  per  far  conofcere,  fino  a qual’  eccefio 
può  arrivar  la  politica  d’un  Prelato  così  infuriato, 
come  quefto  Arcivefcovo»  qual  non  fi  faceva  con- 
fcienza  di  perlcguitar’un  Santo,  e di  confervare  la 
fua  dignità , e là  buona  grazia  del  fuo  Principe 
con  perdita  della  fua  propria  falvazione , e di  tut- 
ti gl’  intercfli  della  Chiefa . Se  v’  è bifogno , dille  a 
loro , di  ottocento  doppie  per  reprimer  l’arrogan-  « 
za  di  Tomafo , le  tengo  ancora,  la  Dio  mercè,  ne’  <c 
miei  fcrigni  i e mi  ftimerò  fortunato  d’impoverire  « 
'per  tal  cagione.  Guardatevi  dunque,  io  ve  nc_*  « 
prego,  o miei  Fratelli , di  non  lafciar  forprendere  « 
la  voftra  pietà  da  gli  artifizj  di  lui . Andiam  più  « 
tofto  tutti  infieme  dal  Re, qual  fin’ ad  ora  è fiato  « 
sì  favorevole  alla  nofira  caufa , c che  tuttavia  lo  <c 
farà , purché  non  vi  fi  metta  impedimento  per  <c 
vofira  colpa . Che  fé  abbandonerete  il  lèrvigio  del  « 
Re  per  unirvi  al  fuo  nimico, con  cui  è impoffibi-  <c 
le , eh*  ci  giammai  fi  riconcilj , tirerete  fopra  di  voi  cc 
la  fua  collera  i per  lo  chè  vi  tratterà,  come  fuggiti-  « 
vi , vi  condannerà  ad  edere  fpogliati  de’  vofiri  <c 
beni , e vi  fcaccierà  dalle  vofire  Chiefe . E dopo  « 
tutto  quefio , che  mai  farà  di  voi  ? ove  n’  andrete  « 
mendicando  da  vivere  in  nccedità  d’ogni  cofa?  « 
Ma  per  lo  contrario,  fc  vi  manterrete  fedeli  al  Rc|,  « 

Bob  2 che 
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» che  più  vi  potrà  fare  1’  Arcivefeovo  di  Cantuana  ’ 
» di  quel , che  v’  à fatto?  V’à  cendemati,  e fatti 
« condannare  dal  Papa,  che  à malizlofrnrientc  in- 
garnato . Altra  pedePà  non  gli  refta  contro  di  voi. 

Or  come  queni  Vefeovi  temevano  più  la  dif- 
grazia  del  Re,  e la  proferizione  de’  proprj  beni, 
che  lo  fdegno  di  Dio, e la  perdita delleteina  loro 
falutei  così  lafciaionfi  facilmente  perfuadere  da 
quelle  del  tutto  umane  ragioni . Inviarono  di  fu- 
j'bL  Principe  Figlio  TArcidiacono  della  Chielà 

muiml  di  Cantuaria , di  cui  già  innanzi  parlammo , Uo- 
tutto  a’ loro  intereflì  affezionato,  a fine  di  prò* 
venirlo  contro  del  noftro  Santo  > con  fargli  crede- 
re, che  quelli  avelfe  voluto  farlo  deporre.  E quan- 
to a que’  tre , prontamente  pallàrono  in  Norman- 
dia , dopo  aver  mandati  avanti  fei  altri  di  ciafeu- 
no  Vefeovado  vacante,  Suffraganei  della  Chiefa-* 
Cantuarienfe , per  faticare  con  elfo  loro  alla  pre- 
(enza  del  Re , in  un  Regno  flraniero , e in  alfcn- 
za  del  loro  Primate, e de’ Confratelli , nell’ elezio- 
ne de’  Vefeovi  di  quelle  Chiefe.  Era  quello  un 
violare  evidentemente  i Canoni , ed  operar  diret- 
tamente contro  della  Chielà , particolarmente  con- 
tro quella  d’Inghilterra.  11  loro.difegno  con  que- 
llo sì  fregolato  procedere  era , che , quando  S.  To- 
mafo  rifiutalfe  di  confecrare  que’  Vefeovi,  eh  elfi 
avellerò  in  sì  fatto  modo  eletti , potelléro  aver  pre- 
tcRo  d’introdur  fra  cflb,  c ’l  Re  più  che  mai  la  di- 

feor- 
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fcordia  j poiché  niente  altro  più  temevano,  come 
* il  Santo  ftefso  dice , che  la  Pace , paurofi , che  le 
‘ lor’  opere  tutte  tenebre  non  foflero  prodotte  in  lu- 
ce, e i lor’  ecceflTi  puniti . 

Arrivarono  alla  Corte,  c andarono  dal  Re  al- 
cuni giorni  innanzi  la  Fefta  del  S.  Natale  i e come 
fe  eglino  ftefli  avellerò  (bpportato  una  gran  ’ per- 
fècuzione , mentre  perfeguitavano  sì  oltraggiofa- 
mente  il  proprio  Prima  te,  (ì  gittarono^pièdi  Sua 
Maeftà,  implorando  la  fuaClemenzajC  Giuftizia' 
per  lo  Stato , per  la  Chiefà , e per  loro  RelTi . Gli 
rapprelèntarono  colla  m^giore  efàgerazione , ed 
afprezza , che  loro  fu  poHibile  : Che  TArcivefcovo 
perturbato  aveva  tutto  quanto  il  Regno , appena 
arrivatovi  j benché  eglino  ftefli  fodero  flati  i foli 
autori  di  que’  tumulti  j che  egli  voleva  con  mani- 
era infopportabile  dominare  fopra  del  Qcro  > che 
cominciava  a portarfi  quafi  fodc  Sovrano, aggra- 
vando l’Inghilterra  con  ingiufte,  c odiofé  enorfl- 
oni  3 c per  compimento  di  quelle  calunnie  aflèri- 
vano  , che  Tapprenfione , ch*egli  aveva  d'eflcr  di- 
fcacciato  la  seconda  volta  dada  fua  Chicfa,  opera- 
va, ch’andadc  da  per  tutto  accompagnato  da  gran 
numero  di  gente  a piè , cd  a cavallo , per  amcu- 
rarfì  de’  luoghi  più  forti . In  tal  forma  erano  ac- 
culati altre  volte  i Santi  Vefcovi, d’aver  confpi- 
rato  contro  1*  Impero  ; allora  quando  offerivano 
le  loro  preghière  per  la  confcrvaiione  di  quello. 


hb.f. 
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\ Il  Re  dopo  aver’intefo  sì  olcragglofi  lamenti , ed 
* accufe,  fenza  ne  pur’ elàminarey Tevere  elle  fi  fofi- 
sero,  ne  fc  quegli,  che  le  davano,  fi  dovefléro 
tener  per  fofpetti , come  quelli , che  da  sì  lungo 
tempo  erano  nimici  dichiarati  delTaccufato , cre- 
dendo a’  loro  detti , fu  traportato  in  un  fubito  a 
tanto  eccedo  di  furore,  che  didè,  e più  volte  re- 
plicò quelle  funefte , e micidiali  parole , le  quali 
, può  giuftamente  dirfi , eh’  abbiano  data  la  morte 
• a S.  Tomafo;  Che  malediceva  quanti  aveva  ono- 
rati colla  Tua  amicizia , ed  arricchiti  colle  Tue  li- 
beralità ; giacché  non  avean  cuore  di  vendicar’  il 
loro  Principe, e liberarlo  da  un  folò  Vefcovo,che 
,più  di  tutti  quanti  i Tuoi  Sudditi  l’inquietava,  e 
isforzavafi  in  tanti  modi  d’annichilare  la  Tua  Regia 
. autorità,,  turbando  tutto  ’l  Tuo  Regno.  Allora 
•quattro  ' de!  Tuoi  Minlftri , gente  fenza  cofeien- 
za,  e fenz’  onore  , avendo  udito  il  Re  parlar*  in 
>tal  modo , fi  perfuafero , che  gli  avrebbono  fatto 
un  grandidimo  fervizio,  fe  avedèro  uccifo  il  S. 
-Arcivefcovo  i e dopo  aver  confpirato  infieme  con- 
4ra  la  di  lui  vita , impegnatifi  anche  in  ciò  con_. 
(cfecrabile  giuramento,  partirono  dalla  Corte, per 
-trapaflare  nell’  Inghilterra  . • 
ritsex-'  I nomi  di  quejh  quattro  Affajjìni^wx.  eorum  memo- 
F4r/f’.  -ria,  pfr  parlare  cóli'  fArche/conio  di  Sem ^ fit  in  ma- 
tlcdlAiÒne  ^ furono  framefjì  da  quejlo  Jìefo 

.Xrelato  nella.  Telamone  ^ che  fece  a Tap%  Alef andrò  del- 
‘ la 
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la  morte  di  S.  Tomafo . Ed  àcmcchè  fojìero  fempre  più  , • 

in  maggior  efecra^one , ed  orrore  a tutti , furono  anche 
in  quejìi  ^verfi  notati  : 

V'fpilhelmus  Traci  y%eginaldus  fltus  llrjì y d>vì 

%icharduf  Xrito , nec  non  Mor-uilius  Hugo  . 

Thomam  lAartyrium  fecere  fubtre  Xeatum. 

In  quefto  mezzo  il  Santo , il  quale  non  voleva, 
che  ’l  fuo  ritorno  foflfe  inutile  al  Tuo  Popolo , di- 
fponevafi  per  far  la  Vilìti  della  fuaDiocefiiaffin- 
chè  da  per  (e  ftelTo  conofcendo  i diverfi*  bifogni , ** 

e’  differenti  mali  sì  dell’ anime ,e  a de’ corpi,  po-‘ 
teflc  apportarvi  i rimedj , fecondo  le  regole  della 
Prudènza, e Carità  Epifcopale.Ma  (ìccome  fape- 
va , che  i nemici  della  ChieCi  avevano  procurato 
di  prevenire 'contro' la  fua  perfona  il  Giovane  Re, 
nel  cui  animo  avevanlo  fatto  pàffare  per  Uomo 
fediziofo , e turbolento  i così  credette  d’ cfTer  te-, 
nuto , com’ Arcivefcovo , d’andar  prima  d’ogni^ 
altra  cofa'a  difinCTannàrlò^per  aveV  poi  pid‘4!bcrr^ 
tà  di  faticara  nella  rifórma  fuó  Pòpolo,  c del-* 
la  fua  Chiela!'  InviogÌi‘ dùh<|ué  fìibito  -l?iccardo 
Prior  di  S.  Martino,  che  fu* pòi  fuo  Succeflbre,^ 
acciocché  gli  deffe  avvifo  del  fuò  arrivo  nell’In-^ 
ghilterra,-  c l’ aflicuraffe , ch’ei  non  avea  fatto 
cos’ alcuna  contro  de’  Vefcovi,  fe  non  col  confen-* 
timento  del  Re  fuo  Padre.  Il  Principe  però  affai' 
malamente  ricevette  il  Deputato  del  noftro  Santo, 
e appena  lo  volle  afcoltare  > ciò  che  certamente 

non* 


Digiti  c i by  CooglL 


5^4  ^ Tomajò  di  Cuntuaris. 

non  fece  di  Tuo  motivo  : ma , come  notafi  nell’  I-  ' 
ftoria , per  configlio  di  quelli , che  lo  governava- 
no . Quefto  rifiuto  cagionò  molto  più  compafiio- 
ne , che  indignazione  al  S.  Arcivéfeovo  j il^  quale 
non  lafciòper  quefto  di  partirli  dopo  alcuni  gior- 
ni di  Cantuaria , per  andare  dal  Giovane  Rei  fpe- 
rando  fenza  dubbio,  che,fe  gli  foflè  riufeito  par- 
largli, avrebbe  facilmente  raddolcito  il  di  lui  ani- 
mo . Avvicinandoli  a Londra , ove  doveva  arri- 
vare,ulcigli  incontro  quali  tutta  la  Città,  ed  ognu- 
no dimoftrava  gon  cfpreflrioni  di  giubilo , e cofl# 
canti  d’ allegrezza,  che  rifuonavano  per  c^ni  par- 
te , il  contento , che  fentivano  del  fuo  ritorno . ' 
Gli  ftclTi  Canonici  defta  Cattedrale  vennero  a ri- 
ceverla, cantando  il  3enediEÌusj&  molti  di  loro  non 
potevano  rattener  le  lagrime , tanto  era  grande  la 
confolazionc , che  ricevevano  nel  veder  l’unico 
Protettore  delle  loro  Chicle,  dopo  efiér  reftati  per 
lo|  fpa^io  di  lètt’anni  privi  della  fua  prefenza. 
Non  durò  però  molto  quella  loro  allegrezza» 
poiché  U mattina  vegnente  il  Re  Figlio  mandogli 
comandamento  di  ritornarlène  a Cantuaria , e di 
non  ufeirne  fenza  nuovo  ordine . A ciò  rilpolc  il 
Santo  con  molta  prudenza,  e coftanza,  che  la 
gran  Fella  del  S.  Natale , come  vicina , obblìga- 
valo  a ritornarvi  : ma  che  la  proibizione',  che  Sua 
Maeftà  gli  faceva  di  partirli  , non  poteva  preferi-, 
vere  contro  l’ordine,  eh’ aveva  ricevuto  da  Dio,  di 
• ti- 
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vifitar’  i Popoli  della  fua  Diocefi . Colui , eh’  era_» 
ftato  inviato  dal  Re, avendo  incontrato  un  ricco 
Cittadino  di  Londra  fuo  amico , tutto  collerolb 
gli  difle;  Non  liete  già.  voi  un  di  quelli,  che  van-  a 
no  a trovare  l’ Arcivefeovo  nimico  del  Re  ? Per  <c 
voftro  meglio  io  vi  configlio  di  ritirarvene  pre-  « 
ftamente . Rirpofegli  quello  fenia  punto  sbigottirli; 

Non  Tappiamo  altrimenti , che  egli  lia  nimico  del 
Re  j lappiam  bensì , eh  egli  è un  gran  Servo  di  Dio,  « 
ed  un  Santo  Vefeovo . L’invidia,  che  inimici  dell’  « 
Arcivefeovo  concepirono  per  quelli  llraordinarj 
onori , che  gli  erano  fatti , gli  portò  a far  citare  a 
Corte , per  mezzo  d’alcuni  Ufìziali,  che  guadagna- 
rono , i Curati  delle  Chiele , c i principali  Cittadi- 
ni di  Londra  , a giuftificarlì  di  quanto  avevano 
fatto  verfo  di  quello,  che  eifi  chiamavano  nimi- 
co del  Re . Ma  non  cavarono  da  quell’imprelà  le 
non  confulìonc  j poiché  i Citati  rirpofero,che  elTi 
non  avevano  veduto  lettere  alcune  di  Sua  Mae- 
llà , che  ciò  loro  vietallè . Per  altro  eflèr  tutti  loro 
buoni  Sudditi  del  Re , e che  non  potevan’  accu- 
farli , per  aver  renduto  a Dio  nella  perfona  del 
loro  Arcivelcovo,.e  Primate,  l’onore  dovutogli. 

Così  svanì , e rcllò  lènz’  effetto  quella  ingiulta_» 
perfecuzione . 

Non  fi  rtmafero  però  del  lor  iniquo  operare  i mmici  del 
Santo , e tra  quejìt  fi  fegnalarono  quegli  della  famiglia 
de' "Eroe y che  con  giufio  titolo  <vien  chiamata:  Progenies  w/>.i*o3 

Ccc  vipe- 
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YÌperarum>  poiché ^faputa  In  pmbi^ncfntta  dal  Trìn» 
ape  a T omafo , femprc  più  mfolentinmo , f //  fattamente y 
che  prefero  ardire  dt  minacciarlo ed  ingiuriarlo  con  tgno^ 
mimofe  parole,  ju  un  di  cojloro  ^ per  nome  Roberto  de 
7>roc , tanto  ardito , che  per  maggior  dijpregio  tagliò 
coda  ad  un  Cavallo  del  S.  T rimate  ; il  quale  no»  tante 
per  quejlo , ma  per  molti  altri  delitti  ancora  contro  la  fua 
Chiefa  di  Cantuaria  com/nejsi , non  molto  dopo  fcomunt-’ 
collo.  E ben  sì  conobbe  /’  efficacia  di  queUa  gtujia  fen^ 
tenga  ■ tmperocc/oé , mangiamh  con  alcuni  in  una  Cafa  y 
che  efso  aveva  fabbricata  dt  legnami  tagliati  da  ‘Bojcbt 
del  S.  tArcheJcovo , i cani , benché  affamati , riciifava-' 
no  il  pane  j che  loro  porgeva  , avidamente  ingollando 
quello  y che  gittato  loderà  dagli  cfltri  ; purché  contaminato 
non  fofse  anche  dal  contatto  di-  quello  dell*  infelice 
ber to. Una  sfacciataggine yjtmtle a quella  di  cofluiyufaro^ 
no  contro  del  Santo  certi  Abitatori  di  non  fo  qual  villa  , 
rirgii  egli  pafsò  : ma  quejl'  ancora  non  fu  finga  d 

Hill  r.  meritato  cafhgo  di  T>io^  poiché  tutta  la  defcendenga  di 
'Lf.if.  coloro  y che  tanto  ardirono  , nacque  in  guifa  df  ammali 
colla  coda  ; gafiigo  cioè  durò  in  loro , infinattantoché  la 
loro  fchìatta  non  venne  a fine . • 

Ritrovandofì  il  S.  Prelato  non  molto  luridi  dal- 
la Badia  di  S.  Albano  > l’ Abate,  per  nome  bimo- 
ne  1q  venne  a trovare, per  dimoltrargli  rallcgrez- 
Hxfiar.  za,  che  del  luo  ritorno  provava, e s orteri  a quan- 
to  aveOfe  potuto . Era  quelli  un’  Uomo  di  molto 
iitfp.  fpirito,  ed  eloquenza,  ch’aveva  molta  entratura# 

col 
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col  Re  Figliuolo.  S.  Tomaso  giudicò  doverlo  op- 
porre a’  pcrniziofi  Conlìglieri , che  di  continuo  as- 
sediavano r animo  di  Sua  Maeftà  j e fi  diè  a cre- 
dere di  poter  forfè  difiipare  colla  forzade’difcorfi 
di  lui  la  marimprenfione,chcinftillata  gli  aveva- 
no contro  di  fè . Lo  pregò  dunque  a volerli  por- 
tar dal  Re , ed  impiegar  tutta  la  Carità  , eh’  ave- 
agli  data  Iddio per  procurare  di  piegarlo, e rad- 
dolcirlo verfo  la  fua  perfona.  Poiché  fi  fentiva_. 
altresì  obbligato  in  riguardo  della  • fua  Carica  di 
fervirfi  di  tutti  i mezzi , che  la  prudenza  gli  Sug- 
geriva ; per  difingannare , le  fi  folle  potuto,  un  Prin- 
cif>e , la  cui  cpllera  poteva  ancora  cagionare  gran 
turbolenze  nella  fua  Chiela.  L’Abate  accettò  vo-- 
lentieri  la  commelTione , che  l’ Arcivefeovo  gli  da- 
va, ed  affrcttofii  d’andare  dal  Re.Parlogli  di  ciò, 
per  cui  era  andato,  non  tralafciando  cos’ alcuna, 
clic  potefle  inspirargli  Sentimenti  -di  pace'  in  ri-  ' 
guardo  di  S. Tomaio.  Ma  non  trovò  nelle  rifpo-  ' 
Ire  di  lui  iè  non  un’  infiefiìbil  rigore , congiunto  ' 
con  molto  sdegno , c rrùnacce  : laonde , nulla  più  ' 
potendo  Sopra  il  di  lui  animo,  fece  ritorno  al  &r-  ' ' 
vo  di  Dio  s a cui  con  afflizione  raccontò  quanto 
gli  era  paffato.  £’l  Santo  Sospirando  dille:  La- 
iciam  fare  a Dio , lalciamolo  operare . Poi  come 
con  iSpirito  profetico  aggiunfe  : Il  tempo  della-, 
confùmazione  s’ avvicina . Ma  l’ Abate  non  com- 
prefe  punto  ciò , che  fi  volefTc  dire , e noi  conob- 
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be , che  dopo  la  morte  di  lui . Riguardandolo  poi 
il  S.  Arcivefcovo  con  tenerezza  , gli  .fignificò  la 
molta  gratitudine,  che  profeflfa vagli , non  fola- 
mente  per  la  Carità,colla  quale  non  aveva  temu- 
to di  parlar’  in  fuo  favore  al  Re  : ma  ancora  per 
avergli  liberalmente  afTift ito  in  ciò  „ eh-  era  Rato 
in  fuo  potere . E feongi orandolo  il  medefimo  Aba- 
te a grand’  iftanza , che  volefTè  onoYar  colla  fua 
prefenza  la  fua  Cafa , c celebrar  nella  fua  Chiefà 
la  Fella' della  Natività  del  Noftro  Signore,  qual* 
era  vicinai  colle  lagrime  fogli  occhi  rifpolcgli: 
Che  ben  volentieri  avrebbe  ciò  fatto  : ma  che  tutt* 
altrimenti  era  Rato  ordinato  . E poi  aggiunfe  : 
» Andate  in  pace , o mio  Cariflim'o  Padre  > ritoma- 
tevene  alla  voRra  Ghiefa , che  fupplicherò  NoRro 
5’  Signore  a confervarvi . Ancor’  io  me  ne  vado  alla 
mia , e faprete  ben  preRo  la  ragione , e la  feufa  le- 
yi  gittima , che  ò-di  non  venire  con  elfo  voi.  Ma, 
le  v’è  pofTibile , venite  voi  più  toRo  meco  j accioc- 
» chè  polTiate  partici  pare  delle  mie  fofferenze,e  fer-r 
» virmi  di  Confolatore  nelle  grandi , ed  abbondanti 
» tribolazioni , che  Dio  m’  apparecchia . 'Avendo  1* 
Abate  dimoRrato  di  non  poterlo  feguire  a cagion 
del  fuo  Ufizio  , c della  FeRa  del  S.  Natale , che 
obbligavanlo  di  ritornare  alla  fua  Badia,  diman- 
m'.V*  dò , e ricevette  la  Benedizione  dal  S.  Arcivefcovo, 
Ub.’l'.  gliela  diede , foggiungoido  per  a<v<ve»tura  quejìe^ 
parole  , che  m una  fua  lettera  egli  fcrifi  al  Vefcovg 
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Erefordenfe  ; OJiendtt,  nohts  'Domims  (jua  , tS"  fian* 
ta  oporteat  nos  pati  prò  Nomine  fuo  , £5*  prò  dt^ 
fenfione  Ecclefid . Necejfe  habemus  ores  tu  , to- 
ta Ecclejta  tèi  commijfa  injlanter  prò  nobis  , ut  qmd 
mjiris  meritis  non  ^valemus  , tua  , C5"  SanBorum^ 
siìirorum  tntercejjione  Jitfhnere  raleamus  , e ctò  detto 
partiffì  . Ma  non  potò  quefto  buono  Abatc-^ 
più  confolaHì,  quando  intefe  la  di  lui  Morte  i do- 
lendofi,  come  duna  grande  fven  tura,  perche  Dio 
non  gli  avea  fatta  la  grazia  di  participare  della 
gloria  del  Tuo  Santo  Martire.  Se  ne  ritornò  in 
tanto  il  Servo  di  Dio  alla  l'ua  Chiefa  di  Cantua- 
ria,  per  celebrarvi  col  fuo  Popolo  la  gran  Fella 
del  S.  Natale,  e morirvi  in  difelà  della  Spola  dì 
Giesù  Grillo , che  col  fuo  Sangue  doveva  glorifi- 
care , fecondo  la  promelTa , che  ’l  medelìmo  Grillo 
gli  aveva  fatta . 

, Nel  dì  della  Natività  del  Signore , ch’era  il  27. 
dal  fuo  ritorno  in  Inghilttrra , dopo  aver  celebra,- 
to  la  S.  Meda  con  quella  maeftà  ,e  divozione,chc  ?• 
richiedeva  sì  gran  Iblennità , fece  un  Sermone-» 
molto  affettuofo  fu  quelle  parole  dell’Evangelio; 

In  terra  pax  homimbus  bona  roluntatis  ; Sia  pace , c 
grazia  in  terra  agli  Uomini  di  buona  volontà  > ed 
effendo  quella  l’ultima  volta, ch’ei  parlar  doveva 
al  fuo  Popolo , gli  volle  annunziar  la  Pace  ad 
efempio  di  Giesiì  Grillo,  che  ,*  avendo  da  lafciare 
i fuoi  Difcepoli , anch’egli  loro  donoUa . Sul  fine 
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del  Sermone  prediflè  a tutti , che  ben  predo  gli 
avrebbe  lafciati , poiché  il  tempo  della  fua  Morte 
s’avvicinava . Appena  fi  fu  intefa  quella  sì  meda 
nuova , che  ognuno  redò  oppredo  da  un’  edrc- 
mo  dolore , per  udire , che  quegli , la  cui  lunga  .af- 
scnza  gli  aveva  tanto  attridati , non  era  ritornato 
fe.non  per  più  contridargli  col  partirli  per  fcm- 
pre . Cominciarono  per  tanto  tutti  ai  piangere , ri- 
fonando  la  Chiefa  di  gemiti , e di  grida , tra  le  fta- 
li  s*  ah^  ancora  una  moce  comune , che  diceva  : E perchè 
pr^Jlo  ci  abbandoni  o Tadre  ? E a chi  ci  lafci  sì  feon-^ 
F«/c.  colati,  ed  afflitti^  Il  Santo  dello  allora,  vedendo  la 
delòlazione  del  Tuo  Popolo  , non  potè  rattener’ 
anch’  egli  le  lagrime . Ma  la  cagione , per  cui  do- 
veva dar  la  fua  vita  , non  gli  permetteva  l’ affiig- 
gerfi  r per  lo  che,  elevando  ben  todo  la  fua  FecB, 
procurò  di  confolar’ ognuno  alla  meglio,  che  po- 
tè , abbandonandoli  tutto  in  Dio  fenz’  altra  mira, 
che  della  fola  Volontà  dell’ Altifiimo. 


Va»- 


Digitiiùd  by  Google 


*^rci-vefc.t  Mart.Uf.lll,Cap,VL 

Vanno  quattm  Ajfajjìyù  a trorar  il  Santo  Arctvàjcou') . 

Ciò  ci)e  gli  diffcro,  %tfposla  y che  loro'  diè . Dopo 
una  lungit  conferei^ , /pergiurando , lo  l.ij'cìano , 

Gap.  VI. 

Giunti  in  Inghilterra  i quattro  AHaPsini,  an- 
zi i quattro  Carnefici  di  Satana , Ranulto 
de  Broc  andò  loro  incontro  con  gran  nu- 
mero  di  gente  armata  . Deliberarono  infieme,du-  3» 
rante  tutta  quella  notte  , intorno  al  modo,  con  cui 
efeguir  dovevano  il  lor  difegno  : poiché  volevano  • 
ufar  prudenza  a fine  di  coprire  fiotto  qualche  giu- 
fto  preteso  la  più  orribil,  e la  più  crudel'  azione 
del  mondo  ì della  quale  yparlando  Guglielmo  Arcin/e/co-’ 
wo  di  Sens  in  una  lettera  ad  Alejfa>riro  : Tater  San- 
Si  e y dice  , rerbum  borrendum  , faetmur  jligittofum , 
enorme  /ìagitium  faSium  ejì  in  diebus  resini  , qmd 
quicumque  audierit  , tinnient  amba  aures  ejus  . Non 
ejl  auditum  in  Tbeman  , nec  ejl  ^vifum  in  Cba- 
naan  . Rilolverono  alla  fine  , quantunque  ri-, 
cevulo  non  aveffiero  alcun’  autorità  dal  Ro, 
di  fare  da  fiua  parte  al  Santo  alcune  propo-, 
fizioni , che  ben  fiapevano , che  mai  non  1’  ave- 
rebbe  accettate , per  potere  da  tal  rifiuto  prender 
cagione  di  trattarlo  come  ribello , e nimico  di  Sua 
MaeRà . Dt  quejìa  cofpira^ne  ne  fu  awifato  il  Sant» 
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r ita  ut  da^ fuoi  Amici,  ed  in  particolare  da  un  nobil  Cittadlné 
Cantuarla,  per  nome  chiamato  %eginaldo i da  cui 
eaf.il,  adendo  ìntéfo  qualmente  erano  in  Inghilterra  quelli, 
che  contro  la  fua  <vtta  a’ve<vano  congiurato , pianfe  non 
Jolamente  fopra  la  loro  nequ^a  : ma  ancora  per  inten- 
dere , che  non  per  anche  aveva  la  Chiefa  ottenuta  la  <ve~ 
ra  Tace.  Tot  con  ^olto  niente  perturbato  foggiunfe  all' 
Amico  : Paratum  me  ad  mortem  invenient . Fa- 
ciant  quod  facere  volunt . Scio  quidem, Fili  mi, 
& certus  fum  per  arma  me  moriturum . Verunta- 
men  extra  Ecclefiam  meam  non  me  occident . Co/- 
le  quali  parole  diede  a conofcere , che  benifjtmo  antifape- 
■ va  non  folo  il  modo , ma  tl  luogo  ancora  della  fua  Taf 
ftone , e Martirio . Con  quefto  pervcrfo  difegno  dun- 
que partirono  la  mattina  dal  luogo , ove  s erano 
alTemblati  que’  Sacrilegi , e portaronlì  lo  fteflb  di. 
Feda  de’  SS.  Innocenti , in  Cantuaria . Il  giorno 
dopo  entrarono  nella  Camera  dell’  Arcivefcovo , 
occupato  in  affari  della  fua  Chiefa  con  alcuni  de’ 
fuoi  Ecclefiaftici , e Religiofi  del  fuo  Capitolo  , e 
(è  gli  avvicinarono , fenza  ne  pur  falutar  ne  lui , 
ne  alcuno  de’  fuoi  quivi  prefenti . Lo  fpavento , e 
l’orrore,  che  effi  fteffi  avevano  del  premeditato 
• misfatto,  fece,  che  rimaneffero  per  qualche  tem- 
po come  ftupidi , non  potendo , o non  ofando 
parlare . Taceva  altresì  il  Santo , ed  ognuno  refta- 
va  ftranamente  forprefo  percola  tanto  ftraordina- 
ria . Uno  di  quegli  finalmente  per  nome  Reginal- 
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do , degli  altri  più  ardito,  gli  parlò  in  quefto  mo-  - 
do;  Il  Re  ci  à mandati  d’ oltre  mare  a recarvi  al-  « 
cuni  ordini  da  Aia  parte . Diteci  , le  volete  rice-  « 
yerli  prefenti  tutti, o più  torto  da  folo  a Iblo.  Ri-  « 
fpofe  r Arcivefeovo , che  ciò  lafciava  in  loro  ar-  « 
bitrio . Dunque,  replicò  Reginaldo,  farà  meglio  « 
in  fegreto . E fubito  il  S.  Prelato , che  non  mette- 
va la  Tua  confidenza  nella  moltitudine  de  gli  uo-  . 
mini,  e che  non  apprendeva  .punto  relTer  folo,  ,, 
perciocché  era  fempre  con  Dio , fece  partir  tutti  . 
quelli , che  nella  fua  Camera  fi  ritrovavano.  Ma  -, 
querti,  temendo  qualche  violenza,  non  vollero  per- 
mettere , che  fi  ferrarte  la  porta , per  non  perder 
di  virta  il  lor  Paltore . Allora  Reginaldo  comin- 
ciò a proporgli , come  da  parte  del  Re,  più  cofe, 
dalle  quali  il  Santo  chiarifsimamente  conobbe,  che 
non  v’  era  fperanza  di  pace . Laonde,  perchè  era-# 
più  vantaggiofo  alla  Qiiefa  , che  le  fue  ri(ìx>fto 
foffero  pubbliche , e non  altrimenti  fegrete , aven- 
do fatto  rientrare  i fuoi  Ecclefiartici,  e comanda- 
to a’  Laici  di  rcrtar  fuora , diffe  a*  quattro  AflàA 
finir  Dinanzi  a querti  potete  voi  dichiarar  tutto  « 
ciò,  che  vi  piace  dirmi.  Volentieri  replicò  Regi- «.”2* 
naldo , ed  aggiunfe:  Sua  Maeftà  v’ordina  d’andar 
dal  Re  fuo  Figlio,  per  rendergli  quel  che  gli  do-c/’*^ 
yete,  come  a vortro  Signore,  e Re.  E che  debbo  « 
io  fare  per  ciò,  rifpofe  il  Santo?  Voi  dovete  (aper-<# 
lo  meglio  di  noi,  rifpofe  quegfi.  Se  io  lo  fàpefsi,<c 
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« difTegli  umilmente  il  S.  Arcivefcovo,  v’afsicuro, 
” c!ie  non  lo  difsimulerei  i anzi  credo  certo  d’ aver 


» facto  quanto  doveva . Mai  no , rifpofc  rAfTaflino; 
” molto  pili  vi  refta  da  fare,  e da  correggere.  V’or- 
»»  dina  per  quefto  il  Re  d’andar  ben  prefto  dal  Prin- 
»>  cipe  Tuo  Figliuolo , per  fargli  il  giuramento  di  fe- 
’’  deità,  e di  riparar’a  gli  errori  commefli  contrala 
Regia  autorità . Perchè  mai , dilTegli  il  Servo  di 
» Dio,  è necelTario , eh’ io  rinovi  il  giuramento, che 
« già  ò fatto? E in  che  mi  fono  renduto  reo  di  lefà 
» Maeftà  ? Allora,  lafciando  quegli  da-  parte  queft’ 
ultima  queftione,  replicò  fu  la  prima:  Che’l  Re 
Voleva , che  gli  facelTe  il^iuramento  di  fedeltà  per 
la  Baronia,  ch’egli  pofledeva j e che  obbligarle 
altresì  al  medefimo  tutti  gli  ftranieri  Ecdelìaìtlci  ; 
chcicondotti  avea  in  Inghilterra, quando  avefièro 
in  animo  di  trattenervili.  A che  il  S.Prelato  rifp(> 
Se  elìèi^' pronto  di  render’ al  Re  quanto  dove-^ 
va , òome  a-fuo  Sovrano  rifpetto  a quella’  Baro- 
nia : ma  In'  quanto  a far  nuovi  giuramenti,  ne  ef- 
■so,  ne  alcuno  de’ fuoi  Ecclefialrici  poterli  fare'. 
Accelb  pòi  di  Santo  Zelo  coritro'  la  mala  volontà 


de’'nimici'dcllà‘Chiela  , aggiunlè  : La  Chiefà  è 
5>' ormai  opprelTa  da  tanti  giuramenti , che'  da  cflà 
jy  cori  violenza  E efigono . Ella  è piena  di  fpergiuri, 
»'  e‘di  feorriunieatì  .Il'Re  vi  comanda  ancora , con- 
3>''nnuò  Reginaldd,d’‘kriòlveré  tutti  i (uoi  Vefeovi^ 

»'da  voi  fcomunicati^b  interdetti  lènza*  fua’ perrhif* 
-Li>  ij  . ' . Eone 
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{lonei-e  che  voi  fiate  pronto  ad  ubbidirgli  in  ciò,  « 
com’  in  ogn  altro , che  fia  per  dimandarvi . Non  « 
tocca  a me,-difie  il  Santo»  perchè  non  io,  ma  il  « 
Papa  gli  à fcòmunicati  > ed  egli  non  à da  dar  con-  « 
to , che  a Dio , da  cui  folo  à ricevuto  la  fua  Po-  « 
deftà,  e,  non  altrimente  da’Principi.  E quegli:  An-  «< 
corchè  il  Papa  gli, abbia  fcòmunicati,  fi  può  dire, 
che  fiate  fiato  voi , poiché  ad  ifiigazione  vofira  c< 
la  fatto.  Eficcome  non  l’avete  profeguita  contro  « 
de’ Vefeovi  , fé  non  perchè  anno  coronato  in  Ré  c*  ' 
il  Principe  Figlio , a cui  di  ragione  appartiene  la  « 
Corona  j così  non  è che  molto  verifimile , che  gli  cc 
volete  rapir  la  Corona , e farvi  Re  in  Tuo  luogo  ; <c 
ma,(e  piace  à Dio,  non  giugnerete  alla  dignità  Re-  « 
ale  . L’Arcivefcovo  allora  , in  vece  di  levarli  con- 
ti’un  cosìiingiurlofo,  c cc»ì  ingiufio  rimproverOj  • 
con  molta  manfuetudiné : Non  è così,  gli  difie-,-  « 
o Figliuolo  ; non  ò mai  afpirato  "alla  Regia  . Dw  <» 
gnità , e lontani  filmo  fono  dal  volér  rapir  la  Co-  « 
tona  al  Giovane  Principe.. Io  tre, e quattro, e più  «c 
ancora  gliene  donerei  , fe  fofièro  in  mio  potere  ^ « 
Imperocché  pofio  dire,. che  dopo  il  Re  fuo  Pa-  « 
dre  non  v’è  'forfè  al  Mondo , chi  l’ami  con  più  af-  « 
fetto,  e chi'gli'defideri.più  beni  di  me-,  Qjaanto  « 
a’  Vefeovi,  quali'  dite,  che  io  ò fcòmunicati , o cc 
almeno  ciò  procurato,  avete  a fapere,che nons’è  « 
fatto  cofa,  fé  non  col  confentimento , e configlio  <c 
del  Re  j poichèiefièndofì  conclufa  nel  di  di  S.  Ma-  « 
t D d d 2 ria 
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» ria  Maddalena  la  noftra  Pace,  come  gli  portali 
» miei  lamenti , per  l’ ingiurie  ricevute  contro  la  mia 
» Dignità,  e particolarmente  pel  difpregio , con  cui 
« i Vefcovi  concultati  aveano  i diritti  della  Chiefa 
»y  Cantuarienfe , col  confecrare  Re  il  di  lui  Figlio, 
M fi  compiacque , che  mi  prevalefii  contro  di  quegli. 
» del  ricorfo  alla  S.  Sede  , promettendomi  di  più  T- 
»>  aiuto  della  fua  Autorità . Reginaldo  pien  di  furo- 
» re  efclamò  : Che  calunnia  ! Voi  opponete  al  Re 
M il  più  infame  tradimento , che  mai  nafi  udito:  Co- 
» me  può  mai  egli  avervi  permeflb  di  (comunicare, 
» o fofpendere  qucfti  Vefcovi , fe  per  fuo  ordine  in- 
» tervennero  alla  Coronazione  del  Re  fuo  Figliuo- 
» lo  ? Reginaldo , Reginaldo , rifpofe  il  Santo , non 
» fia  mai  vero  , eh’  io  di  tradimento  acculi  il  Re . 
» La  noftra  Pace  non  s’è  fetta  sì  fegretamente,  che 
w non  ne  fieno  ftati  teftimonj,  Arci  vefcovi,  Vefeo- 
w vi,  molti  gran  Signori,  e più  di  500.  perfone,  e 
» voi  ftefli  VI  fofte  prefenti . Io  ? riprese  il  bugiardo , 
» Io  non  vi  fui  mai . Sallo  Iddio  , ripigliò  umile , c 
» fcmplicemcntc  il  Santo  i poffo  aflcrire , che  io  vi 
» c’  ò veduti . Ma  eflo  per  oppofto  continuò  , con 
ifpergiurare , a negarlo , per  non  eflcr’  obbligato  a 
riconofeer  la  verità  di  quanto  affermava  l’Arcive- 
feovo . E cominciò  a giurare  infieme  co’fuoi  Com- 
pagni, che  effendo  fedeli  Servi  del  Re,  non  a- 
vrebbono  mai  (offerto, che  s’apponeflc  al  Re  sì  vi- 
tupcrofo  tradimento . L’Uomo  di  Dio  (bpportan- 
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do  tutte  le  loro  minacce , anche  più  piacevole  dif- 
fe  : Dappoiché  fono  ritornato  per  conceflTionc  del  « 
Re , e col  Tuo  Salvocondotto , m’ c bifognato  fof-  « 
ferire  molti  affronti  i e fopportar  molte  perdite.  « 
Si  fono  incarcerati  mólti  de’  miei , e fpogliati  de*  c« 
loro  beni . Se  vi  lì  è fatta  qualche  ingiuftizia , gli  u 
dilTe  Reginaldb , perchè  non  ve  ne  liete  voi  la- 
mentato?  A chi  poteva  io  ricorrere,  replicò  il  <c 
Santo  ? Al  Giovane  Re , rifpofe  quegli . Me  ne  fo-  <c 
,no  doluto  più  volte , diflègli  l’ Arcivefoovo;  ò rap-  <c 
prefentato  l’ ingiurie , che  riceveva  : ma  tutto  in  « 
vano.  In  vece  d’aver  Giuftizia  i tutto  *1  giorno  con  u 
nuove  ingiuftizie  veniva  opprellb  . Non  pollo  tg 
quali  più  folFerire  d’udir’  i continui  lamenti , i giu-  <c 
fti  pianti , e’fofpiri  de’ poveri , che  eftrema  vioTen-  U 
za  fopportano . Per  quello , non  potendo  trovar  « 
Giullizia  dagli  Uomini  , mi  fono  rifoluto  di  non  u 
rivoltarmi , che  a Dio,  e fervirmi  dell’autorità , eh’  « 
egli  m*à  pofto  in  mano  . A quelle  parole  un  ‘di  u 
quegli  gridò: Che?  Interdirete  voi  tutta  V Inghil-  « 
terra  ? Scomunicarete  forfè  tutti  noi?  Poi  appref-  « 
sandofcgli  molto  più,  gli  dilTero  : Quello  al  certo  cc 
vi  collerà  la  vita . E 1 Arcivelcovo  Icnz’  impaurir-  <t 
lì  : E‘  già  gran  tempo , eh’  io  1’  ò offerta  a Dio  in  ù 
Sacrihcio,  e che  in  lui  o rimeffo  tutta  la  mia  Cau-  « 
la , come  a Sovrano  Giudice . Se  voi  liete  venuti  « 
per  uccidermi , fono  dilpollo  a morire , e non  do-  u 
▼cte  temer  punto,  che  lia  per  ftiggire,  ne  per  ri-  « 
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» tirarmi  indietro  nel  combattimento  del  Signore  ^ 
Per  quello  dire  del  Santo,  proferirono  gli  AlTalTi- 
ni  colle  lor  facrileghe  bocche  tutte  le  beftemmie , 
e tutte  ringlurie  , di  cui  uomini  trafportati  dal 
furore  poflono  effer  capaci  : onde  ralfembravano 
più  tolio  indemoniati  ,che  uomini  ragionevoli . Il 
Demonio  s’era  talmente  rcnduto  Padrone  de’  cor- 
pi, e dell’Anime  loro,  ch’alzavano  grida,  e fa- 
.cevano  gefti  da  furiolì,  c frenetici-;  ncchè  tu  ma- 
raviglia, che  non,  uccidenfero  nell’ora  fteflfa  il  S. 
,Prelato . Ma  Dio  noi  permife , perchè  voleva.,  che 
quello  gran  Difenfore  della  Chiefa , e degno  Pon- 
tefice di  Giesù  Grillo  fofife  nella  fua  Chiefa,  ed  in_* 
mezzo  al  fuo  Popolo  facrificato.  Neirufcire  quc- 
« ili  miferabili  diUcro  ad  alcuni. Canonici  : Da.par- 
« te  del  Re  vi  comandiamo  di  cullodire  diligcnte- 
mente  quell’  Uomo  , a fine  di  prefentarlo  a Sua 
Macllà , quando  ve  l’ordinerà , in  modo , che  non 
« fijigga , prima  che  fé  ne  faccia  un’  efemplare  Giur 
ilizia;  ciò  che  replicaron  più  volte , fcnza  che  al- 
cuno lor  rifpondélfe.  11  Servo  di  Dio  finalmente 
rirpofe  per  quegli,  che  lo  miravano,  come  lor  Pa- 
dre, e dilTe  a gli  AiralTmi  con  Santo  eccellb  , >e 
con  defiderio  tutto  divino  .del  Martino:  Credete 
« dunque,  ch’io  penfi  a fuggire? No  no  i non  fono 
« ritornato  alla  mia  Chiefa  per  abbandonarla  la  fe- 
« conda  volta,  e per  mettermi  in  fuga  . Io.iènza_. 

" timore  aff  etto  il  colpo  della  Morte . E mollrando 
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loro  colla  fua  mano  il  luogo  della  propria'  certa , 
ove  aveagli  Dio  fatto  conofcere,  che  l’avrebbono 
colpito , dirtè  : Ecco  qui , ove  io  lafpetto. E (j!t:gli : cc 
fluejia  <volta  cèrtamente  non  la fcapper ai  Ed' aggiungo:-  « 
doy  e moltipU  'cando  a gran  fajlo , e Jìiperhta  minacce  fe-vuatn 
ro«,  aW ultimo j dopo  molti  oltraggi  j e più  'villane  parole  yàtiè. 
lafciandolojfe  ne  ufcirono  fuori , accompagnati  con  mira-  , 
bil  cojìanga  fino  alla  Torta  dal  Santo , che  fè  ne  reftò 
in  tal  calma , e così  imperturbato , come  fè  gli  fof-' 
ic  {lata  portata  una  gratifsima  nuova  : poiché  nul- 
la più  ftimava  la  fua  vita , che  per  farne  un  Sa- 
crifìcio a quello,  che  s’era  degnato  fargli  fapere, 
che  r aggradirebbe  in  Olocaurto  per' gloria  della' 
lua  Chiefà  . 'Gio:  Sarisberienfe,  uno  de' Tuoi  Ecclé-' 
fiàrtici, un  poco  troppo  all’umana  giudicando  del 
coraggio  fovrumano , ch’aveva  dimoftrato  1’  Ar-’ 
civelcovo , gli  fignifìcò  colla  fua  confueta  libertà^ 
che  s’era  rneravigliato , perchè  gli  era  pàruto,ch- 
aveffe  infulcato'i  Tuoi  nimici , irritando  da-  van- 
taggio  il  lor  furore i e fe  fi  forte  feco  configliato, 
non  avrebbe  operato  in  tal  modo . Allora  il  Sant’ 
Uomo  senza  punto  efitare  rirpofegli  : S’è  già  pre-  « 
fd  ogni  configlio  j fb  che  debbo  far  fopra  quefto.  cc  • 
Il  che  non  difife  altrimenti  per  fentlmento  d’ or- 
goglio , ertendofi  conofeiuto  ertèrne  Tempre  flato 
lontano,  come  in  più  occafioni  dimoflrò  verfb 
qùeflò  fterto  Eciclefiaflico , ed  altri  Tuoi  Amici  con 
iSmilirtìmb  rifpetto  a’  lor  fentimenti  ; ma  così  par-  ' 
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lo  in  qucft’  unica  occafione  per  un  movimento 
ftraordinario  dello  Spirito  Santo , che  facevaio, per 
così  dire,  andar’ incontro  alla  Morte,  quale  era^ 
fìcuro  di  dover  folferire  per  la  difefà  della  Chie- 
fa  j come  notali  nell'  Evangelio  , che  Gicsù  Crifto 
(àpendo,  che  l’ora  Tua  d’andar’  al  Padre  era  venu- 
ta , andò  egli  fteffo  incontro  a’  Giudei , che  avca- 
no  a farlo  morire . Vediamo  altresì  negli  Atti  di 
più  Martiri,  che  l’ardor’,  e l’impazienza,  ch’ave-» 
vano  di  dare  il  fangue  per  Giesiì  Grillo , gli  por-» 
tava  ad  irritar  qualche  volta  i Giudici  contro  le 
medefimi  colle  rifpofte , ed  a fvegliare  la  ferocia 
delle  beftie,  quando,  feordatefi  della  lor  naturai 
crudeltà,  li  gettavano  a’ loro  piedi, e dimoftrava- 
no  la  venerazione  , che  alle  loro  Sacrate  Carni 
dovevali . 


lAarùria  di  S.  Tomafo.  Smarrimento  del  Juo  Topolo, 
11  fuo  Corpo  'vien  feppelUto  fen^  Solennità. 


Gap.  VII. 

.A  Rrivò  finalmente  quel  tempo,  in  cui  dovc^ 
at!f*d.  /A  vali  compire  la  promclfa  di  Giesù  Crifto; 
^ eh’ aveva  da  ricompenfare  tutti  i travagli 
del  fuo  Fedcl  Servo  colla  gloria  del  S.  Martirio, 
fMr.  ».  Qi  Aflaflìni,  elTcndo  andati  a ritrovare  i loro  Com-r 
^17  u pagni , ed  avendo  prefo  le  loro  corazze  con  tutta 
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. {brta  d’armi , come  fe  doveflfero  prepararfi  a qual- 
che gran  combattimento,  ritornarono  ben  prcfto 
con  quelli  alla  Calà’dell’  Arcivefcovo  . I Tuoi  Ec- 
clcfiaftici,e  Monaci  gli  perfuaderono , o più  tofto 
lo  coftrinfero  d’andare  in  Chiefà,  la  qual  crede- 
rono poter  fcrvirgli  d’ afilo.  V*andò  il  Santo  cofu 
moka  modejìta , e granjita^facendkjt  preceder  la  Croce  : 
ma  in  virtù  d’ubbidienza  proibì  loro  di  ferrar  le 
- porte , come  quegli  far  pretendevanoi  dicendo  lo- 
ro: Che  la  Chiefa  non  s’à  da  fortificare , ne  difen- 
dere alla  militare.  Era  appunto  T ora, in  cui  can- 
ta vafi  il  Velpro.  Lo  (pavento,  che  affali  tutti  gli 
Ecclcfiafiici , fu  sì  grande  , che  molti  di  loro  fi 
,na(cofcro,  altri  fe  ne  fuggirono,  ed  altri  s’attac- 
carono agli  angoli  dell’  Altare  j laonde  non  re- 
ftarono  che  tre  appreffo  del  Santo.  La  Maeftà 
d*  un  luogo  sì  terribile  non  arreftò  punto  il  furor 
di  quéfh  Empj . V’entrarono  colle  fpade  nude , 
ed  impugnate  gridando  : Ov’  è il  Traditore  ? Ov* 
è il  Traditore.^  Ne  rifpondendo  alcuno;  replica- 
rono; Dov*  è r Arcivefcovo.^  Allora  il  Servo  di 
Dio,  che  non  aveva  rifpofto  al  primo  nome,  che 
fallàmente  gli  era  dato,  rifpofe  a quello  fecondo, 
.andando  incontro  agli  AfTaffini , e diffe  loro  : Ec-  cc 
comi,  io  fono  l’ Arcivefcovo , non  già  il  Tradito-  « 
re.  La  coftanza,  che  gli  appariva  nel  volto,  era  <c 
baftantc  a impaurirli  j poiché  era  sì  poco  turbato,  ' 
tComc  le  non  aveffe  avuto  timore  alcuno . Uno  di  - 
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» quegli  con  furore  foggiunfe  : Ora  fenz’  altro  mór- 
rai . E'  impoflTibilc , che  fcappi  delle  noltre  mani. 
» Il  Santo  con  ammirabil  coftanza  rirpofegli  : Sono 
prefto,  ed  apparecchiato  a morire  per  amor  del 
J’mio  Dio, per  difefa  della Giùftizia , e della  Libertà 
lay!  ” della  Chiefa . Ma  vi  proibifeo  da  parte  dell’  Onni- 
” potente  Signore  noftro  comune , e fbvrano  Giu- 
Mpi>  >»dice,  che  non  facciate  minimo  male  ad  alcuno 
« de’ miei  Religiofi , o de’  miei  Ecclefìaftici , o a ve- 
itfm  ìì  run’  altro  del  mio  Popolo  j poiché  non  avendo 
” avuto  c(Ti  parte  nella  Caufa  da  me  difefa non  è 
Ì’.Ì  ” dovere,  che  abbiano  la  pena,  eh’  io  m’ efibifeo 
1*7*  «pronto  a (offerirei  ne  develì  punto  a loro  impu- 
tare  quant’  è paffato  : ma  folo  a me , che  o difefo, 
« quanto  in  mia  vita  ò mai  potuto  la  Chielà,  la_. 
» qual  vedeva  sì  oppreffa  ,•  e volentieri  morrò  per 
« ella  i troppo  fortunato  giudicandomi , (e  p>otrà  al- 
»»  meno  colla  mia  morte  racquiftar  la  Pace,  e la  Tua 
Libertà.  Gli  pofero  fubito  le  mani  addofso  per 
trarlo  dalla  Ghiefà , come  fe  eglino  fteffi  aveflèro 
orrore  di  profanarla  con  tanto  gran  facrilegio  : ma 
bilbgnando  più  tofto , che  confacrata  fodé  col 
Sangue  del  suo  S.  Paftore  , non  fu  loro  poffibilc 
il  trarnelo . Sapendo  in  fine  il  Beato  Arcivefeovo, 
eh’  era  venuta  l’ ora  Tua  di  confumarè  il  Sacrifi- 
^ ciò  della  fua  Vita , poftofi  ginocchione , diflc  que- 
»>  ft’ ultime  parole:  Io  raccomando  a Dio, alla  San- 
**  tiffima  Vergine,  a’ Santi  Protettori  di  queftoluo-^ 
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^o,  ed  al  Martire'S.  Dionigi  V Anima  mia,  e là  <t 
Caufa  della  fua  Chiefà; pregando  altresì  perii  Tuoi  « 
Carnefici  i e abbafTando  quietamente  il  capo , co- 
me in  atto  di  porger  il  collo  , tennelo  così  fenza 
moverfi,  fenza  parlare,  lenza  gettar  pur  mini- 
mo grido,  o folpiro, intrepidamente  afpettandoil 
colpo  della  fua  morte . La  paura , ch’ebbero , che’I 
Popolo  accorrelfe  in  folla  nella  Chiefa , ed  impe- 
difle  Tefeguirc  il  loro  dilègno , trafportò  un  di  lo- 
ro ad  accelerare  un  gran  fendente  fulla  tefta  del 
Prelato.  Ma  uno  de’fuoi  Ecclefiaftici,  per  nome 
Eduardo  Gr tm,  per  fargli  riparo  della  percojla  lìelh  ilrZ/atM, 
braccio  fopra  ’l  capo  del  Santo , rompendo  in  par-  iZJc/ 
te  il  fiero  colpo  > e così  ebbe  la  gloria  di  participar 
del  fuo  Martirio , reftando  col  braccio  quafi  tron- 
cato.'L’Arcivefcovo, benché  ftordito  alquanto  da  *** 
quello  primo  colpo,  perfevcrò  com’  innanzi  im- 
mobile in  Orazione , e con  ardor’  anche  maggiore 
ofiferifii  a Dio , afpettando  con  animo  invitto  gli 
altri  colpi , che  gli  diedero  prima  l’.uno,  e poi  1’ 
altro , e con  quejii  aprendoli  gran  parte  della  T ejìa  Jlar- 
garono  orribilmente  la  prima  ferita  , e lo  gettarono  in 
terra.  Mentre  llavalì  il  Santo  così  fpirando',  il 
quarto  AUdiUmo^rimpro^erato  da  un  altro  ^perchè  tar- 
daffe  a percuotere , tenendoli  a difonore  di  non  aver’’ 
ancora  intrife  le  fue  mani  del  Sangue  di  quella.. 
Vittima  innocente,  gli  fcaricò  anch’effo  uno  fpie- 
tatiflimo  colpo  fulla  tefta  i e con  una  più  che  l>e- 
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filai  rabbia , come  fe  gli  parej^  di  non  ejjère  Jlató  a 
. kajìatr^  crudele  ^poBogU  il  piede  fui  collo  colla  punta 
della  fpada , colà  orribile  a raccontarli , ne  traflè 
tutto  il  cervello , e crudelmente  lo  fparfe  fui  pa- 
vimento. 7(f-uo/ro  agli  altri  sì  dife:Ora  ufcìamopur 
di  cjua , ch'egli  è morto . Volle  efler  %e  , falò . Com- 
meffo , ch’ebbero  quello  facrilegio , andarono  tut- 
ti furiofi  a faccheggiarc  il  Palazzo  Arcicpifcòpalc, 
fesTga  lafciar^i  altro , che  due  ciltccj , quali  non  facenuwo 
plfr  loro  : alla  fvìfa  de' quali  alcuni  di  quegli , che  fgul» 
vmic.  tafano  gli  t>Ajfaffni , differo  fra  di  loro  : V rramente  egli 
•»r  t/omo  Santo . Ma  gli  emp]^  non  mettendo  al- 

•**®*  cun  limite  alla  lor  palsione,  dopo  tanto  ccceflò 
commeffo,  oltraggiarono  ancorale  maltrattarono 
tutti  i Servidori  del  Santo  , quanti  incontrar  nc 
poterono.  Tutto  che,  come  confejfò  poi  al  Vefeo^o  S 
Excefer  Vtfiefo  Guglielmo  de'  T rad,  parejjègli , eh'  ad 
ognt  pajfo  s' aprtlfe  loro  la  terra  per  inghiottirli , 

Euendofì  nell’ora  ftelfa  divolgata  per  tutta  la 
Gttà  la  nuova  di  quella  morte,  non  vi  fu  chi  non 
diremo  orrore  d’  un^  azione  sì  deteftabile  > 
laonde  ne  fuccedette  uno  fmarrimento  univerla- 
iifit,  le.  Le  perlbnc  ricche  però,  e di  conlìderazione le 
ne  ftettcro  racchiule  nelle  loro  cale  > per  tema,  che 
non  comparilTe  in  pubblico  il  loro  dolore  > con- 
tentandoli di  piangere  in  fegreto  la  Morte  di  un 
sì  S.  Prelato . Quanto  al  Popolo  accorfe  alla  Chie- 
là  tutto  fpaventato,c  grondante  di  lagrime . I Po^ 
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veri,  gli  Orfani,  e le  Vedove  non  potevano,  ne 
volevano  accettar’  alcuna  confolazione  per  la  per- 
dita, che  avevano  fatto  di  quello , ch’era  il  lor  co- 
mun  Padre , c principal  Protettore . E 1 lor  dolo- 
re era  tanto  più  violento , quanto  fembrava , che  , 
non  per  altro  fofle  flato  loro  renduto  sìGmtate-  ' 
voi  Paflore , che  per  affliggerli  più  crudelmente  i 
facendolo  morir  avanti  i lor’ occhi  con  manierasi 
barbara . Appena  videro  quel  Sacro  Corpo  flefo 
per  terra , tutto  coperto  del  proprio  Sangue , au- 
mentoflì  molto  più  che  mai  la  lor  compafiìone» 
ne  altro  s’udiva  per  tutta  quanta  la  Chiefa,  che 
grida,  gemiti,  e fofpiri.  Ma  cominciando  a rico- 
nofcerlo  già  come  Martire , la  loro  compaffione 
cangioflTi  ben  preflo  in  venerazione,-  e dicevano 
gli  uni  agli  altri;  Che  Dio  in  luogo  d’un’  Arcive^ 
feovo  mortale,  aveva  conceduto  a tutti  un  Me- 
diatore Onnipotente  preflo  di  Giesù  Criflo , per  . 
cui  amore  era  morto . Imploravano  per  queflo  la 
di  lui  Protezione.  Si  raccomandavano. con  Fede  • 
alle  di  lui  preghiere  : s’ afpergevano  gli  occhi  col 
di  lui  Sangue  ; e ne  riponevano  in  vafì  per  con- 
fèrvarlo  qual  prcziofìflima  Reliquia  ^ che  doveva 
cfler’ efficace  rimedio  a tutti  i lor  mali  .Un  cieco» 
avendo  poflo  fopra  de’fuoi  occhi  del.  Sangue  an- 
cor tiepido  del  o.  Martire , ricuperò  immantinen- 
te la  vifla . Serrarono  poi  que’  buoni  Religiofl  le 
porte  della  Chiefa  Cattedrale  » in  cui  non  più  fi 
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celebrò  la  S.  MefTa  per  lo  fpazio  di  quali  un’anno; 
Q ripofero  nel  Coro  quel  beato  Corpo  iepreflo  di 

Anaal.  j.  ^ • 1 • • n 

ftr.  2.  quei  co  pernottarono  con  recitare  le  preci  ; coltu- 
*‘"^*’mate  da  S.  Chiela.  , 

TitM  *x  Allora^  come  ognuno  njedenfa ^uel  S.  Cadavere  [Jè 
bene  era  di  aio  sì  barbaramente  con  tante  ferite  ffuarcia-- 
lib.  j.  to  nel  Capo  , da  cut  nera  ufcUo  ungran,projfltrQÌÓ  di 
tuttora  da  più  parti  fillansa  ] a'vema  più 
5-  Br-  tojlo  fembian^a  di  addormentato , che  di  defonto  : offendo 
egli  reflato  colla  faccia  poco^o  nulla  macchiata  di  San- 
gue: ma  tutta'  fpirante  gtuUnjitd  ;ì  come  ' appunto  lo  de-, 
fcrijfero  poi  molti  y a'  quali  y che.  mente  fàpe<v'ano  del  fm 
Martirio , efendo  apparito , moflrando  non  le  ferite y ma 
le  fole  cicatriciy  dijfe:  Sè  non  ejfer  morto , ma  vi<vere . Sic- 
come fcrijìe  l'  Arcirefctyvo  di  Senf,:à.  T apa  ' Alejfandro 
con  Dicitur  nanlque,&  conftanter  aflè- 

ritur  poft  PafTionem  fuam  multis  apparuilTc  in 
visu  ; quibus  perhibet , fe  non  mortuum  effe , fed 
Ve  viverci  & non  vulnera,  lèd  .vulnerum  tantumei- 
1170  catrices  oftendit.  La  ^vegnente  mattina y fi andoji  per 
Vf^Nat  Mejfa  de'  "Defunti , appena  fu  intonato  il 

ht.6.  %gqmem , che  gli  Angeli  principiarono  a cantare  quel'  In- 
troito:  Laetabiturjuftus  in  Domino  , qual fu'profe- 
guito.  con  meraviglia  y ‘ e con fola^ione  da  tutto  il  Coro .. 

^JnZ\.  Raccontali  ancora  da  un’  Iftorico  d’ Inghilterra , e 
»hr»p-  in  una  lettera  dell’  Arcivefeovo  di  Sens,  come-» 
cofa  cercilTima , che  circa  il  levar  del  Sole , fi- 
jj.  nice  che  furono  le  preghiere  , il  S,  Martire  .alzò^ 

. . la 
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la  dcftra,  benedicendo  tutti  i fuoi:  Ecclefiaftici  j il 
che  cagionò  loro  molt’allegrezza , e ftupoie  infie- 
me . Fu  poi  fcppellito  in  un  Sepolcro  nu(rvo  franato  in 
pietra , in  cui  firf  allora  non  era  Jlat'o  fepolto  alcun'  al- 
tro  ; ed  era  a canto  all'Altare  dt  S.  Gto:  ^Battijìa  e dt 
S.  Agojlino  l’ Apo fi olo  d’ Inghilterra.  E ciò  frcejt  fubito  Ep.xu 
fcnz’  alcuna  folennità,a  cagion  d’dleiii  fparfa  vo- 
ce , che  la  mattina  molti  della  fazione  degli  AfTaf* 

. fini  avevano  riprefo  Tarme  , lifoluti  di  venir  a ‘ • 
prender  il  Corpo  per  iftrafcinarlo  per  tutte  le  iftra- 
de  della  Città  \ e poi  fofpendcrlo , o gettarlo  in 
qualche  cloaca . Quando  i fuoi  Monaci  lo  fpo- 
- gliarono  per  riveftirlo  degli  Abiti  Pontificali’  pri- 
ma, di  (èppellirlo , trovarono  il  Tuo  Corpo  ricoper- 
-to  fino  alle  ginocchia  da  un’afprifiimo  ciliccio.  O- 
gnuno  reftò  non  meno  ftupito,  che  edificato  d* 
una  sì  grand’  aufterità  i tanto  più  accetta  negli 
occhi  di  Dio , quanta  maggior  cura  pòfto  avea  il 
fuo  Servo  di  nafconderla  a quelli  degli  Uomini . ' 

Fu  martirizzato  nell’anno  di  Noftro  Signore  1 1 70.^ 
cinquantefimo  fecondo  della  fua  Età , e nono  del  Am^, 
fuo  Vclcovado,^*  29.  Dicembre ^ (quinto giorno  dal  No- 
tale  dt  Gtesà  Crìjto  ; il  che  fu  notato  ne  feguentt  yerjti 
•fé  bène  quanto  all'  Ann»  paiano  contrdrj , à ciò , che  ab^ 
biamo  notato  ; il  che  è pro<venuto  dalla  di^erjità^con  che 
notano  $ dtruer/t  Scrittori  gli  Anni  della. nojira  Salute:  > 

cominciando  alcuni  dall' Incarnatone , altri  dal  Natale^  ‘ 
ed  altri  dalla  Ctrconcifme  di  Gìesù.Crifìo . ^ 


Digitized  by  Google 


4oS  Vita  M S.  Tonufò  di  Cantuarìa 
Amus  MilUms  Ccntems  Septua^enuf 
Trmur  erat , Trimat  quo  riùt  enfi  Thomas: 
^Imnta  dtes  Natalis  erat,jìos  orbìs  ab  orbe 
Tellitur , C15*  frtAlus  incipit  ejie  Tali . 

Era  allora  giorno  di  Martedì  > giorno , che  ad  ejfi 
rits  *x  fimpre  cofi  firaordtnarte  > poiché  in  Martedì  nac^ 

f*  que , e fu  batte^gato  ; in  Martedì  fu  in  Nortanton  con^ 


Bar**', 
mn.  O, 
1 170. 
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Ub.i’  dannato  ì in  Martedì  andò  in  Efilto , e da  quejìo  ritor^- 
Mani  Inglilterra  i tn  Martedì  gli  appar<ve  il  Signore  in 
^Ttt.  *2oyitigny , quando  gli  fece  fapere , che  col  fio  Sangue  lo 
jimgiii  do<ven;a  glor  ficare  ; finalmente  alcuni  anni  dopo  la  fua 
* «4»  /w  Martedì  fu  trasferito  il  Jao  Sacro  Corpo. 

^ ’ perchè  il  luogo  par , che  il  richieda  , foggia- 

taf.  4.  gneremo  ancora  l'infrafirhte  <vi/$oni . Nello  ffejìo  dì , che 
fi*  coronato  di  Martirio  il  Nofiro  Santo  fu  rinselata  la 
*'‘'0'  ^ S.Solitariojper  nome  chiamato  Godrt- 

Il 70.  «,  che  facen/a  Jua  <vita  a Fintale,  luogo  lontano  da  Can- 
mJw.'  tuaria  più  di  1 60.  miglia . Ed  un  Fanciullo  di  fett' an- 
cifitr  Trorincia  dt  Ve^vonia  nella  fiefsa  ora  appunto, 

m»H.ò  che'l  Santo  fu  uccifi,  come  poi  fi  conobbe  , non  fiyri^ 
ammirazione  di  quegli , che  l* udirono,  tre  <volte  efilamò,  e 
Maar  ^ obbiam  ragione  > poi- 

mnn.o.  chè  c è fiato  tolto. un  buon  Sacerdote,  è fiato  fatto  mo- 
“/}•  un  Ottimo  Tafiore.  La  qual  efclamagione fu  daprU 
*iuadr  ^ creduta  cantilena  di  fanciullo  : tna  poi  fi  conobbe 
HA.  4.  efier  Oracolo . Parimente  un  certo  Gioyane  infermo,  efi 
fiefi  giorno  morto,  e ri fùfeitato, raccontò  : Che 

rapito  in  Cielo  <vide.  qubvi  una  Sedia  vota  fragUApo- 

dioli 
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Jlolt  collocata  : ma  tanto  adorna  , che  gli  fu  di  Jitmolo 
per  dimandare  a chi  fofjè  preparata  sì  bella  ,e  sì  magni-  tc»ìm»  ‘ 
fica  Sedia  > e dall'  Angelo , che  l’  accompagnava  glt  fu  ^vTiV» 
rifpojlo  così:  Ella  è preparata  per  un  gran  Sacerdote  j'*^j** 
Inglefe  > tl  qual  Sacerdote , egli  poco  dopo  conobbe , ejfèr  . 

. il  Nojlro  Santo , ejiendoji  certificato  del  fuo  Martirio . 

Tiìt  fingolare  fu  quella , che  Eradio  Santo ^ Tatriar- 
ca  Gerofoltmitano  narrò  in  Inghilterra , ito  cola  per  Tub- 
blici  ajfari.  Udendo  quelli  Jpefo  , e fvolentieri.  difcorrere 
della  Santa  Està,  e glorio/a  Morte  di  S.  Tomafò,  rae-  ràifc, 
contò , come  cofa  certiffima , che  fi  feppe  da  efioy  e poi 
fi  dnsulgò  per  Gerufalemme , e per  tutto  quel  %egno  il  fjt 
’ Martirio  del  Santo,pafiati  appena  i 5.  giorni  dalla  fisa 
M:rte , e fuccedette  così:  Vtfita^a  fpejjò  il  Superiore  d* 
un  Monafierq  di  quella  Città  un  fuo  Monaco  infermo  ^ 
da  efio  molto  amato  per  li  fuoi  ottimi , e fanti  Cofiumi  ; 
qual  trovato  all  ultmo  de' fuoi  giorni , colle  lagrime  agli 
occhi  il  pregò , che  <vole(le  dopo  fua  morte , fe  così  fofie  • 
piaciuto  a Dio  ^ apparirgli  ^ per  certificarlo  di  fua  falute; 
gliel  promife  il  buon  Monaco , che  dopo  pochi  giorni  ap- 
paritogliy  tutto  allegro  gli  dijfe  : Io  godo  nell'eterna  Glo^ 
ria  la  njifione  di  "Dio , e per  cmferma>j^ne  dì  quanto  ti 
dfco^fapp! ; come' appena  ufcita  /'  anima  mia  dal  corpo, 

*vidi  il  Grand'  Arcivefcoiso  dì  Cantuaria  T omafoy  Mar- 
tire del  SignoreyUccifo  non  fono  più  di  15.  giorni,  ac- 
compagnato da  una  numerofa  Troceffione  d!  una  infinita 
moltitudine  di  Angeli , di  Tatriarcht , di  Trofeti , df  Apo- 
Jloli,  e d'  innumerabili  Martiri,  e Confefiori  i cui  il  Si-^ 

Fff  gno-^ 
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Ttta  di  S.  Tomajo  dì  CaritustrÌM 
gfiorf  y ponendogli  Jiil  Capo  lacero  y e Jlillante  coplojo 
Sangue  ma  Corona  et  oro  di  mara^iglto/d  gy^ndegga^ 
€Oft  dijìe:  Thoma^dc  decet  Te  intrare  in  Curiam 
Domini  tuì  i e poi  : Quantam  gloriam  donavi  Pc- 
tro,necTibi  minorem  dabo.  F walmente  il  Monaco 
empendo  a<vnfertito  t Abate  y acciocché  egli  non  a<vejjè  a 
dubitare  di  Jùa  Jalute , a notare  colle  Jùe  parole  il  tempo, 
che  ciò  gli  diceva  ; poiché  non  Jàrebbe  pacato  molto , eh* 
avrebbe  intejò  per  relagione  dt  molti  la  TaJJìone  del  GIq^ 
tiojtjfmo  Santo  y dijparve^  Con  riferì  V Abate  al  Ta- 
triarcày  e ^ejli  pubblicò  in  Inghilterra,. 

La.  Vita  , c la  Morte  di  quefto  Santo  /bno  ftatC“ 
ugualcncntc. utili  alla  Chie(à>  e fcrviranno  alla», 

SoiWità  d’un  perfètto  efèmplare  di  Carità,  di  Co- 
anza , e di  Generofìtà  Vefeovile . L"  amor  d^ua^ 
Re,  il  quale  avevaio  colmato  di  tanti  favori,  non 
gli  potè  punto  far  dimenticare  ciò,  che  principal- 
mente doveva  a Giesù  Crifto,  calla  fua  Chiefàj 
c le  minacce  del  medefimo  Re,  non  furono  capaci 
di  {paventarlo  i perciocché  il  foló  timor  di  Dia 
era  quello, che  pofìèdeva  il  fuo Cuore . Ebbe  que- 
Ro  S.  Arcivefeovo  b Spirito  di  diferezione  per 
non  lafciarft  ingannare  dagli  artihzj  di  quegli, che 
volevan’  opprimer  la  Chiefa . Ebbe  l’ Unzione  della 
Sapienza  per  fàntamente  difendere  la  Caufa  di 
Dio;  ficcome  lo  Spirito  di  Prudenza, e '1  Sale  Evan- 
gelico per  non  lafciarfi  vincere  dalle  ragioni  del 
tutto  umane, e dalle  lagrime  dc’fuoi  Confratelli^ 

Crc- 
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Credette,  che  foflè  meno  pericolofo  per  lui  ,eflcr* 
cfìliato  dall’  Inghilterra,  che  allontanarli  un  tbl 
punto  dal  Tuo  dovere . Preferì  la  perdita  di  tutti 
i fuoi  beni  ad  una  menoma  violazione  de’  diritti 
Eccleliallici . Amò  in  tal  modo  k pace  della  Ghìe- 
(à , che  non  ebbe  punto  riguardo , q timore  di 
turbar  quella  de’ Peccatori . Non  iftin»,gfufta  il 
fentimento  de’  Santi  Padri , doverli  in  alcun  modo 
amare,  ed  abbracciare  qualunque  Torta  di  pac^:  or«.  - 
perchè  liccome  lì  può  trovare  una  giuftilTima  dif- 
fenlione,  così  è facile  ancora,  che  lì  trovi  una.#  2?*'* 
molto  perniziofa  concordia ;e  diceva, che  farebbe  jr/*’ 
facile  a’Miniftri  di  Giesìì  Crifto  llarlène  in  ripofo^^IJJi^ 
quando  volellèro  comprarlèlo  con  dil^ndio  dà 
zelo,  che  devono  conlcrvarc  per  Ibllener  la  Cid<^  ' ' li 
ftizia  contro  de’malvagj:  ma  che,  quando  Tem- 
pietà  li  folle  va  contro  la  Verità,  è meglio  elporfii 
al  ferro, ed  al  fuoco,  ch’unirli  con  quei, che  vo** 
gliono  violare  k Purità  della  Chielk»  poìdiè  il 

tutto  ciò , che  temer  deve  un  vero  Servo  di  EXaf  ' 

in  quell’ incontri  > è il  limore  d’ogn’ altra  cofil'  • 
più  che  di  Dio. 
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Trodigiojd  mutazione  del  d’ Inghilterra , che  per  la 
Morte  deir  eArci^efcoro  dà  fegm  d' uno  Jlraordtnario 
dolore . Slual  fojìe  l' afjhgione  del  Tapa , faputa  leu 
monja  dà  quejla  morte . In^ia  due  Legati  a quejlo 
Trincipe  j perchè  dia  foddisfagtone  alla  Chiefa . Gran 
jniracolt  fatti  dal  Santo . Sua  Canonì^^^tione  3 e co^ 
me  ei  donò  rmracolofamente  la  Sanità  a Filippo  Fi/* 
gliitolo  del  2^  di  Francia  » 

Gap.  vili. 

JJj*.  XIi*  quafi  incredibile , quanto  tutti  i Pria* 

buoni  Cattolici  reftaflero  afflitti  per 
L7.  5*.*’  raflàflTmio  sì  crudelmente  commeflo  nella-# 
pcrfona  di  S.  Tpmafo,  che  riguardavano  come  il 
Fsm.  primo  VefcovOjC’l  maggior’ Ornamento  del  loro 
Secolo.  L’ijftcflo  Re  d’Inghilterra,  benché  folle 
unica  cagione  di  quella  Morte,  ne  concepì 
>«.  D0.  un’  diremo  dolore  3 e appena  faputo , che  que’ 
quattro  Ufiziali , quali  ben  conofeeva  per  li  pii! 
arditi  del  luo  Regno , s’ erano  partiti  dalla  Corte 
^dit.  dopo  gli  ultimi  lamenti , ch’  aveangli  intefo  fare 
contro  del  Santo,  inviò  con  grandiiuma  diligenza 
in  tutti  i Porti  per  impedir  loro  il  pafso  in  ln-< 
ghil terra. Ma  Dio, che  dalla  loro  crudeltà  ne  vo- 
mm.  a*,  leva  cavar  la  fua  maggior  gloria , non  permilc , 
che  fodero  arrdlati . Ricevette  il  Re  la  nuova  di 

...  quell* 
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qucft’  anaflìnio  nella  Normandia , ove  aveva  af- 
femblato  molti  Vefeovi  de’ Tuoi  Stati, per  trattar* 
alcuni  affari  di  grand’  importanza  i qual’  appena 
intefa,  colle  Tue  grida,  e co’ Tuoi  fbfpiri  ne  tefti- 
ficò  un’  eftremo  dolore , acculandone  fé  fteffo,  per 
aver  detto  cole,  ch’avevano  dato  motivo  ad  un 
Sì  grande  misfatoie  fentifìTi  ad  un  fubito  opprefTb 
sì  fortemente  alla  confiderazione  di  queft'  ecceffo, 
di  cui  era  flato  cagione , che , fecondochè  notano 
gl’Iflorici  di  quel  tempo, non  riconofeevafi  quali 
più  in  lui  lo  rplendore  della  Reai  Macflà:  ma  fo- 
lamente  r umiltà , e l’afflizione  d’ un  penitente, 
che  deplora  i fuoi  peccati  nella  cenere,  e nel  cilic- 
ciò.  Si  feordò  affatto  di  queir  odio,  che  contro 
del  Santo  tenuto  aveva, per  non  più  rammentarli 
fc  non  dell’  antica  affezione , che  gli  portava . Di- 
venne alcune  volte  per  la  violenza  del  dolore  sì 
ftupido , che  pareva  gli  reflallé  affogata  in  gola  la 
parola  s e poi  tutt’  ad  un  tratto  ricominciava  a 
gittar  le  grida , c a nundar  fùora  con  lèmprc_r 
maggior  violenza  i Ibfpiri.  Ma  per  abbandonarli 
del  tutto,  e con  più  libertà  al  Ilio  dolore, ed  alle 
lagrime,  che  unicamente  occupavamo,  fi  ritirò 
nella  fua  Camera,  in  cui  dimorò  riferrato  tre  gior- 
ni, lènza  voler  prender  nutrimento,  ne  ricevere-r 
confolazione . Paflarono  poi  quaranta  giomi,ch’eii 
ne  pure  una  fol  volta  j montò  a cavallo  i ne  in- 
quelli  applicò  punto  agli  affari  del  Regno,  nc 

man- 
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mangiò  vivande  delicate , ficcomc  aveva  in  coda- 
me  i e non  potè  applicare  ad  altro  il  penderò , 

. ch’alia  Morte  del  S.  Arci vefeovo, per  cagion  del- 
•>  la  quale  udivafi  fpelTo  fofpirando  dire  : Ahimè , 

^ >>  ahimè!  Qual  difgrazia  mai  è fucceduta  per  colpa 
mia  ? Che  fè  alcuno  fi  meraviglia  di  così  fubito 
cambiamento  di  quello  Principe,  bifogna  che  ri- 
fletta,che  niente  è impofiibile  a quello,  che  tien’in 
fua  mano  ì cuori  de’  Re  5 onde  v’  è ragion  di  cre- 
dere, che  quella  mutazione  fia  (lata  uno  de’  pri- 
mi frutti  della  Morte  di  S.  Tomafo . Ma  di  più  fi 
può  dire,  che  quantunque  in  ogn’occafione  di- 
mollrallè  il  Re  un  grand’ odio  contro  di  quello  S. 
Uomo,  folTe  nientedimeno,  come  dice  lo  llclTo 
Santo,  un  fimello  effetto  più  tollo  de’ Vefeovi 
fuoi  nimici , che  proprio  morivo , c malizia  di 
quello  Principe . Or  perchè  il  fuo  naturale  era 
molto  violento , quando  trafportato  veniva  dalla 
fua  collera , molte  cofe  diceva , delle  quali  ricor- 
fjato  in  sè  ben  tollo  pentivafi  > ficcomc  lì  può  al- 
tresì olTervare  in  quell’  ultima  occafione , che  diè 
luogo  al  Martirio  di  S.  Tomafo  ; poiché  dopo  aver 
maledetto  tutti  quei,  che  non  procuravano  di, 
vqidicarlo  dell’ Arcivefeovo  Jece  quanto  potè  per 
unpedire  il  compimento  d’  un  sì  detellabile  defi- 
derio. 

La  prima  colà , che  credette  dover  fare , non  sì. 
^Ro  leppo  la  triRa,  nuova  di  quella  Morte,  Ri 

in- 
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inviar’  al  Papa  per  accertarlo  , che  l’uccifione  del 
Santo  non  era  Itara  altrimenti  per  {uo  ordine  > a 
fine  d’ impedir , eh’  egli  non  pronunziafle  contro 
di  lui  le  fcomuniche  della  Chiefà,  quali  aveva 
molta  cagion  di  temere  j e per  fòttom.etterfi  alla 
penitenza , che  a Sua  Santità  fofle  piaciuto  d’im- 
porgli  : perciocché  conofeeva , che  bench’  ei  non 
avefìc  comandato  queft’  Omicidio , per  cui  aveva 
Ipcrimentato  grandiflìmo  dolore,  gli  aveva  con- 
tuttociò  dato  motivo,  pubblicamente  parlando 
contro  deir  Arcivefeovo . Ma  quelli  Deputati  pre- 
venuti furono  dalle  lettere  del  Re  di  Frància,  dell* 


Arcivelcovo  di  Sen?;,  e dimoiti  Principi,  e d’al- 
tre Perfònc  riguardevolk,  che  imploravano  da  Sua 
Santità  l’EcclcnafticheCcnlure  in  gaftigb  di  que- 
llo gran  làcrilcgio  i t quefft  lettere  fona  tanti  giotìojt 
Elogjy  t illujiri  Epitafj  degni  del  Sepolcro  delT  Inritto 
Martire i poiché  in  ejìe  aggiungono  tutti y che*l  SepolcrOi  m.  5,* 
di  lui  era  onorato  , ed  Hìujfrato  da  Dio  con  molti  mira-- 
ioli.  Il  Papa  ne  fu  talmente  perturbato,  ed  afflit- 
to , che  per  otto  di  ricusò  di  dar’  udienza  a chi 
che  foné  > duranti  i quali  ne  pure  i fùoi  Miniflri 
poterono  parlargli.  Proibi  con  generai  divieto  a 
tutti  ringlefi  l’entrare  nel  Tuo  Palazzo,  e volle, 
che  tutti  i loro  negozj  reflaflèro  fbfpefi  > e come  un 
di  loro  fcriffe  all'  ilìefo  %e , nella  Corte  dt  %oma  non 
potenja  ne  pur  nominare  Enrico  ; perciocché  il  fuo  nome 
era  efecr abile  al  Tapa.  Così  ^quando  i Deputati  del 
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Re  d’ Inghilterra  arrivarono , non  poterono  otte- 
ner udienza  da  Sua  Santità , rifoluta  di  fcòmu- 
nicar  nonminatatnente  quello  Principe , e d’ inter- 
dire tutto  1 fuo  Regno . Ma  finalmente*  s’ aiuta- 
rono sì  potentemente  con  alcuni  Cardinali,  che 
per  mezzo  loro  furono  introdotti  al  Papa  ; a cui 
giurarono,  che’l  Re  fi  farebbe  fottome(fo  al  fuo 
diudicio  3 e eh’  efio  ftefio  ne  avrebbe  fatto  giura- 
ménto, le  Sua  Santità  ordinato  Tavefiè.  Con-. 
quella  ficurtà  contentolfi  il  Sommo  Pontefice  di 
fcomunicar  generalmente  tutti  quelli , che  uccifo 
avevano  S.  Tomafo,  quegli  che  avevano  a ciò 
afiiftito , o col  configlio , o in  qualunque  altra-. 
maniera  fi  folTe , quelli , che  v’avevano  confentico, 
c finalmente  tutti  quelli , che  avefifero  dato  ricet- 
to nelle  proprie  Terre  agli  AfiaflTini,o  che  protetti 
l’ avefiero.  E per  giudicare,  fe’l  Re  era  veramen- 
te rifoluto  di  foddisfare  alla  Chiefà , inviogli  in-, 
qualità  di  Legati  i Cardinali  Teodino  di  S.  Vita- 
le , ed  Alberto  di  S.  Lorenzo,  tutti  due  per  pietà , 
c feienza  illuftrifiimi . 

Pervenuti  quelli  Legati  in  Normandia  trova- 
rono il  Re  in  difpofizione  di  vero  penitente , e in 
una  perfetta  fommefiìone  a tutto  ciò  , che  fofic 
per  ordinargli  la  Chiefa . Giurò  di  prefente  su’Sa- 
crofanti  Evangelj  ih  piena  udienza , che  non  ave- 
va comandato,  ne  intefo,  che  s’uccidefiè  V Arci- 
vefeovo  di  Cantuaria,c  eh’ aveva fehtito  maggior 

dolo- 
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dolore  della  di  lui  Morte , che  di  quella  del  Re 
fuo  Padre,  e della  Regina  fua  Madre.  Aggiunfc 
poi , edèr  contuttociò  vero , che  conofeeva  d’  el- 
sere  Rato  cagione  di  quella  Morte,  per  l’odio,  c 
per  lo  fdegno,  ch'aveva  sì  rpenfodimoflratocon- 
tra  del  Santo,echeperquefto  era  pronto  ad  accet- 
tar’ umilmente  quella  penitenza , che’  Legati  di 
Sua  Santità  avefsero  voluto  imporgli . Gl’ ingiiin- 
fero  eglino  primieramente  di  mantener  per  un* 
anno  in  fervizio  di  Terra  Santa  con  tra  gl’infedeli 
200.  foldati.  Secondariamente  di  annullare  tutte 
le  male  Confuetudini , ed  iniqui  Statuti , che  s’ c- 
rano  introdotti  nella  Chiela  a fuo  tempo , e di  ri- 
formare , ^ufta  il  configlio'  del  Papa  , e d’  altre 
Pcribne  pie , quelli , che  fi  foflfero  ftabiliti  innanzi 
a lui , fé  vi  fi  trovalTè  cofa  da  temperare . In  tcN 
zo  luogo  di  reRituire  alla  Chielà  di  Cantuaria.^ 
tutti  i Tuoi  Beni,  e tutte  le  fue  Pofifefiioni,  ch'ave- 
va avuto  un’  anno  prima , che  1’  Arcivefeovo  io- 
correfse  nella  dilgrazia  di  Sua  MaeRà , e di  &re 
la  medefima  reRituzionc  a tutti  quegli , eh*  erano 
Rati  fpogliati  de’ loro  Beni  per  cagione  di  quello; 
c finalmente  d’ andar’  a liberar  la  Spagna  dall'  op- 
prefiione  degl’  Infedeli , cafo  che  Sua  Santità  gliel* 
avefle  comandato  in  vigor  di  penitenza . Gl’  in- 
giunlcro  altresì  privatamente  digiuni, limofinc, ed 
altre  penitenze  particolari , per  fbddisfare  alla  di- 
vina Giu  Rizia.  Sottomifefi  il  Re  a tutte  queRo 
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cofe  con  allegrezza,  ed  umiltà;  dicendo  a’ Legati,' 

» prefenti  tutti , qiiefte  precife  parole;  Il  mio  corpo 
» è in  voflra  ciifpofizioiie,  o mi  comandiate  l’an- 
j>  dare  a Gerufalemme,  o a Roma , overo  a S.  Gia- 
3>  corno , o m’ordiniate  qualunque  altra  cofa,  che 
3>  po(fa,  fono  pronto  ad  efeguirla.  Tutti  l' Circo-' 
Ranti  commoTi  da  quelli  fcntimenti  d’umiltà,  e: 
penitenza  di  quello  Principe , non  poterono  le' 
lagrime  rattenere.  Condufsero  poi  i Legati  alla 
porta  della  Chiela  il  Re,  com’  egli  llelTo  aveva  ri- 
chiedo , e quivi, ejfo ^emtflelJo^gW  diedero  Talso-. 
luzione  i e poi  l’introdudèro  con  loro  entro  la  Chie- 
là . Il  Principe  Tuo  Figliuolo  giurò  le  defle  cofe , chi 
Re  i obbligandoli , le  1 Padre  foUè  morto , prima 
d’aver  compita  la  penitenza,  d’elèguipegli  in  luogo- 
di  quello,  ciò  che  gli  folfe  dato  ordinato. 

».  Ancorché  quedo  folo  miracolo  della  penitenza 
del  Re  Enrico,  e dell’ umiltà,  colla  quale  rinun- 
mh  tdu  prima  a quelle  Confuetudini,  che  gli  ave- 

«rio  vano  fatto  commettere  tanti  falli , potelfe  badare 
ch!Z‘  pct  fir  conofeere  a tutta  laChiefa  la  Santità  dell’ 
Arcivefeovo  di  Cantuaria,  che  colla  propria  Mor- 
1170-  te  meritato  aveva  la  converlione  del  fuo  Perfecu- 
plJrui  tare,  volle  Dio  altresì  approvarla  con  grandidimo 

miracoli.  Accorlèro  da  ogni  parte 
al  Sepolcro  del  S.  Martire  paralitici , ciechi , fordì , 
muti,  e generalmente  tutti  quelli , eh’  erano  afdit- 
ti  da  qualche  male  corporale ,0  Spirituale,  e fpe- 

rimen- 


Digitized  by  Google 


t^fc'fvcjc.  t Addyt.  ì->th.  III.  C^tp'.  Vni.  4^ ^ 

rirncntarono  col  pronto  lollevamento  , che  ric©^ 
vevano  a loro 'mali , quanto  fofie  grande  prclTo 
Dio  il  potere  del  B.Tomafo.  Ctò  che  n>len  notato  da 
molti  Autori, ed  in  particolaredalla  fua Storia  con 
vuenti  parole:  In  loco  fajfmis  ejuf,^^ubi  ante  Majus  , 
Altare  pernoBa^it  humandus,^  ubi  tandem fepultuyjl, 
Taralytici  curantur , Coeci  mdent , Sardi  audiunt  ',  lo^  cap.xx* 
quuntur  Muti , Claudi  ambulant  .enjadùnt  F ebricitanter , 

Arem  à Demonio  liberar.ttir  a ^octrih  morbts  fanan^ 
tur  ‘^groti  ! Tdafphemi  à Demonio  arepti  ronfwjdujitdr.  ^ 
Et  quod  à diebuf  Fatrum  Nofirorum  non  ejl  aiAftum, 
Mortai  refurgunt . M-i  Topra  tutto  il  Sangue, eh 
V3.  fp3.rfo  sì  gen^rofkmcntc  per  li  fili  Qiiefi  ^ Qi— 
venne  onnipotente  rimedio  per  guarire  le  diverle  ,t 
malarie  di  quegli , ch’a  lui  facevan  ricorfo.  Im- 
perocché ePcndo  flato  con  gran  diligenza  dopò, 
la  fua  Morte  raccolto , ne  folevano  far  prendere* 
qualche  flilla  a’  malati , che  fubito  miracolofaracn- 

te  fi  ritrovavano  fani.‘  • - ; ' ‘ 

Sperimentò  quefla  Virtù  un  Sacerdote  di  Londra,  per- 
nome  chiamato  Guglielmo  , a cui , divenuto  muto , f^‘ 
detto , mentre  dorminta , che  volendo  ricuperar  la  favella  c„vmÌ\ 
bifognanja  , che  fe  n andajfe  in  Cantuaria  al  nuovo 
Martire , e quivi  del  di  lui  Sangue  bevejfe . Defiderofi' 

[opra  modo  di  guarire , fubito  fi  mife  in  viaggio  i arrivò 
in  Cantuaria  ; dimandò  del  Sangue  ; I ottenne  ; lo  gufò, 
e fu  fano . Ilche  divolgatofi  non  vi  fu  malato , che  non 
fi  prevalefie  di  coi)  efficace  medicina  j onde  dice  /’  Auto--: 
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re  , che  ciò  racconta  : • Jam  petentibm  plurimh  aipta. 
limpida  mixtus  ^ jic  ad  potandum  agrotantibur 
porreBut  , ne  facer  S annuir  citius  ejfunderetur  ^ ^vel 
indigenìs  daretur  uberiùs  , E con  ragione  così  fu  fat~ 
to  , poiché  la  Virtù  di  quello  Sangue  era  sì  gran- 
de, che  Dio  volle  ancora  fervirfene  per  refurcita- 
re  alcuni  morti . Laonde  ne  fu  difpenfaco  non  fo- 
lamcnte  per  f Inghiherra , ma  ancora  nella  Fran- 
cia , e quali  in  tutte  le  Chicle , come  il  fuddem  con- 
clude’. Hac  ie  confa  acjua  SanBi  Martyris  Sangui- 
ne fanSlifca'-.a  in  uniuerfum  ntundum  delata , agrotan- 
tibuf  porreBa  , mortuis  quibusdam  infufa  , per 
SanBi  T hma  menta  agrotantibus  famtatem , C5*  pie- 
rifque  mortuir  *vitam  reBituit  . Ter  confermazione  di 
quejlo  dirò,  folo , come  intendendo  una  Giocane , la  qua- 
le appena  jpofata  perduta  a<vea  la  favella , che  ^vicine 
m Limogef  in  Francia  fdera  fata  portata  di  queJF  acqua 
da  un  Soldato,  il  quale  era  fiato  in  pellegrinaggio  in 
Cantuaria,  e che  quinti  Iddio  operaia  per  me^go  delftér 
Martire  molti  miraceli^  fi  portò  colà,  e pernottando  in 
aratone  > implorò  ne'  modi , che  efa  poteva , /’  aiuto  del 
Cloriofh  S.  T omafe  ; e guBata  di  quefF  acqua  dal  fuo 
Sangue  fantificata  , fe  U fciolfe  perfettamente  la  lingua, 
cominciando  diflintamente  a parlare  ,ed  a glorificare  Id- 
dio nel  Santo  fuo . Sopra  di  che  il  celebre  Pier  Ble- 
fcnlè  trafportato  da  una  ftraordinaria  allegrezza 
per  veder , che  Giesiì  Grillo  tanto  glorificava  do- 
po morte  un  S.  Vefcovo,,che  mentre  viveva,  fof- 

tenuto 
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tenuto  aveva  con  sì  gran  coraggio  l’onor  di  Dio, 
c della  fua  Chiefa,  efclamò  in  quefti  termini:  Rai-  « 
legrati  pure  Inghilterra,  fcfteggia  Occidente , poi-  « 
che  il  Sol  nafeente  è venuto  a vifitarti  dall’alto . « 

L’ Indie,  e V Oriente  gloriavanfi  d’  aver’  un  To-  « 
maio  : ma  quello  ch’abita  ne’  Cieli , c che  degnali  di  « 
riguard<ar  ciò,  che  è qui  baflTo  fulla  terra , à riguarda-  « 
to  la  Chiefa  d’Occidente , e donato  all’Inghilterra  il  « 
noftroTomafo.Non  portiam  più  invidia  a’  Popoli  ,< 
Indiani  j perchè,  fe  eglino  anno  un  Tomafo  Apo-  « 
ftolo , noi  abbiamo  un  Tomafo  Martire  > affinchè  a 
quefti  due  Teftimonj  di  Giesù  Crifto  operino , che  a 
dairOriente  all’  Occidente  fia  laudato  il  nome  del  <t 
Signore.  Vada  chi  vuole  alVIndic , troppo  faticofo  è <c 
per  me  quefto  pellegrinaggio , bafterà  a me  il  mio  « 
Tomafo.  Quegli  à toccato  il  Coftato  del  Signore , c <c 
le  Piaghe  fattegli  da’chiodii  e pefchè  vide,  credette  i <c  . 
conforme  dicefi  nell’  Evangelio  ; Ma  Beato  quegli,  «c 
che  à creduto  lenza  vedere  > ne  punto  à efitato  c< 
nella  fua  Fede,  ed  offerto  fi  è in  Olocaufto a Gie-  <« 
sù  Crifto,  per  amor  di  Giesu  Crifto . Non  preten-  <c 
do  già  di  paragonare  un  Martire  ad  un’Apoftolo, 
effendo  un’  Apoftolo  maggior  d’ un  Martire  : ma  <c 
è per  noi  troppo  gloriofo  l’avcr’  un  Martire,  che  m 
porta  il  nome  d’  un’ Apoftolo,  cui  uguaglia,  o viti-  «c 
ce  ne’  miracoli  . Non  averà  difearo  quel  grand’  a 
Apoftolo , che  lo  Spirito  Santo  comunichi  ad  al-  u 
tri  con  maggior  pienezza  la  fua  virtù,  per  operar  «i 

ma« 
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maraviglie  più  grandi,  e in  più  gran  numero i 
giacche  lo  fte(To  Sig.  degli  ^olloli,e  de*  Martiri 
v»>s’è  contentato  in  quefto  d’eflere  da  loro  fuperato. 
it»n.  «Voi  farete  quefte  ftefìfe  colè,  dice  egli,  c ne  fare- 
te  ancor  di  maggiori . 

Anche  dopo  una, si  elegante  lettera^  mi  parrebbe  di  far 
troppo  torto  e al  Santo , ed  al  ‘Blefenfe  mede  fimo , fe  non 
ne  rapportaci  in  quejlo  luogo  almeno  in  parte  un  altra , 

^ ^ che  è la  2~f.  ferina  a'  Canonici  dt  ‘Belnjedere , e comin- 
Bitftm.  da  cosi:  Il  Hajìore  dell  Anime  nojlre  è morto  y ed  io  era 
per  piangerlo  ; Jè  non  che  ò conofciuto , che  non  è altri- 
• menti  morto  \ ma  fi  è folamente  affentato . La  morte , per 
cui  il  Signore  a refo  mirabile  il  fuo  Santo , non  è morte^ 

> ma  dormitone  ; porto  della  morte , e porta  della  ^ita , 

•.  ingrejjò  dell»  delu;^  della  Celejìe  Tatria  y nelle  poten^ 

' del  Signore , nell  abifo  dell  eterna  chiare^p^ . Lunga- 
pbiiìp.  a<ve<va  def derato  di  feioglier/typer  effer  conCrflo, 

tap  u ^ fopr*  ogni  credere  foCira-va  di ufetre  dal  corpo  dt  cpielia 
^cln.  morte . Tìa  qui  cominciò  a Jpargerfi  nel  'Popolo , che  una 

divorato  il  nofìro  Qiufeppe y e la  to-  ^ 
naca  , di  cui  è flato  fpogliatOy  era  /’  ingannofo  fegno  deL 
la  fùa  Morte  j perchè  Giujeppe  ^ive  y e fgnoreggia  in 
tutta  la  T erra  di  Egitto  . La  ciù  beata  Animày  Jcarica 
delle  corruttibili  fpoghe  della  polvere  di  quella  converfa^ 
Xtone  i fe*n  è volata  libera  al  Cielo  : con  fumato  in  bre^ 

*ve  y compiè  molto  tempo.  Egli  è fiato  rapito  , acciocché 
la  malifia.non  mutafè  il  di  lui  intelletto . E^  flato  chia- 
»>  mato  in  Cielo. y poiché,  il  mondo  non  nera  degno  ^ ne  quejla 
' I Lucerna 
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Ijicerna  è rejìata  fpenta  : ma  folamente  da  uno  tranjlto- 
rio  fojfio  percojpt , acciocbè  più  lumtnofa  rifplenda  ; non 
giù  più  nafcojìa  fotto  d ntoggto , faccia  lume  a tutti  que- 
gli , che  fono  in  Cafa . apparito  niglt  occhi  delli  fcm- 
chi , eh'  ei  fia  morto  : ma  la  V ita  di  lui  è nafcofla  tnjfe- 
me  con  Crijio  in  Dio . £‘  partito , che  la  morte  labbia  e 
evinto , ed  inghiottito  : ma  la  morte  fìejfa  è rimafla  aflor-  cap.j, 
tà  nella  ‘vittoria.  Voiy  0 Signore j adempiejìe  d defìderio 
del  fuo  cuore ‘j  poiché  ave-va  lungo  tempo  per  <vot  milita- 
to-y  caminando  per  vie  afpre , e diffìcili  per  le  parole  d:l  - rfjim. 
le  ‘vojìre  labbra.  Egli  di  ^ero  da'  primi  anni  della  fua 
adolefcenga  comincio  ad  innoecchtarjt  nella  maturità  de 
coHumi  y e a raffrenare  i movimenti  dell'  infolenga  car- 
nale con  vigilie , con  digiuni , con  difctpliney  con  ciliccj  , e 
con  perpetua  continenza  .Chiamato  fu  per  tanto  dal  Si-  •' 
gnor:  com'  Aronne , ad  tnfegnar  la  fcieni^  della  /alate 
al  fuoTopoloyper  renderlo  accetto  al  Signore  y e feguacé  Lue. 
delle  buone  opere  ; e ad  apparecchiare  a Dio  in  tal  ma- 
niera  una  Tlebe  tutta  perfetta.  L'elejfe  d Signore  per  Juo  J/f 
Sacerdote  y acciocché  fojìe  al  fuoTópolo  Duttore  ,e  Dot-  v.  14. 
tore  y fpecchto  di  fvi<vere , forma  di  penitenga , efempto  di 
Santità . Iddio,  Signore  delle  feiengef  arricchì  d'una  lin- 
gua erudita , e abbondantemente  gl'  infufe  lo  Spirito  di 
fapiengay  e d' intelletto;  perché  foffe  d più  Dotto  fra' dotti,' 
d più  Sanilo  fra' favj  yd  Adigliore  fra  gli  Ottimi yCom- 
pagno  fra  gli  umili , ed  il  Maggiore  fra'  maffìmi . Era 
egli  ^Banditore  della  Divina  parolay  T romba  dell'  E-van- 
gelto , Amico  dello  Spofo,  Colonna  del  Clero yOcchio  de" 

cie- 
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ciechi  y Lingua  de'  muti  , Tiè  degli  xpppiy  Sale  della 
T erra  , Lume  della  Tatria , Minierò  dell'Alti^m , FL 
cario  di  Crijloy  Crijio  del  Signore.  Ogni  Jua  converfa- 
^ione  era  Jcuola  d'onejlk , edijica^tom  de'  cojlumiy  cojlr ut- 
tura  della  falute . Egli  era  nel  giudicare  retto , nel  dtf- 
penjare  indujlrtofo , nel  comandare  difcreto , nel  parlare 
modejlo , nel  conjtglio  circofpetto . Egli  più  che  parco  nel^ 
mangiare , UberaliJJìmo  nel  donare , pacifico  nell'  ira , un* 
Angelo  in  carne . Egli  manfueto  nell'  ingiurie  , timido . 
nelle  profperità , JtcurifJìmo  nell' a=vmerjitk , mifericordiofoy 
e ItmoftKiero  fopra  modo . Egli  era  la  gloria  de’  %eligioJt, 
le  delire  della  Tlebe,  il  terrore  de'  Trtncipty  il  Dio  di  Fa- 
raone . Di  lui  ben  pofjiamo  dare , e con  fiducia  cantare  : 
Quia  poft  aurum  non  abiit , nec  (peravit  in  pe- 
cuniac  thefàuris  ; imperocché  egli  non  vuoile  ricever  pre- 
fenti  y ne  ejjère  accettator  di  perfone . Gli  altri  inalbati 
nell’  eminenza  della  Sede  cominciano  di  fubito  ad  amor- 
fi gran  cura , ne  temono  meno  l'infermità  del  corpo , che 
l’inferno  y procurando  a podere  di  lungamente  <vi^ere.Ma 
T omafo  dal  bel  principio  della  fua  promozione  ardente- 
mente bramala  il  fine  della  <vita , angi  per  parlar  pià 
propriamente  il  principio  del  vivere  > poiché  giujla  Saio- 
mone:  Cum  confumaverit  homo,tunc  incipiet.  Così, 
ed  anche  più  il  "Blefenfe  del  noHro  T omafo . 

Eflendo  ftate  fatte  grand’  iffanze  al  Papa  dal 
Popolo , c dal  Clero  d’Inghilterra , acciocché  fof* 
se  annoverato  tra’  Santi  quegli , la  cui  Santità  Id- 
' dio  con  tanti  Miracoli  inaniicilava , Alejìandro  IIL 
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tA  ritorno  de*  Legati,  che  per  fua  commjjione  avverano 
fatto  dtligente  efame  della  moltitudine,  e grande^a  di 
queliti  ed  awenjano  anche  portato  a %oma  t facri  Tegni  « *7** 
del  nuon)o  Martire,  cioè  il  Cervello  fparfo  fui  patimento, 
e r infangutnata  V ijìe , che  fi  conservano  nella  Chiefa  dt 
S.  Maria  Maggiore  ; col  Configlio , ed  Ajfenfo  di  tutti 
i Cardinali  fblcnncmente  canonizzollo  i ordinando  esr»», 
che  ogn’  anno  fi  cclebraflè  la  fua  Fefta , il  giorno  j ** 
eh’  aveva  ricevuto  la  Corona  del  Martirio  . La^  7- 
*Eolla  di  quefia  Canoniggagione  m è parato  bene  di  qui 
inferire , e dice  così . , • . 

%edolet  Anglia  fragantia,  wirtute  Signorum , qua 
per  Merita  tlltuf  SanBt,^  Venerandi  Viri  Thoma,quon- 
dam  Cantuanen/is  Archiepifiopi  Omntpotens  Deus  opera-  m.  s, 
tur , C5*  Uniruerfa  Utatur  ubique  Fidelium  Cbriffiana^ 
*^ligio , prò  eo , quid  ille , qui  efi  mtrabilis , ^ gloriofiis  9Ì*. 
in  SanBisySanBum  fuum  pofi  mortem  clarifica<vit , cujus 
Vita  laudabtlis  multa  fulfit  glorta  Meritorum,^  tandem 
Martyrio  confimmata  efi  certaminis  glortofi  . ^ì^mrvie 
autem  de  SanBitate  ipfius  dubitare  non  poffit , qus  e^us 
t5*  laudabilem  Con^erfationem  attendit,tS^  'gloriofam  con- 
fiderai Fajffionemì^voluit  tamen  %edemptor , ac  Sal<vator 
nofier  ejus  SanBttatis  infigma  magnificis  irradiare  Mira- 
culis  ; ut  qui  prò  Chrifio  infuperabilis  <virtutis  cofiantta  ne- 
eejfitates , ^ pericula  pertuUt , fui  laboris , certami- 
nis  m Mterna  "Beatitudme  cognofeatur  ab  omnibus  perce- 
pàjfe  T riumpbum  . Nos  nserò  auditis  innumeris , tS*  ma- 
gnis  Miracuiis , qua  jugiter  .per  SanBt  illius  Vtrt  merita 
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fieri  Um^erfìtas  mrrat  Fidelium , C5*  fuper  hts  non  ‘fine 
magno  gaudio  per  dtleHos  Frapres  noftros  Albertum  titvH 
It  SanEìt  LaurenPn  tn  hucina^  T heodutnum  PiPult  San- 
cii Vttaltr  ’frefhyteros  Cardtnales  ^ atquè  Apojìoltcdi  Se- 
dis  Legato! , qut  eadem  Mtracula  tanto  perjptcactùs  didi- 
cerunt  quanto  ampUùs  Jùnt  loco  ‘vtctni  ^ pracipuè  certtoret 
effe^t , ^ plunum  altarum  Terfonarum  tejìmonio  Ftdem, 
^cut  debutmu! , adhibentesy  prddiFliim  Archtepijcopum  fo- 
lemniter  in  Ecclejta  magno  ibidem  Clencorum , Lai- 
corum  Collegio  prafente  ytn  capite  Jejumij  deliberato  Fra- 
trum  nojhrorum  ConJtUo  Canom7^a<vmus , ipfimque  decre- 
•vimus  SanElorum  Catalago  adjcnbendum.  Um<verjìtatent 
itaque  <vejiram  monemus , autboritate , qua  fungimur, 
dtjìnFiè  prdcipimuf , ut  Natalem  pradiBi  Glonofì  Mar- 
tyris  Diem  TaJJtonis  fud  Solemniter  anms  fngults  cele- 
bretis , C5*  apud  ipfum  <voti^is  Oratiombus  Jdtagatis  ^e- 
niam  promereri  : Ut  qui  prò  Chrijlo  in  njita  extlium , CS* 
in  morte  ^virtutis  Cojlantia  pajjìont!  Martyrium' pertulit , 
Fidelium  pigi  JuppUcatione  pulj'atui  prò  niobis  apud  Do- 
minum  intercedei.  Datum  Sigma  quarto  Idus  Marti . 

Di  quejio  fi epo  - tenore  fcrijfe  il  Tapa  due  altre  lette- 
Triore , e AFonaci  della  Chic  fa  Cantuarien- 
Bpift.  fe , ordinando  di  più  loro, che  raunando  il Topolo,e 7 Clc- 
ricato , e facendo  una  dinota  Trocejftone  ‘in  qualche  gior- 
no più  folenne , ponejfero  il  Sacro  Corpo  in  un  Altare  > 
e collocandolo  in  una  con<vene^ol  Capa , /’  ele^vaffèro  in 
alto  ; e l*  altra  Circolare  a tutti  i l^efcorvi  della  Chieja 
Cattolica , comandando , che  celebrafièro  ogni  anno  que- 
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Aa  Vejìa.  La  loro  data  è de'  12.  Mar^  hi  Segni. 

Raccontafi  da  un*  Iftorico  Inglefe,che  quando 
la  Bolla  della  Canonizzazione,  qual,  come  s’  è ve-  * 
duto,è  tutta  piena  d’Elogj  del  S.  Marti  re,fu  por- 
tata  a Cantuaria  , e letta  in  piena  Aflemblea , fi  am.  Dt» 
cantò  fubito  da  tutti,  trafportati  da un’eccelTo  ftra- 
ordinario  di  giubilo,  il  Te  T>eum-y  e che  i Vefeovi, 
eh’  avevano  Tempre  ricufato  di  render’  al  Santo  1* 
onor,  che  come  a lor  Primate  dovevafegli,  sfor- 
zati da’rimorlì  della  loro  cofeienza,  e coftretti  a 
riconofeere  con  tutta  la  Chicla  per  Santo  quello, 
che  per  sì  lungo  tempo  avevano  perfeguitato  qual 
nimico  del  Regno  , confefliarono  pubblicamente 
per  bocca  d*  un  di  loro  ‘ il  proprio  errore , ingiu- 
ftizia , ed  iniquità  con  quelli  termini  : Efauditc-»  cc 
Signore , Te  vi  piace  le  noftre  preghiere  i affinchè  c« 
ficcome  ci  riconofeiamo  colpevoli  per  noftra  ini-  « 
quità,  poffiamo  reftar  liberi  coli’  interceffione  di  <c 
S.  Tomafo  Vefeovo,  e Martire.  « 

Il  Cielo  altresì  parve , che  applaudejìe  a tutto  quello; 
poiché  nell'  anno  fiejfo , che  ’/  S.  Archefeomo  fu  canoni'!^ 
XatOyfece  rnojlra  d^una  grande , ed  inujìtata  Stella ^ che 
tutta  intorniata  d' altre  di  minor  grande<!^^ , illujlrama  « 
tutto  l'Occidente . Così  lafctò  notato  uno  Scrittore  con  que~ 

Jie  Befe  parole  Hoc  anno  [ ci^  il  1 1 7 3 . ] Alexandro  ' 
Tontifice  authoreVtvorum Catalogo  adferiptus eji S .Tho- 
mas  . Eodem  anno  Tortentum  in  Ccelo  -apparuit  , Sydus 
mmenfum,  pluwms  circumfìelUs  paulò  rubicundius  fui-  fV-** 
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gentihiis , noBem^  dtemque  perpetuò  i»  hccidentem  fixuM 
tenuit . Così  egli. 

Alcuni  anni  dopo,  efTendo  Filippo  Figliuolo  del 
Re  di  Francia , che  meritò  poi  il  Soprannome  d - 
Augufto , caduto  gravemente  infermo , e difpe- 
rando  i Medici  della  Tua  vita,  il  Re  fuo  Padre-» 
oppreffo  da  eftremo  dolore  padava  i giorni , e le 
notti  in  pianti,  fenza  voler’  ammettere  alcuna 
confolazione . • Stracco  da  queft’  opprelTione  una 
notte  profondamente  s’addoi  mento  j e S.  Tornalo 
jrowf.  apparendogli , gli  dinfe.'Che  Noftro  Signore  l’ave- 
*i7p.*  va  inviato  per  alFicurarlo , che,  fé  fofie  andato  con 
ferma  fede , c con  cuor  veramente  contrito  a vi- 
(ìtarc  ’l  Sepolcro  del  fuo  Servo  Tomafo  Arcive- 
feovo  di  Cantuaria , e Martire',  farebbe  reftato  il 
fuo  Figlio  infallibilmente  guarito . Svegliatoli  il 
Re, e trovatoli  alquanto  inquieto  a cagion  di  quella 
vilione,  chiamò  alcuni  dcTuoi  Confidenti,  a’qua- 
li  raccontò  ciò,  che  gli  era  fucceduto,  e quanto  era- 
gli  flato  detto , chiedendo  il  loro  parere  , per  la- 
per  fé  doveva,  o no  palfare  in  Inghilterra.  Lo  feon- 
ligliarono  alcuni , rapprefentandogli , che  gli  fareb- 
be riufeito  pericolofo  il  palfar  per  gli  Stati  d’altro 
Principe,  c’I  metterli  nelle  fue  forze.  Altri  per  P 
oppollo  ferongli  vedere  il  poco  fondamento , che 
• v’era  di  quello  timore  ; onde  TinduUéro  ad  in- 
traprendere quello  viaggio,  da  cui  non  poteva 
alpectare,  che  un  felice.  fuccclTo . La  notte  fc-^ 
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gucnte  gli  apparve  il  S.  Martire  la  feconda  volta, 
c poi  anche  la  terza,  replicandogli  il  medefimo  j c’I 
minacciò  altresì  da  parte  di  Dio , fe  prontamente 
non  efeguiva  l’ordine,  che  gli  dava.  Riconobbe 
allora  il  Re  S.  Tomafo,  qual’ aveva  in  vita  tanto 
riverito , ed  amato ne  dubitando  più  di  ciò , che 
far  fi  doveva , mettendo  ogni  fua  confidenza  in 
Dio,  partì  contro ’l  parere  di  più  perfonaggi  della 
fua  Corte , per  palTar’  in  Inghilterra . E quel  Re 
. venne  ad  accoglierlo  al  lido  ne’  fuoi  Stati,  accom- 
pagnandolo fino  a Cantuaria,  ove  Luigi  fece  le 
fue  preghiere  al  Sepolcro  del  S. Martire,  e,  dopo 
avergli  offerto  una  Coppa  d’oro,  e fatto  a’  Reli- 
giofi  un  Prefente  conlìderabile , e conceduti  loro 
ancora  belliffimi  Privilegj,ritornofTenein  Francia, 
c trovò  al  fuo  ritorno , che  ’l  Principe  fuo  Figlio 
ricuperato  aveva  la  perfetta  falute  per  li  meriti  di 
S.  Tomafo,  giufta  la  promefià,  ch’egli  fteflo  fat- 
ta gli  aveva  ; come  grato , e comfeente  egjamdio  dopo 
morte  de'  benefi^j , che  da  quejlo  %e  anje^a  ricevuti . 

Ma  avendo  in  più  luoghi  fatta  mentane  de'  Compa^ 
gni  del  NoBro  Glorio fo  Martire  S,  T omafo , parmi , che 
non  fi  debbano  trapafiar  con  filengio  i Nomi  almeno  di  à 
Eruditile  sì  Celebri  Uomini^e  per  la  gloria  della  confef-.- 
fione  sì  Illufiri;  glt  Elogj  de' quali  fi  leggono  in  fine  della 
fua  V Ita  dopo  quello  del  medefimo  Santo , che  dice  così  : 
In  primis  igitur , €5*  fuper  omnes  Eruditos  hos  omnium 
Eruditfor fifa Infignior  ipfe  Tbomas,^ fic  rofeus 
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C5*  rubicundus  lavans  in  mno  Stolam  fuam , C5*  in  fan^ 
guine  wV(t  pallium  Juum , qui  Imperatoris  fui  injiar , tor» 
calar  calcavh  Jòluf,  C5*  de  Edom  fvenìenSyùnBis  ^veJiU 
bus  de  ‘Bofra , Ccelum  afcendit . Dopo  quejio  Elogio  ottie- 
ne il  primo  luogo  quello  dt  Eriberto  Bojìanenfe  di  Na^io~ 
ne  Lombardo , e dt  Tatria  Tiacentino , celebre  tn  Dottri- 
na , che  fu  creato  prima  Cardinale  del  titolo  di  S.  Ma- 
ria in  Tortico , e pofaa  Arci^efcoro  di  Benevento . Nel 
fecondo  luogo  è pojlo  Gto:  di  Sarisbery  Inglejè , anelo  egli 
d'eccellente  sapere  j chiamato  al  Vefeonjado  dt  Chartresy 
nella  qual  Dignità  era  folito  di  fofcrhjerjt  in  quejìa  for- 
ma. Joannes  Dinjina  mferatione  meritis  S.  Thoma 
Mari  tris,  Carnotenfis  Ecclefa  Mtnijler  humilis.Dopo  que~> 
fio  fi  pongono  coll'ordine , che  fegue  tre  Inglefi  i cioè  Ro- 
berto Filioth  creato  Vefetnso  di  Ereford;  'I{eginaldo  co- 
gnominato Lombardo  , afunto  al  Vefctrvado  Batonienjè, 
e Gerardo  Tacila  promofo  al  Vefeo^ado  di  Con^entry. 
Apprefo  «vengono  Ugone  T eminant  Tornano , che  fìtcceffe 
nel  Vefco«vado  a Gerardo  > Gtlberto  Glan«vtlla  Inglejèy 
creato  pofeia  Vefco«vo  dt  Tpcejìen  Ttdolfo  de  Serra  anch' 
egli  Inglefe , Decano  della  Chiefa  di  Rew/j  e ancora  dopo 
molti  altri  degni  di  tanto  Tadre , e Maejlro , onorati  tut- 
ti con  dt«verfe  Dignità  Ecclefìajìtche , è collocato  Uberto 
Milanejè,  il  quale  fu  prima  chiamato  all’ Arct«veJc(rvado 
della  fua  Tatria , e indi  a^nto  al  Tapato  col  nome  di 
Urbano  III.  T ale  era  la  Famiglia  di  quejio preclarifftmOy 
e Santo  Trelato . 
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Alcuni  altri  de  Miracoli  di 
S.  Tomafo. 

Gap.  IX. 

On  è già  mia  intendane  coll'  aggiunta  di  quejlo 
Capitolo  di  riferire  in  ejfo  tutti  i Miracoli  del^ 
Nofiro  Gloriojtffìmo  Martire  S .Tomafo y de' qua- 
li  ne  fembra  pieno  ormai  tutto  il  Mondo  peonie  ne  accen- 
na  uno  Scrittore  in  quejle  parole  : Innumera  Miracula 
non  folum  loco  reqmetionis  ejus , feci  & in  diver- 
fìs  Nationibus,  & Regnis  mirificè  exhibcntur . 
in  ^ero  farebbe  la  mia  una  pretenfione  troppa  temeraria»  4ngiìt» 
efendo  crefeiuta  la  moltitudine , e la  grandegga  di  quejli 
SI , e per  tal  modo , che  non  Jòlo  Tomafo  in  queBa  partéj*«’  »• 
inferiore  non  fu  agli  altri  gran  Santi  : ma  li  pafò  di 
gran  lunga  a giudicio  di  Tier  ‘Blefeme y che  li  vedeva,  ^ 

€ di  Gio:  Sarisberienfe  j che  fu  Segretario  del  Santo , il 
quale  cori  lafciò  fritto  : Jam  adeò  ad  memoriamo.  " 
Martyris  inaudita  Miracula  crebuerunt  , ut  alio- 
rum  San(ftorum  pace  dixerim,  alios  de'quibus  le-  * 
gerim , vel  audierim  in  Miraculorum  exhibitione 
praecedat.  Dejìdererei  almeno,  che  fojfe  a mia  notitia , 

0 in  mio  potere  quel  Libro , di  cui  fino  un  T rote B ante  ne  ub.  j. 
fcrife  attejlàndo  : Sé  vidillè  Librum  de  ducentis  , & *^®» 

ieptuaginta  Miraculiy  S.  Thomsci  0 pure' quegli, che. 
ite  accenna  il  Gervaji  dicendo,  che:  Extant  in.  Ecclc-. 
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fia  Chrifti  Cantuariae  duo  volumina  Miraculoram 
!rT«rw  ’ parla  dt  S.  T otnafo . Ma  per  mio  credere  volumi 
Hiffor.  così  pre^ojt , non  tanto  per  l' ingiurie  de'- tempi,  quanto 
pfr  li  troppo  infelici  fuccejjì  dell’ Inghilterra , forfè  più  non 
fi  troiano . Racconterò  dunque  fol  tanto  qtie'pochi , che  ò 
jftx  Mi  potuto  trovare  j e particolarmente  alcuni  , che  Tomafo 
*fx  ^ pii  Stapletonio  fcelfe  da  feffanta  fette , che  troniò  notati  nelR 
tsp  -^rchi<vto  del  Monajiero  di  S.  Martino  nella  T>ioceJt  it 
. c/fmiens  j in  cui  fi  venerano  <varte  Reliquie  del  NoUro 
Stsp’et.  S.  Martire , ed  in  particolare  il  Rpccetto , e parte  del 
**firip,  Ctliccio  i I uno , e l'altro  afperfi  del  di  lui  Sangue , che 
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per  quante  ^olte fiano fiati  lawati,non  s' è mai  potuto  toglier 
da  effi,  e potrà  argomentare  il  Lettore  da  quefii , quan- 
to fu  mirabile  Iddio  in  quefio  fuo  Santo . 

La  Trincipefifà  di  Donrther  ,per  nome  chiamata  Aqui- 
lina, o altrimenti  Agnefe  Kieret,  partorì  un  figliuolo  mor-' 
to , e contrafatto . Il  fuo  dolore  fu  tale , che  poco  mancò , 
étditur  che  non  terminaffe  ancor  ejfa  la  •vita  i poiché  non  ammet- 
st^i.  teua  alcuna  confòla^ione . Hmndo  finrvenendole  i gran- 
mItm  ^ fiupendi  Miracoli  di  S.  T omafo , col  cuore  a lui  rt- 
17-  •volta,  tutta  lagrimofa  così  gli  dijfe  : So  potentijfimo  Mar- 
. tire , e da  Dio  diletto , che  tutto  ciò,  che  dimandate  daW 
Onnipotenza  Ttroina , non  <v  è negato . Non  permettete 
dunque , che  quefia  creatura  refii  per  fempre  prima  del 
*Taradifo  . ^Jiefio,  e molto  più  meritano  i miei  peccati  , 
è vero  : ma  non  già  il  merita  quefio  mio  Figlio , che  non 
nà  commeffo  meruno.  Deh  pregate  il  Signore,  che' l moglia 
refufiitare , acciocché  almeno  figli  pqfia  dar  il  "Batte fimo! 
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Udì  tfuejle  preci  una  jiia  damigella , la  qual , prej'a  Jpe- 
ranga , che  fi  dorejfe  ottener  dal  Santo  la  gra<i^iaj  animò 
la  Padrona  con  dirle  y che  a^vrebbe  portata  al  Santo  un 
Immagine  dt  cera  del  pefo  del  Figlio.  Non  ri  toTlo  fu  re-> 
tata  alla  Caie  fa  la  Statua,  che  nell'  ifieffo  punto 'deu 
morte  a njita  nelle  braccia  della  Mammana  rifufatò  il 
^Bambino  ; e perchè  il  Miracolo  foffe  compito , in  tutte  le 
membra  perfetto . Tutta  confolata  allora  la  Madre  <vol-‘ 
le  y che  immediatamente  fofie  portato  con  molti , e magnp- 
fici  doni  alla  Chic  fa  del  Santo,  e qui  col  nome  di  To^ 
mafo  hatteggato . Campò  (ptejii  molti  anni , f f*  molto 
' n/alorofo  nell' armi: ma  foprà  tutto  divoto  di  S.Tomafo, 
Pervenne  il  grido  di  queBo  Miracolo , /paffifi  ormai 
in  tutti  que'Contorni  ,aW orecchie  di  Taltero  Tefiovo  Lan^ 
dunenfe , che  non  •volle  mai  dar  fede  alla  verità  di  quel-  miraci 
lo y ancorché  gli  venijfe tefiificata  da  molti, ed  in  partito- 
tare  dalla  fieffa  Trincipefia . Ma  in  queHa  fua  incredu- 
lità  non  continuò  fe  non  fino  al  decimo  giorno  ; perciocché 
la  notte  di  quefio , dijponendo  così  Iddio  per  maggior  glo-  Miraci 
ria  fua , e del  fuo  Servo , gli  s'agghiacciò  in  sì  fatteu 
maniera  tutto  il  braccio  finifiro , che  non  vi  fu  fomento 
atto  a rifcaldarglielo  i onde  s"intiri^ivano  anche  le  ma-  . _ . 
ni  di  chi  lo  toccava  ; ne  fu  mai  pojfibde  , che  piegaffè , 0 
movefie , anche  aiutato  da  altri,  ne  pure  un  dito , non  che 
la  mano.  Abbandonato  così’ da  ogni  umano  foccorfo,fu 
configliato  da  tutti  ad  invocare  il  Divino , col  far  ri- 
corfo  a S.  T omafo , promettendogli  d'andare  in  Fellegri- 
naggiQ  alle  fite  Sante  'Beliqute . Fatto  il  voto , e porla- 
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tùfi  alla  Cbiefa  j qm<vi  dwats(i  a cfudle , implorata  pef 
m'e^  del  Santo  Martire  la  ‘Di’vma  Clemen^ , rejlh 
da  ogni  dolore  in  tal  modo  Ubero , che  potè  la  Hejìa  mat- 
tina del  fuo  arri'vo  celebrare  all'  Altare  del  Santo  ferrea 
*verun  impedimento  la  S.  Mejìa , e ritornar fene  "Bandito- 
re de'  Miracoli  del  Santo  Ara^jeJcowo . 

Anche  Giovanna  %egina  di  Cajhglia^  a<vendo  intejo^ 
clje  %adulfo  Arcidiacono  Tontmienje  era  /lato  per  li  me- 
riti di  S.  T omafo  fanato  da  incurabile  Ftjlola  ^ Jì  riJU- 
ricorrere  ancor'  ejfa  all'  intercejfìone  del  S.  Ar- 
^ ytp  ciniefcoro  di  Cantuaria  y acctoccljè  la  guarifè  da  un  flufo 
€urast‘  di  fangue  ; giacche  prosati  anjcra  inefficaci  tutti  t p<>jf- 
%1rM.  rimedp.  Andata  per  tanto  perfonalmente  a rirerire 
- le  Sacre  %eliqutey  ed  offerti  pre^ofi  doni , appena  ejpofe 
le  fue  di<vote  preghiere  al  Santo , che  prontamente  quef  i 
le  ottenne  dalla  T>i<vina  Bontà  la  falute . Onde  ne  fece 
la  buona  Bigina  ogn  anno  con  fermenti  ojfequj , e rtccbt 
doni  la  commemorafione . - , 

Non  folamente  le  Trincipèfe ye  le  %egine:  ma  ancora 
Hf  ff,  potere  "Donne furono  graffate  dal  Santo  Martire  i poi- 

pefH  fat.  chè  y ejfendo  morto  ad  una  buona  Donna  del  Contado  Bo- 
ilulZ  t'enenfe  un  fgliuolo  già  grande  ; mentre  rimvolge<va  nel 
jnirac.  lefjguolo , /«  CUI  dorema  ejfere  fpolto , nndeglt  ri  fattoi- 
mente  mutato  il  Tolto , che  n'inorridì  ; onde  dopo  df  a<ver 
dato  in  dirottifimi  pianti , ricolta  à S.T omafo , di  cui 
era  molta  di<vota  y gli  promife , che  farebbe  ita  in  Belle- 
grinaggio  alle  fue  S.  Reliquie , fe  fi  fojfe  degnato  di  Joc- 
torcere  ai  Figlio . Appena  ebbe  ciò  detto  , che  quegli , 

apren- 
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aprendo  gU  occhi , e tutto  Jltdore  : *Aimè , dijjè , quanti 
grandi  tormenti  ò io  patito , e quanti  anche  maggiori  era 
per  patire  ; fe  un  Venerabile  Arci<vefco^o  non  mi  anjejf/è 
foccerfo . E faputo  dalla  Madre  il  fuo  Liberatore  ejfere 
Jiato  S.  T omafo  dt  Cantuana , Ji  portò  fubtto  con  ejja 
a -venerarlo , ed  a rendergli  le  dolute  grafie  ; nel  che  fu 
(ì  tocco  dalla  dtnjoftone , e gratitudine  , che  volle  dedi- 
carji  per  tutto  il  tempo  di  fua  <vita  al  fuo  feruifio  ; im- 
piegando ogni  fua  indujìria  in  rifarcire  i tetti  della  Ghie- 
fa  del  Santo , e in  dipingere  ancora  lùnvetrìate  di  quel- 
la. Nel  che  gli  succejfe  cofa  degna  da  mtarfi  y ed  è,  che 
colendo  in  una  di  quelle  dipingere  l'effìgie  dt  S.  Agnefe , 
rejlò  Jiupito  in  ^vedere , che  contro  la  fua  itrten^one  a<ve- 
rua  in  ejìa  effigiato  il  S.  cArcivefco^vo  : ciò  che  non  potè 
riujcirgli , fe  non  per  cagione  dell  immaginatiwa , che  te- 
tie^a  fifa  del  Jlto  S.  benefattore^  a cui  un  ardentijfimo 
amore  portava . 

Mara^igliofa  fu  parimente  la%eJlirre^one  d un  Fan- 
ciullo, fùcceduta  tn  S.  Talaif  di  Guafcogna . Afiretta  la  Mofti 
Madre  dalla  necejfità,  mandJò  il  figliuolo  ad  accattare , 'atldem 
Vergognandofi  quefii^e  temendo  la  Madre, fi nafcofefot- 
to  una  catafia  di  legna  i qui<vi  dalla  fame , e dal  freddo  uhae, 
cppreffo  fe  ne  morì . La  po<vera  Donna  afflitti ffìma  l'an- 
da<va  ricercando  per  tutta  quanta  la  terra , quando , le  ‘ ’ 

fi4  detto  efferfi  ritrovato  sì , ma  morto , e per  quanto  con- 
ghiettura-vanOygfk  da  tre  giorni.Intefo  ciò  dalla  Donna  co- 
tntnctò  a lagtìarfi  con  S,  T omafo  , qual  pochi  giorni  in- 
ttangi  era  fiata  a ^vifitare  col  figlio  lìejfo , e sì  gli  dife  : 
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Vita  di  S.  T omajo  di  Cantuarui 
T>unfie  con  frcjlo , o benedetto  Santo , <vi  Jtete  dimentU  - 
cato  di  me  ^ e dt  mto  figlio  ? 1 miei  peccati  a<vran  meri- 
tato queji' infortunio  : ma  deb  abbiate  pietà  dt  un  Fan- 
ciullo di  non  più  di  dieci  anni!  Va  <voi  lo  ^voglio , perchè 
a nfoi  lo  prefentai . Non  mi  mancate , perchè , fe  <volete , 
me  lo  potete  da  Vto  impetrare  . ^etle , ed  altre  Jtmili 
parole  dtceua  al  JuoS.  Anj^ocato-queJìa  afflitta  Madre j 
quando  ^olendo/t  al^re , fi  fvenne  ; ma  doppo  qualche 
tempo  riavutajtj  nel  mirare  il  Figlio , che  dijìefo  tnnangi 
le  Jianja  y ojfervòy  che , adendo  aperti  gU  occhi,  quieta- 
mente muo'Ueva  le  labbra , e prefolo  fra  le  braccia , nii^vQ 
il  riebbe . Laonde  irrviofft  fubito  ,feguitata  da  più  di  du- 
cento  perfone , che  il  tutto  ave  vano  <veduto  , a render 
grafie  a Vio , ed  al  Santo  nella  fua  Chiefa  infìeme  col 
jfglto  > che  /’  anno  ^vegnente  poi , per  onorar  il  Santo , «w 
condujfe  più  di  cinquecento  'Gio<vanetti , niun  de’  quali 
pafava  il  decimo  fejlo  anno.  Amfi  fatto  più  grande y 
t Tadre  di  molta  prole , grato  del  ricenrvto  benefìcio  <vi 
conduce^va  quejla , e la  Moglie  a rendergli  gragie  : rac- 
• contando  a tutti  quanto  eragli  Jùcceduto , ed  an><vertendo 
tgnuno  a non  difuhbidire  giammai  al  Tadre  , ed  alla.0 
Madre . 


e*c» 
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Ma,  fe  cojlcro  ebbero  per  interceffone  di  S.  Tomafà 
la  fvita,  ricuperò  fubitamente  a <vijla  di  tutti  la  tifica 
perduta  una  povera  Cieca  di  "Borgogna,  portataJta<ve^ 
nerare  le  Sante  B^liquìe  del  nojlro  Santo.  Ter  lo  qual  be-» 
nefeio , ritornando  alla  Tatria , da  per  tutto  predica<va 
il  Miracolo  i efortando  chiunque  dejìderava  Gragie,  ^ 
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Oracoli  dt  ricorrere  al  Santo  t/lrct^vejcofvo  dt  Cantuana.. 

Ma  4 perfona  ancora  molto  più  riguardevole  ottenne 
una  Jìmil  gra<(ta , fe  bene  non  ijlantanea , /’  interceffone 
del  nojiro  Santo . Era  rejìato  ad  una  Nobtltffma  Ma- 
trona  dt  Nemours ^ per  nome  Argentdla^  talmente  dal  va-  itur. 

— iolo  acaecato  Odone  Juo  unico  Ftglto  dt  Jedtci  annij  dx  5^^", 
ìtiente  coatto  vedeva . Dejiderofa  fopra  modo  la  buona 
Vedova , che  il  Figlio  ricuperajfe  la  vtjìa , non  perdonò  41. 
a diligente y ne  a fpefe . %iufcendole  però  vana  ognt  arte 
de*  Medici  y fece  ricorfo  a Santi  con  vane  Tellegrina- 
1(ioni  : ma  perchè  ne  meno  con  quejle  ottenne  la  gra^i^a, 
da  ejìa  tanto  bramata  y in  grandtfjima  affltT^one  fe  ne  vi- 
veva . flmndo  certificata  degli  ìlupendi  Miracoli , cioè 
il  Santo  Martire  dtCantuaria  operava  nel  Monafier^ 
di  S.  Martino y intraprefe  fubitamente  quefio  viaggio , e 
divotamente  rovente  le  S.  %eliquie , doppo  varj  doni  of- 
ferti al  Santo  yfiimò  bene  lafciarvi  con  buona  compagnia 
il  Figliuoloy  acciocché  vi  continuale  ad  orare  per  quindici 
giorni  y fperandone  indubitatamfate  la  gragia , e andare 
sene  a Caja  ,•  Udiva  ogni  giorno  Odone  nella  Cappella 
del  Santo  la  Mefia , che  colle  fue  Itmofine  fempre  fi  cele-* 
brava . ièmndó  una  mattina  parvegli  dt  vedere!  Ofita^ 
che  il  Celebrante  all' adorazione  delTopolo  elevava:  ma 
perchè  ne  lumi , ne  Sacerdote , ne  altro  fcorgeva , diman- 
dò al  Chierico , accennando  tiò  che  vedeva , fe  fofie  il 
Corpo  di  Giesù  Crifio,  e dettogli  fatto  voce  y che  W,  ef 
clamò  : Lodato , e benedetto  fiate  voÌ , 0 mio  Dio , col 
yofiro  Santo  Martire  T omafo , che  già  fono  guarito  y e ci 
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wedo . E così  fu  y poiché  non  erano  appena  pacati  i qutn^ 
dici  giorni  y che  perfettamente  recuperò  la  njifia:  onde 
tutto  allegro  ritornò  alla  Madre , magnificando  con  lodiy 
f rendimenti  di  gra^e  Iddio  , ed  il  fuo  Servo  : cui , do- 
po a<ver  a<vuto  prole y e perétta  la  Moglie  y fervi  fino  aW 
ultima  vecchirì^nel fuddetto  Monafiero. 

La  notila  del  fopradetto  Miracolo  ottenne  a Giovan- 
na %egtna  di  Francia  un  altro  affai  più  maravigltojh 
d'pmer  da  fci  giorìù  per  li  dolori  di  parto 

fjrti  in  mano  dt  efpertifimi  Medici , e delle  più  pratiche  Le- 
itberst.  matrici  j e venuta  meno  ogn  indulina , fu  dijperata  la 
di' lei,  ficcarne  quella  della  medefima  prole  y per  mn 
Wrac.  poter  darla  alla  luce . Stando  per  tanto  quafi  moribunda 
fopraggiunfe''la  Ducheffa  di  Nemours:  e raccontando 
le  gra^Cy  che  giornalmente  faceva  S.  Tomafo  , ed  in 
particolare  quella  fucceduta  nel  Cieco  della  fua  Terra  y 
tnoffa  a gran  divozione  verfo  del  S.  tArcivefcovo  la  mo- 
réunda  %egina , promife  alla  prejènga  di  molti , che , fe 
avefse  ottenuta  la  gragia  di  partorire , avrebbe  manda- 
- io  alcuni  inTellegrinaggio  al  S.  Martire  con  una  Sta- 
tua d argento  di  tre  marche  in  onore  della  Santifs.  Tri- 
nità y e del  Santo.  Non  pajfò  appena  un  quarto  doray  che 
fenga  aiuto  dakuna  Mammana  partorì  un  Figliò  y qual' 
fidato  fu  butterato  : ma  non  più  di  tre  dì  fopravijfe  ; per 
io  che  grandemente  afflitta  non  pensò  alla  Jhddtsfaftone 
del  voto . Onde  pafiato  il  tempo , fu  airimproxifo  affalita 
da  un  gravifsmo  male  nella  Mammella , a cui  non  gio- 
ntando  rimedj  y crefcevano  i dolori  y che  le  diedero  intel- 
letto 
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Utto  y perchè  ji  rtcordsjle  della  promejfa  > onde  pentita 
nfiò  fuhfto  i Tellegrini  colla  Statua , aggiuntaci  amht> 
una  Matnmella  d'argento  di  pefo  d'  una  marca , e nel 
medefìmo  ijìante  ottenne  perfettamente  la  Sanità . 

Da  un  male  quanto  Uracagante,  altrettanto  <veeme>t» 
te  era  m tal  maniera  agitato  Eduardo  Gentiluomo  Eldi~ 
nenfe , che  quattro  de'  più  rohujh  noi  potecano  rattenere. 
Soprapprefo,  un  giorno  anche  più  del  JoUto  da  qitefta  fma-  ^t  ,f>i. 
ma  y portofjì  a ricsnre  le  facre  ‘^hqiue  di  S.  T omafo , 
quali  appena  applicate  gli  furono , che  qual  manfuetif- 
^no  /Ignello  decenne , e quel  che  è più , mai  più  pel 
fuddetto  male  inferì  i onde  in  riconcicmento  della  gra- 
fia y oltre  molti  altri  doni , colle  offerirgli  un  Cero  del 
pefo  di  fe  flefso  ; andando  anche  tutti  gli  anni , che  cif- 
re y a render  grU7;ie  a Dio,  ed  al  fuo  Liberatore y coll'  of 
feria  ogni  anno  d' un  altro  Cero  di  cinque  libbre . 

Aceca  un  tllitjlre  Cacnliere  d'  Aerar  fpeso  grofre 
fomme  di  danaro  in  medicamenti  y e in  fodd^  fattone  delle 
indujìrie  de'  Medici , per  liberar/t  dal  molejltjfìmo , ed  a-  Ubftau  ' 
cutiffìmo  dolor  di  pietra , ma  fenga  profitto  alcuno  ; onde 
tutto  fiducia  nell'intercejjione  dt  S.  T omafo  y intraprefeil 
Tellegnnaggìo  dt  Cantuana , e portofi  anche  al  Mona-- 
fiero  fopra  notato . E ben  l' intefie  ; poiché  compita  la  TeL 
legrinagione  una  notte , mentre  dormica  ygittò  Jenga  mi- 
nimo dolore  una  pietra  di  tal  graffia , che  era  dt  fiu- 
pore  y e di  meraciglta  ad  ognuno  . lìl^efia , fatta  da  efid 
legare  in  argento  y con  altri  doni  l’ inviò  per  rendimenti, 
di  grafie  al  Santo  Minine  in  Cantuaria . 

?iè  ■ 
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Tfù  'mjluntanea  fu  la  liberatone  (Cuna  fecreta  infera 
mita , dalla  quale  già  da  molto  tempo  era  aggravato  Fi^ 
VfieZu  Conte  di  Fiandra , che  ^vedendo  non  poter’  ottenere 
alcun  folle<vamento  al  fuo  male  da'  medicamentt  de'  Me^ 
htuf>,i  dtciyfè  ricorfo  a S.  Tomafo^  inaiando  alla  fua  Ghie  fa 
Statua  dt  cera  di  tanto  pefo  y quanto  eglt  Jleffo  pe- 
•l*  fa<va  y e dt  più  le  fue  armi , e 7 fuo  camallo  con  grojjd 
fomma  di  danaro.  Erano  anche  per  ijìrada  quejli  doni, 
quando  principiò  a fentire  folle^amento  al  fuo  male , da 
cui  poco  apprejfo  del  tutto  guarì  j come  eglt  jìeffo  confer- 
jnò  y andando  per  render  le  do^vute  gra^e  al  fuo  Gelejle 
Medtco  nella  fua  Chiefa , qual'  arrtcchì  con  molte  altre 
offerte y e rtcchi  doni. 

Una  Gtofvanetta  d'Amtenr  y per  nome  chtamata  Ma- 
ria  y offendo  la  puma  evolta  gra<vtda  > pfr  vergognarfi  di 
mantfefiare  un  ardenttfptna  <vogUa  d'  ans^utlle , caddt^ 
^ébtàfm  a^ra^atofele  il  male , fu  finalmente  ajlret- 

Mirai,  ta  a mamfejlar  la  cagione  di  quello  almeno  alla  propria 
Madre . ^luejìa  per  alleggerimento  della  figliuola  procurò 
fubito  di  trovar  dt  que'  pefct  y quali  auuti  fi  pofe  a lana- 
re  per  cuocerli  : ma  ritronandoji  per  mala  forte  fra  quel- 
le anguille  anche  una  mpera  , refò  da  quejla  morfìcata 
ton  tal  veleno  y che  fu  creduto  y per  l'efperieìrra  fucceduta 
in  un  altro y pochi  giorni  avanti  morto  per  cagione  d'una 
ffmile  morjicaturay  mortale y come  ben  prejìo  n'apparvero  ta- 
li /’  indtgj . Avendo  tutto  ctò  faputo  Filippo  Adarito  deW 
avvelenata  fa  fubito  ricorfo  al  suo  Avvocato  S.  T omafo  , 
prepara  obbla^oni,  accomoda  la  Moglie  in  un  cocchio  y 
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ftncammtm-  alle  Sacre  Reliquie,  Appena  principiato  il 
viaggio  yfente  la  Tagiente  mitigato  il  dolore ^ prende  fanno ^ 
in  cui  njede  il  Santo  pontificalmente  fvejlito  -,  che  toglien^ 
do  dalla  di  lei  mano  le  fafe,  e gl'  impiajlri , <ve  n ap-.- 
plica  degli  altri  molto  più  falutiferi.  In  quejlo  fveglia- 
taf  la  T)onna,  trcrvafi  del  tutto  fana , ciò  che  fi  conobbe 
molto  più , quando , arringata  alla  Cbiefa , le  furono  tolte 
le  fafce , per  applicarci  le  Sacre  Reliquie  ; poiché  con.,, 
fiupore  d' ognuno  non  fi  cide  più  figno  alcuno  di  male. 
Laonde  grati  per  la  gragia  ricecuta , dtHrbuite  le  loro  . 
facoltà  tra' parenti y e donatene  molte  al  MonafierOyCoU 
lero  dedicarfi  per  tutta  la  loro  cita  al  feretro  della., 
Chiefa  del  Santo  Martire . 

%ttrocacafi già  da  due  anni  inchiodato  in  un.  letto 
dalla  Taralifia  un  Signore^già fiato  Trefetto  di  *Bolognay 
che  per  curarfi  aceca  fpejh , ma  indarno,  grofie.fòmme^ 
di  contanti . ^uefii  una  notte , in  cui  areca  prejò  al- 
quanto di  ripofo , udì  una  voce , che  chiamandolo  per  no- 
mCyglidiffe:  Lodocico,  Lodocico,  perchè  tanto  a ri-I^^*‘ 
pofo  ? Terchè  non  coi  tu  alla  Cbiefa , ove  fi  cenerano  le  stcfU't, 
Reliquie  del  S.  Martire  T omafo  di  Cantuana  ? Su  età 
confida,  ecC impiega  ptù  tofio  il  danaro  in  adornare  leu 
Jùa  Ghie  fa,  che  così  refierai  fano-.Scegliatofi  I Infermo, 
giudicando  quelle  caci  effetti  di  fogno , niente,  0 poco  cu-  ■ 
rolle  : ma  , udendole  replicare  la  feconda , e la  ter^  col- 
ta,  eccitò  in  fe  una  ferma  fperan^a  di  guarire  j onde  con- 
tro r opinione,  ed  t configli  de'  parenti,  e degli  amtcijCol-. 


le  da  fe  fiejfo  Brafcinafi  fino  alla. Cappella  del  Santo.:, 
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fatta  la  fua.Confefponé  Sacramentale ^ pregò,  che 
fe  gli  applicafero  le  Sacre  Reliquie , ciò  che  gli  fu  fatto 
col  Sacrofanto  fegno  di  Croce  ; e datoft  principio  a Di- 
vini ad  ogm  ora  di  ipaegli,  or  dtjìendeva  uno  brac- 
cio , ed  ora  V altro , e così  or  muoveva  la  dejlra  gamba, 
e non  molto  dopo  la  finiflra , tanto  cioè  ejfendojì  comincia- 
to il  Vefpro  con  quel  foltto  verfo:  Deus  in  adjutorium 
meum  intende  , egli  profeguì  dicendo  : Dòmine  ad 
adjùvandum  me  fedina,  f quejio  non  ancora  finito  fu 
di  cantarft,  che  quegli , che  tutto  rannicchiato  • fi  Jla^oa , 
réjiò  totalmente  fano , e potè  fenga  l*  aiuto  ne  pure  d un 
bafìoncello  ritornarfene  a cafa , dopo  d aver  lafciata^ 
egtandto  l' orrenda  fembianga  dà  lebbrofo,  che  prnna  ra^'» 
gurdva . • . 

Ter  molte  circojlange  ajfai  più  meravigUofo  fi  dè 
giudicare  il  feguenté  Miracolo , operato  per  li  menti  del 
Santo . Terfèveravano  in  un  òdio  afìai  fra  loro 
fofthm- invecchiato  due  Conti  Alemanni,  divotifjìmi  per  altra 
anéidue'di  S.  Tomafo,  cui  ogni  giorno  falutavano  con 
militi-  Antifona:  Opem  nobis  o Thoma  pQrrigc,regc 
ftantes , jacentcs  erige  ; mores , a£his,  & vitam  cor-i 
lUntur.  rige , & in  pacis  nos  viam  dirige . Corona  au-* 
fuper  caput  ejus  . 5^;  Expreflà  figno  fànélita- 
gloria  honoris,  & opus  fortitudinis . e poi  leu. 
***  fua  Oragione  : Deus,  prò  cujus  Ecclefia  &c.  Succedette, 
che  7 Santo  Arcivefcovo  in  una  notte  dell'  Ottava  dÀ 
*2 entecofie- apparve  a Odone , così  chiamavafi  uno  di  lo- 
90  fi  gli  diJseiE  fino  a fumdo  VHoi  tu  odiare  quello^ 
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che  io  amo  ì Non  ti  ricordi  tu  l' c^Jìerrj^  j e V aiuto  da 
me  fregatoti  ^ quando  combattervi  contro  a'Tagani?  Io 
fono  Tomajo  Jltcirvefcorvo  di  Cantuariuy  e ti  comando 
cC  andare  alla  mìa  Cblejà  a*  fette  di  Luglio , o^ve  teco 
condurrai  tuo  Figliuolo  Gojfone:  anrvertendo  bene  a non 
mancare , fe  non  rvuoi  fermentare , quanto  fia  grande  lo 
sdegno  di  T>ioy  contro  di  chi  non  ama  il  fuo  T rojjìmo . Al- 
trettanto appunto  apparendo  dijfe  V ^cjjà  notte  ad  Er- 
mete, che  tale  era  tl  nome  dell'  altro . Onde  inconJapen>ole 
ognuno  di  loro  della  rvijtone  fùcceduta  all’  altro j s' tnnfia- 
-rono  entrambi  il  giorno  loro  afegnato  alla  Chieja  del 
Santo  ; quando  Odone , che  non  era  molto  lungi  da  quel- 
la y fu  a<vrvifatOy  che  Ermete  col  fuo  figliuolo  Almanco  y 
ed  altri  Jltoi  fervidori  ^vi  fi  trorva<vano\  ed  egli  ncor- 
dandofi  di  quello , che  il  Santo  aweagli  detto , proibì  a 
' tutti  i fìioi  di  non  molefiarh  in  cofa  alcuna,  ed  alla  por- 
ta della  Chiefa  depofe  la  fpada  j am(i  yper  ne  meno  inter- 
rompere l*  oratone  di  Ermete , non  svolle  . entrare  nella^ 
Cappella  del  Santo , in  cui  quegli  cffflefva  alla  Mefa . 
’Intefe  tutto  quejlo  Ermete,  che  rendute  affettuofiffime  gra- 
^e  a Dio  y ed  al  fuo  S.  Protettore  T omafo  , depofe  an- 
cor' ejfo  a piè  dell’  Altare  la  fpada  ; e , ternùnata  la  S. 
JfAefsa,  tnfieme  con  Odone  faltrtandofi  s'.  abbracciò  ,fic- 
come  fecero  i loro  Figliuoli , e tutti  i loro  dimejltci  > appen- 
dendo ognuno  le  fue  armifm  fegno  d una  ntera,  e finceta 
pace, all’  Altare  del  loro  Santo  A^irvocatOyeTaciere;  nel- 
la Cappella  del  quale  infeme  udirono  un  altra  Meffa  j 


ed  in  qutfia  Gojìone  ricuperò  dal  Santo  con  allegre-(^ 
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dt  tutu  r occhio , cbcj  mentre  andana  a caccia,  un  rant9 
d' albero  cacato  gU  a=ve<va . Acciocché  poi  la  pace  fatta 
maggiormente  (ì  Babtlife  fra  efjt,  fi  legò  con  vincolo  di 
due  matrtmonj , fpofandoGojfone  la  Figlia  di  Ermete, ed 
Almanco  quella  dt  Odone . Ne  pur  finirono  qui  le  mera- 
•vigliofe  gragte  del  Santo  > poiché , dijpiacendo  al  Tadre 
delle  dijcordie  quejla  pace , operò , che  non  fi  conformafie 
punto  all'  umor  inquieto  d’ un  fervo  d’  Odone , il  quale^ 
nel  ritorno,  che  tutti  facevano  a caja,  machtnava  nell' a- 
■ nimo  fuo  a'  mede/tmi  Conti  tradimenti , e morti  : ma,  ca- 
dendo da  cavallo , ne  pagò  prefio  la  pena  colla  fua  mor- 
te . Affiifie  il  cafo  foprammodo  il  Tadrone , che  cori  confi- 
gl  tato  da  Ermete , fece  portare  alla  Chiefit  il  Cadavero 
del  morto  fervo  > t quiVi  profirati  tutti  per  e(^  in  ora- 
zione all' r Altare  del  Santo,  fi  conpiacque  Iddio  per  li 
menti  di  lui  di  ritornarlo  alla  vita  ; ^^egli  tutto  con- 
trito volle  fuhitamente  confejfarfi  > ed  avendo  poi  chiefio 
perdono  a tutti  delle  premeditate  infidie,  ed  ottenutolo, 
refe  di  nwrvo  t anima  nelle  mani  del  fito.  Creatore . 

Afiolfo  Canonico  della  Chiefa  dedicata  alla  Santif-' 
fima  Vergine  in  %emt , eccellente  Teologo,  e tenuto  in 
opinione  grande  di  Sarttkci,teBificò,  che  ejfendo  appenata 
mtxatmi, molto  da'  dolori  colici , e tormentato  fòprammodo  dal  male 
di  pietra,  fece  ricor fo  all intercejfione  di  S .T omafo,nel- 
^ffnmtur  ^ Cappella  fi  trattenne , udendo  Mejfa , e Jùppli- 
stxfift  candolo  per  la  gragia . Nm  pafsò  molto , che  V ottenne  ì 
poicloé  di  lì  a poco  mandò  fuora  più  d*  un  meggo  vafo  di 
calcoli, a gufa  di  rem  del  mare ^ refiando  poi  libero  af- 
fatto 
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Jatto  da  ogni  dolore . Ciò  eòe  faputo  Sanfone  tArciue- 
fco<vo  di  %ems , molle  con  quejlo  i fopradetti , e molti  al-‘ 
tri  Miracoli  con  più  Vefeomi  injleme  efamtnare , Jìccome 
flefamente  ferire  tl  Stapletonio  ; e fentuo  tl  tejlimomo  di 
molte  perfone  illujlri  per  dignità , e per  bontà  di  mtt^L. 
ecceUenti  y ed  in  particolare  dt  quegli  jlejji , a'  quali  era- 
no occorfì , furono  approdati  come  merifjimt . 

Degl'  tnnumerabili  Miracoli  del  Noilro  Santo  fArei- 
mefeomo  ce  n à dato  uno  fu^ciente  faggio  il  fopraccitat» 
Autore;  m' è parato  contuttociòy  che  non  Jì  debbano  tra-  d*tuf, 
lafciare , ne  Jiimar  meno  fegnalati  i [eguenti , cìx  ò po-  i can- 
tato raccogliere  da  altri  Scrittori . Sollemoffì  contro  d*una 
Marne  Inglefe , mentre  con  altre  miaggtama  in  T erra-  <»»* 
Santa^  una  sì  furiofa  tempejla , eòe  da  più  contrarj  merai 
combattuta , mn  potemano  i Marinari  diri^^re  la  prò- 
ra  in  alcun  Torto , per  fottrarjì  da  quella  : onde  menata  • 
meno  o^ni  lor  arte,  e moltiplicando  ad  ogni  momento  al 
Vafcello  i pericoli,  Jìamano  in  procinto  di  fommergerji 
tutti . Implorarono  tn  quejlo , non  fenga  particolar  infpi- 
ragtone  del  Cielo , V aiuto  di  Dio  ,e  dt  S.T omafo . Ma  * 
quejli  a tre  di  loro  comparfò  fra  quegli  orrori  : M>a  te- 
mete , dijfe , perchè  io , il  2.  Eduardo , ed  il  2.  Nicola» 
Confejfore  Jìamo  coHitutti  Cujiodt  di  queHo  Mamiglio  del 
%e  d' Inghilterra..  Se  quelli,cbe  in  ejlo  Jl  tromano,s  afler- 
ranno  dall'  opere  male , e de' peccati  commeff  faranno  pe- 
nitenga , Iddio  concederà  a tutti  felice  mtaggto . Ciò  det- 
to difparme  > e nello  Jìejfo  tempo  fenga  merun  indugio 
cefsò  la  tempera  ; onde  con  maramigliofa  prevegga  com- 
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prono  la  loro  na<vigaxtone , conforme  brama<vano 
Curtofo  in  ^vero  può  femhrare  il  feguente  racconto^ 
fb^!‘uZ  d^  'S'.  Antonino  Arcivefco^o  dt  Firenze.  Non  so 
élZtj  "Donna , per  un  fine  non  troppo  buono , angi  malo  , 
tata  />ot~dff  dorando  d' a-uer  gli  occbt  affai  brtllantt , e <vi<vaci , 
'voto  et  andare  a piè  fcalgi  a <viftar  tl  Sepolcro  di 
«HI»'*  ^ ^ averlo  per  tale  effetto  fupplicato, 

etra».  (Volendo f riggare , per  ntornarfene  a cafa , trovoff  di- 
^Z.  i6.  'venuta  affatto  cieca . Conobbe  ella  da  quePìo  get^igo  il 
^ y^//o  ; e quanto  mal  conf derata  per  una fimile  <vani~ 

■ ta  anoeffe  pregato  : onde  pentita  fupplicò  con  affai  mag- 
gior affetto  di  prima  il  S . Arcinjefconjo  ,per  ottenere  non 
già  occhi  pià  belli , e sfa<villanti  : ma  per  ricuperar  al- 
meno i fuoi  primieri  ; quali  finalmente , dopo  molte  pre- 
ghiere j e pentimenti  del  commeffo  fallo , ricuperò  da  Dio 
per  li  meriti  del  Glorioftffmo  Santo . 

Se  il  fuddetto  Miracolo  è Plato  efemplare^per  non  di- 
’Amìcmt  mandar  a'  Santi  cofe  incomienienti  ; il  feguente  riufeirà 
^b^nfir  anche  di  maggior  edificagione , ed  efempioy  acciocché  non 
fénZtm-fi  chiedano  a'  Santi  i fa<vart,  fe  non  con  indiffereng^y 
fare,  giufla  il  beneplacito  del  Signore , e t utilità  dell'  anime 
tlmt».  nofire.  Si  ritroisara  un  ' Signore  y-  che  in  nnta  fu  già 
ffl  gtand Amico  del  nofiro  Santo , angufliato  da  un  afiai 
molefia  infermità , quando  ricordandofi  dell'  antica  ami- 
itgia , prefe  fperanga  di  guarire , fe  alla  Tomba  del  fuo 
Caro  S.  T omafo  foffe  ricor fo . IT  andòy  ottenne  la  fanitày 
t dopo  i dovuti  rendimenti  di  gragie , fece  ritorno  fano , 
ed  allegro  a cafa . ^lui<vi  però  principiando  fra  fe  fieffo  a 

pen- 
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penfare  yfe  la  ricenfuta grafia  fofte  per  fuo  meglio , e per- 
fallite  della  fua  anima  yfabtlì  di  tornare  al  Sepolcro  del 
S.  Trelato , così  fece^  e 7 fupplicò  con  fervorofo  af^etto^C'- 
ciocché  fi  compiacejfe  d"  ottenergli  da  'Dio , non  già  la 
eontinuagione  della  fanità  acquijlata:  'ma  bensì  quello^ 
che  era  più  ejpediente  alla  falute  fpintuale  dell'  anima 
fua , fojfe  quejlo  0 /’  infermità , 0 la  fanità  corporale.  Con 
preBe-T^a  fu  dal  ^vero , e fanto  Amico  efaudito  il  buon.* 
Signore , che  fi  njide  fubito  ritornato  /'  antico  male . AU 
lora  egli  più  contento  , che  prima , quando  da  per  fe  fano^ 
e fal<vo  se  n andò  a cafa  : nsi  fi  jece  così  malato  ricon- 
durre j fòprammodo  allegro  per  amer  con  quel  male  la  ca- 
parra della  fua  eterna  falute . In'nJ» 

Ancora  per  gli  animali  fieffi  irragionevoli  fu  falutenjo- 
le  VinDocaxione  del  mfiro  Santo,  come  racconta  un'Au-  cat^o, 
tore , quafi  ad  efio  coetaneo . Una  Matrona , per  /’  uff  et- 
tuo  fa  diDonone,  che  a S.  Tomafo  portava , fole  va  nel- 
le  file  ajfidue  infermità , e quando  era  più  molefiata  dagli  i b lai 
acerbi  dolori , che  quelle  le  cagionavano , invocar  fimpre 
e col  cuore , e colla  lingua  il  fuo  Santo  Avvocato  con 
quefie  parole:  San£le  Thoma  adjuva  me;  Teneva  t/ittc* 
quefia  buona  Signora  non  so  qual  uccello  di  quegli,  che  fo-  * jjl*  j* 
gliono  con  facilità  avvegrarfi  a proferire  alcune  delle.* 

' voci  umane:  il  quale, perché  la  udiva  sì  fpefio  replicar  la  tomm:' 
medefima O ragione , l'aveva  imparata , e fpejfijfimo ancor 
efio  la  ridiceva . Accadde , che  trovatolo  fvola^gante  fuo- 


ri di  cafa  il  Nibbio , con  tali  aperte  l'afialì , e già  nell' 
unghie  k ttnenja  per  ubranark  , e divorarfek,  quando 
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fteglt , che  con  naturai  com^aj^ne  lo  ‘vede<vano , udìro^ 
no , che  il  mifero  uccello  gridando  dife  : SanéVe  Thoma 
adjuva  me  : ed  tl  Nibbio , come  da  faetta  al  nome  di 
T omafo  ^ercojfo , morto  cadette  in  terra , pagando  il  fio 
della  fua  rapina  ; e per  contrario  l' uccello  fece  con  molta 
fretta , e gran  fefa  alla  fua  Tadrona  ritorno . 

Lafrequem^  di  tanti  Miracoli  fa  dinjoT^ione  de'To- 
poliyC  de'  Tellegrintyche  al  S epolcro  del  nofro  Santo  concor^ 
fero  in  numero  alle  ^olte  dt  centomilai  onde  in  niun  altro 
Santuario  f ofemjano  i marmi  del  pavimento  per  /’  ufo 
così  profondamente  fcanjati  sfecero  sì , che  Cantuaria  non 
fojfe  meno  ^iftata  , come  ferivano  molti  Autori , che 
Gerufalemme  , ^ma e Compoflella  ; da  che  avvenne , 
che  delle  fie  Sarae%gliquie  ne  furono  portate  in  IJpagna, 
in  Francia,  in  Germania,  ed  in  Italia  -,  e in  molti  luo-- 
ghi  0 edificate  ChicJe,o  innalzati  a fuo  onore  Altari  ,ar~ 
ricchiti  di  molti  doni , e pojfeffioni . Ma  non  Ji  poffimo  co- 
sì bene  fpec  ficare  que'T efori,  co'  quali  la  pietà  de’Topoli, 
e la  magnficen^  de'Trincipi  ,e  de'  gran  T relati  aveva 
in  ben  quattro  Secoli  arricchita  la  fua  T omba  adorata^ 
in  Cantuaria.  Virò  fio,  che  Enrico  F'IIL  ribellatofi 
dalla  Cbiefa , e da  Dio , rifiuto  di  incrudelire  non  f- 
lamente  contro  de' vivi',  ma  ancora  contro  gli  efinti, 
ingordamente  ne  tolfe , come  confefsò  il  fuo  feffo  T e fo- 
riere , ventifei  earra , cariche  tutte  di  una  grandiftma 
quantità  di  oro , e di  argento , e di  pietre  pre^tofe , c-» 
ricchi  broccati -j  tra  le  quali  ricche^  vi  era  dt  più 
quella  Cajfa  tutta  d’ oro  purijfimo , mirabilmente  ornata 
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dt  rtcchtjfme , c pre^jtjfme  gemme  ; nella  quale  fu  col- 
locato, il  fuo  Sacro  Corpo  allora  ^quando  d ordine  di  Ono- 
rio  Tapa  III.  dì  quejlo  nome  fu  fatta  la  fua  T rajla^ne 
il  1220.  nel  giorno  appunto,  che  Enrico  IL  fu  feppelltto,  in  firn* 
come  Stefano  Arci<vefcon)o  allora  di  Cantuaria,nel  T rat- 
tato,  che  fece  di  quella,  lafciò  notato  con  quejle  parole:  i**»-*. 
Martyr  cnim  fuit  ea  die  de  terra  tranflatus , qua 
Rex  Henricus,  cujus  tempore  pafTus  eft,  fuit  in_^ 
terra  fepultus  ; nella  quale  T rafla^one  intervennero 
mn  folamente  tutti  i Vefco<vi,  ed  Abati  d Inghilterra  : lìbbè* 
ma  ancora  l' Arci^efco<vo . di  Sens  con  più  Fefco<vì , ed 
«Abati  di  Francia , oltre  molti  altri  Trelati , e qualificati 
S ignori  .Tale  y e tanto  adunque  era  il  T eforo  del  Santo , mag.  tr 
del  quale  s impadronì  il  predetto  %e  colla  miolen^ , co- 
lorando  la  fua  Jacrilega  rapina  nella  maniera , che  adefo 
Jtfimo  per  raccontare . Lo  chiamò  il  Fellone  al  fuo  Tribù- 
■pale.,  per  rinjedere , come  egli  dicenia , la  fua  Caufa  ; e 
perchè  tl  Santo  in  Cielo  ‘Beato  al  di  lui  empio  Giudicio 
mai  non  comparse , lo  condannò,  perchè  fu  egli  T>ifenfcre 
deir  Immunità  Ecclefaftca,  cerne  reo  dt  offefa  Maejìà  ^ 
^vietando  fotto  pena  della  tefla , che  più  non  s’in^ocafe , 
ne  f chiamajfe  Santo  ; proibendo , che  mai  più  fi  cele- 
hraffe  la  fua  Fef  a,  ed  ordinando, che  il  fuo  Nome  da  qua- 
lunque libro  f cancellale.  Ne  foddi fatto  di-cw , ordinò, 
che  foffero  date  al  fuoco  le  fue  Sacre  Ofa , e le  Ceneri 
fojfro  fommerfe  nel  Mare  j conffcandoglt  in  luogo  de' be- 
ni tutti  que"  T esort,  che,  come  abbiamo  notato , per  gl'in- 
fìgni  Miracoli , che  tl  Signore  per  fia  tntercejione  operò, 
(onfecrati  gli furono . . L 1 1 Non 


Digilized  by  Google 


fuppo-'i- 

tw»  ut)- 

racultji 

Catfar. 

M.  9. 

cap.  70 

€x  eo 

Man‘ 

ri<]uex. 

cintai. 

Ci/irre, 

an. 

1171. 

eap.  }. 

«M.  J. 


450  ^fa  di  S.  T omafo  di  Cantuarla 

No»  fi  può  dunque  negare , che  grandi , e moki  foferé 
que'  Miracoli  delle  Sacre  Ofa  di  San  T omafo  j per  cui 
di  tante  pre^iofè  offerte  ^ onde  fi  potè  appiè»  fittoUare  l* 
i/ìgorda  cupidigia  di  quefio  %e , fu  arricchito  il  fido  Glo^ 
rtofo  Sepolcro . Ma  che  meraviglia , che  le  fide  njere  %e~ 
t liquie  n operafiero  tanti , fe  una  ancorché  falfa  ebbe  que^ 
fi  a ficjfa  nnrtàyCome  racconta  Ce  far  io  Jòpracatato?  Sa^ 
putofi  da  non  so  qual  Sacerdote , che  un  Soldato , da  ejfo 
alloggiato  , facenja  dtligenge  grandi  per  a^ver  qualche 
Reliquia  di  S.  T omafo  , a cui  profefiania  /tngolarifima 
droo^ione , quegli  / ojferì  , puirhè  gli  a^e(fe  data  certa 
fomma  di  danaroydi  darli  un  freno  y del  quale  ,falfamente 
ajferinoay  ejferfi  fèr*vito  il  S.  Arctn/efcouo , ed  attefiava 
di  averlo  fperimentato  miracolo fo . Ciò  che  intendendo  il 
buon  Soldato  , data  a quello  la  fomma  richiefia  y fi  tolfe 
il  freno , come  Reliquia  del  fuo  Santo  Avvocato , con  al- 
trettanta confola  fione , quanta  era  la  fua  fede . Aiuole  fi 
comptaccfue  Iddi»  di  rimunerare , operando  per  meqpgo  da 
quello  ad  onor  del  fuo  S.  Martire  molti  Miracoli  j il  che 
confiderato  dal  T>ivoto  Soldato , fu  da  efio  fatta  fabbri- 
care al  fuo  Santo  Protettore  una  belliffima  Chiefa , nella 
quale  tl  rtpofe . Si  defidererebbe  fapere  y come  f offe  fcoper- 
to  l'inganno  del  peffimo  Sacerdote  : ma  non  ne  fa  motto 
alcuno  l’ Autore y che  ciò  racconta. 

Per  compimento  di  quefio  Capitolopiacemi  di  foggwn- 
gére  non  un  altro  Miracolo  : ma  bensì  una  Mtracolofa 
ìf  ifione  fatta  da  S.  T omafo  alla  P.  Caterina  di  Polo-^ 
gna india  quale  non  già  la  f alate  dd  corpo  [come  in  molti  de\ 
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Jopradetti  Af$racoli  abbiam  ^veduto  ) ma  bensì  la  qtùete , j, 
e famta  dell' animo  le  compartì . Effendofi  Ella  data  con 
troppa , ed  eccefjt^a  ajjidutta  al!  efercii^o  dell'  Oratone , Sjtna^ 
quale  sì  di  giorno  ^ come  di  notte  mai  non  intermetterla 
perdette  talmente  il  fonno  , e rejlò  sì  fiacca  la  fina  debo~ 
le  complejfione  ^ aggiuntoci  di  più  le  molte  lagrime , che  ^ h 
continuamente  fpargeca^e  le  molte  tentazioni , colle  quali  pj"i.ur 
il  nimico  la  moleBaca , che  dubitò  d'impazgire  i onde  fu 
dalle  file  Fighe  infiantemente  pregata  ad  intermettere  que-  ■ 
fio  benché  Santo  efercigio  : dubitando  ptrò  ejfa  per  una 
parte  y che  lamor  proprio  la  potejfe  ingannare  y e per  lai- 
tra  -venendo  allettata  dalle  dolcegge , che  nell  orazione  * 
Jperimentaca , non  fape-va  rifolcerfi  a trala/ciarla . Uot~. 
timo  fpediente,  che  prese  y fu  ricorrere  a Dio  y con  fuppli- 
cario  a fa -le  conofcere  il  fuo  beneplacito  . Doppo  queBa  ^.  ** 
preghiera , acendo  appoggiato  il  capo  ad  un  legno  yfiad-  .la  a, 
dormentò.  filando  fe  le  fece  innanzi  S.  Toniafo  Canta- 
artenfe y di  cui  era  particolarmente  dinota  yinabitoTon- 
tificale  cefiito , che  le  fece  cenno y che  pontfiè  mente  a ciò, 
che  acefie  ceduto  da  fe  farfi  '^  ed  efia  ojfervandolo  cide, 
che  dopo  ejferfi  pofio  a far  oragioney  e in  quella  trattenu- 
tofi  alquanto,/!  lecò , e fi  pojè  a ripofare , e ripofatofi per 
. qualche  tempo , di  nmco  etlzoffi,  e risornò,  ad  orare  : in- 
fègnandole  in  quefio  modo , che  dopo  d'arer  orato , doce- 
ca  ancor  effa  prender  qualche  ripofo , e poi  tornare^aW 
orazione . AccofiatofeU  poi  le  diede  la  mano  a baciare  f 
nel  che  JcegUojfJt  Caterina, ed  apertamente  il  cide  ,e  chia- 
-ramente  il  conobbe , e baciogli  la  facra  Mano , in  che  il. 

• Lll  2 San- 
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Santo  diparte . T ulto  ciò  lafctò  ella  fcritto  di  propia' 
mano  nel  fuo  ‘Breuiano , che  ancor  o^gi  p conferua  tn 
"Bologna , con  quefie  ftej^e  parole  : Oracio  prò  San6lo 
Tho.ua  meo  gloriolìifimo  Martyre,  tam  benignif- 
(ìmó , qui  Manus  fuas  SanétifTimas  conccfTit  mihi, 
& ofculata  funi  illas  dulciter  in  corde , & corpo- 
rc  meo>  ad  laudcm  Dei,àc  lllius  fcrip(i,&  narra- 
vi hoc  cum  Omni  veritace . Seguitò  da  indi  innanf^ 
la  Santa  nell'  orazione  quegli  fanti  infegnamenti  apprep 
dal  fuo  dolce y e*difcreto  h/laefro. 


"B^bellione  contro  *l  %e  d’ Inghilterre  fattagli  dal  %e  ftto 
« Figlio , e dalla  maggior  parte  de'-  Grandi . Orribili 
inumanità  degli  Scpggep.  Vedendo  fi  così  abbandonai 
quefo  "Principe  riccorre  a S.T omafo , e fa  una  puh- 
bltca  penitenza  al  Sepolcro  del  Santo  .%i^orta  la  <vit- 
tona  di  tutti  i Juoi  Nmici . ‘BiconctUagtone , e morte 
del  Principe  Figlio  y e de*  quattro  Ajjaffni  del  Santo 
Martire i con  la  Conclupone  di  quefa  Vita,  - . 


Gap.  X. 


LEggìamo. nella  Sacra  Scrittura , che  quando 
Davidde  ebbe  facto  privar  di  vita  Uria , 
dopo  avergli  tolto  la  Moglie,  benché  fi  fof- 
(c  innanzi  al  Profeta , che  rimproverogli  il  filo 
fallo, umiliato, non  lafciò  Iddio  di  gaftigarlo  non 
fiilo  coUa  morte  del  figlio  avuto  £ quell’  aduU 
/ cerio 
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terio  : ma  ancora  colla  ribellione , c colla  morte 
fanguinofa  del  Tuo  legittimo  figliuolo  AlTalonne , 
a cagion  dello  fcandalo  dato  ; motivo , che  i ni- 
mici  del  Signore  biaftemmaflèro  il  Tuo  Nome:  ^0- 
ì2tam  blafphemare  fecit  tmmicqs  Dowwk  Così,  benché  ! 

Re  d’ Inghilterra, eh’ era  flato  cagione  della  mof-  *•*/>•  «i. 
te  del  S.  Arcivefeovo  di Gantuaria,e  che  per  tan- 
ti anni  opprelfo  aveva  la  Tua  Chiefa>  avelie  coa- 
ceputo  un  vero  difpiacere  de’  Tuoi  delitti,  c fi  fofi- 
fè  umilmente  fottomelTo  alla  penitenza  > Iddio 
nientedimeno  non  volle  lafciar’  impuniti  tanti  fa- 
crilegj , acciocché  quella  fteffa  impunità  norf  rcn- 
delle  gli  altri  Principi  molto  più  ardiri  ad  intra- 
prendere „cd  ufurparc  l’ Eredità  di  Giesù  Chrillo', 
c perlèguirarc  i fuoi  Miniftriù  fulcitogli  contro^ 
nimico  per  giuftifiimo  taftigo,  com’a  quell’ altro  • 
Re , il  proprio  Figliuolo  i poiché,  ficcome  non  ave- 
va voluto  render  l’ onor , che  doveva  a quello  ^ 
ch’eflendo  fuo  Arcivefeovo,  .teneva  in  luogo  di- 
Padre,  così  giuftifiimo  era,  che  .riceveflè  un  ^jfb- 
migliante  trattamento  dal  Figlio , c che’l  fuo  pro- 
pio fangue  facelTegli'  guerra , com’  egli  avea  fatto 
a Dio.  , . . . 

La  cagion  di  quella  ribellione  fi  fu , che  già  da 
molto  tempo  aveva.il  Principe  figlio  dimandato 
al  Re  fuo  Padre,  con  configliato  da  molti  Si-^'''** 
gnori  di  fua Corte,  che  gli  donalfe  una  parte  de’  5» 4’  * 
fuoi  Stati,  come  T Angiò,  o la  Normandia, , per 
' di- 
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dimorarvi  cx)lla  Regina  fua  moglie.  lm|xrocchè 
avendolo  Enrico  1 1.  fatto  coronar  Re , come  in- 
* 7h  nanzi  abbiam  veduto,  e avendo  pubblicamente-» 
detto , che  fopra  di  quello  addogava  tutto  il  go- 
verno del  Regno,  pareya  duro  a quello  Giovane 
Principe,  qual  lèguiva  più  toflo  i moti  delia  fua 
ambizione , che  le  regole  de’  Tuoi  doveri , llarlenc 
sì  lungo  tempo  col  puro  nome , lenza  la  potenza 
di  Sovrano.  Ad  altro  più  non  penlava,  che  a ri- 
tirarli dalla  fuggezione  del  Padre , con  cercarne 
tutto  giorno  l’ occafìone , ed  il  modo . Avendo  fì- 
nalrrtntc  follecitato,  e tirato  al  fuo  partito  quali 
tutti  i Grandi  d’ Inghilterra , e d’altri  Stati  del  Re 
luo  Padre  con  tutti  i Principi  vicini 4jchiarò  a 

• quello  la  guerra . Cominciò  a depredare  tutte  le 
• fue  Provincie  sì  di  qua,  còme  di  là  dal  Marc,  e 

mettere  il  tutto  a fuoco , e fiamma . Fra’  Princi- 
pi, che  collcgaronfi  con  lui  in  quella  guerra  più 
che  civile,  in  cui  un.  Figlio  perfeguitava  il  proprio 
Padre,  non  vi  fu  chi  maggiori  inumanità  com- 
mettellé , che  ’i  Re  di  Scozia . Entrò  egli  con  un 
potcnteelcrcito  nella  Provincia  di  Nortumberland; 

• in  cui  i fuoi  Soldati  con  crudeltà,  da  non  poterli 
raccontar  Icnz’  orrore,  fparavano  il  ventre  delle-» 

. Donne  gravide , e dopo  averne  ftrappati.  i figliuo- 
li ,che  fi  trovarono  prima  morti,  che  nati , li  por- 
tavano in  fu  la  cima  delle  lance  e delle  picche, 
quali  trofei  del  lor  furore . Uccidevano  fenza  mi- 

feri- 
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fèricordia\  e fenz’  alcuna  difcrezione  Uomini , c 
Donne , Giovani , c Vecchi , c tagliavano  a pezii  • 
nelle  fteflè  Chlefe , e fino  fu  gli  altari  medeumi  i 
Sacerdoti , e gli  altri  Ecclefialtici . Il  Re  d’ Inghil- 
terra eflTendoli  veduto  sì  all’  improwifo  attaccato 
da  tutte  le  parti,  conobbe,  che  la  mano  di  Dio 
s*  era  aggravata  (opra  di  lui , per  gaftigo  de’  Tuoi 
cccefiì  i ne  riguardò  tutti  quelli  nimici , le  non  co- 
me llrumenti  vlfibili  della  Divina  vendetta . Ni- 
ente men  di  David  potè  fpogliarfi  della  tenerezza 
di  Padre  verfo  d’ un  Figlio , tutto  che  contro  di 
lui  rivoltato  ; onde  accusò  fé  ftefio  di  quefta  ribel- 
lione, e di  tutti  i difordini  de’ quali  era  cagione; 
ne  dubitando  punto,  che  la  guerra  si  crudele  fat- 
ta a S.  Tomafo  non  gli  avefle  fufeitata  quefta  di 
fuo  Figliuolo , rifolvette  ricorrere  a queftoS.  Mar- 
tire, ed  implorar  con  una  pubblica  penitenza  l'af- 
fiftenza  di  quello , che  sì  inumanamente  aveva 
trattato . Quefto  appunto  vi  mancava , come  dice 
un’  Iftorico  , per  render  piena,  e perfetta  la  fod- 
disfazionc , che  quefto  Principe  doveva  a tutta  la 
Chiefaj  poiché  dopo  d’averla  fcandalizzata  con 
tanti  oltraggi , fatti  ad  uno  de’  fuoi  più  Santi  Pa- 
ftori,  era  giuftilTima  cofa,che  l’edificaflc  con  pub- 
blica emenda , rendendo  omaggio  innanzi  a tutti 
alla  Santità  di  quello,  che  riconofeeva  d’  aver  sì 
ingiuftamente  perlèguitato . T rattojt  dunque  di  Nor- 
mandia, e lafcìando  quella  Trovincia  co»  /’  alpre  Terre 
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rité  tx  di  qua  dal  Mare , fitto  la  protesone  dt  Dto  ^ è del  S. 
Martire , fi  partì  per  andar’  a Cantuaria  i c non 
<?r/f.  prima  ebbe  feorta  la  Chìela,  in  cui  ftà  il  fuò  Se- 
X^rfrr.polcro , che  fccfo  da  cavallo , fpogliofii  de’  ricchi 
abiti , per  rivcftirfi  d’iina  vile , e povera  velie,-  imi- 
tando perfettamente  la  penitenza  del  Santo  Re, 
quando  fuggiva  il  Figlio  Afialonne  e così  cammi- 
nò a piedi  Icalzi  per  fanghi , e per  pietre  fino  alla  ‘ 
Chiefa, lontana  anche  più  d’ una  lega.  Il  (angue, 
che  grondava  da’  Tuoi  piedi  , cavava-  le  lagrime 
dagli  occhi  di  quegli,  che  l’ accompagnavano , i 
quali  riguardavano  l’umiliazion  prodigiolk,  che  in 
quello  rrincipe  compariva  , com’  un’  opera  dell’ 
Onnipotenza  di  quello , che  con  uno  de’  Tuoi  foli 
guardi  fa  tremar  la  terra , fecondo  l’crpre(Tion  del 
Profeta  . Qiiando  poi  s’accollò  al  Sepolcro  del  S. 
Martire , la  Tua  divozione  divenne  anche  più  fer- 
vente, che  prima;  il  che  aliai  tellimoniò  coll’ab- 
bondanza de’  pianti ,-  c lòrpiri  , eh’  erano  l’ unica 
voce  del  luo  Cuore  contrito , ed  umiliato  innan- 
zi a Dio.  Volle  poi  ricevere  un  colpo  di  difcipli- 
na  per  mano  di  ciafeun  Velcovo,  Sacerdote  , c 
Monaco  della  Chiela  Cattedrale»  e flette  quivi  tut- 
to’l  rimanente  del  giorno,  e tutta  la  notte  ve- 
gnente in  veglie , ed  orazioni  lenza  prender  cibo 
im  Vita  alcuno . Aggit^He  di  più  Eduardo , che  ^fpogl'tatofi  del- 
' la  Vefie , fittomifi  co»  grand'umiltà  il  Capo  nella  fine- 


tap 
ty  Qx  t» 


del  Sepolcro  > monjendo  tutti  i eireoBanù  per  tale 

fpet- 
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spettacolo  a lagrimare  ; e che  in  prima  fu  da'  Vefcoui 
£Ìnque  wolte  batttitOye  apprejjò  ricevette  da ottaina^^ ptà 
donaci  tre  colpi  per  ciafcheduno . %tpro^ando  dt  nuo- 
n>o , ed  annullando  tutte  quelle  Confuetudini , che  furono 
cagione  delle  dtfenjìoni  tra  lui ,6*1  Santo.  Fece  altresì 
grandilFimi  doni  a quella  Chie(a,per  ottenere  la 
rcmiflTione  deTuoi  peccati.  E Dio,  che  non  riget- 
ta mai  le  preghiere  de’  cuori  umili,  fece  fubito 
{cntir  la  fua  Mano  aiutatrice  a quello  Principe 
penitente  : imperocché  la  mattina  lèguente  ben’a 
buon’ora , mentre  udiva  la  MelTa  al  Sepolcro , e 
con  più  fervore  implorava  l’aiuto  del  Santo , co- 
me egli  ftelTo  poi  dilTe  ; il  Re  di  Scozia , il  più 
crudele  de’fuoi  nimici,fu  fatto  prigione  con  mol- 
ti Grandi  da  un  piccolissimo  numero  di  Soldati  i 
cofa , che  fu  tenuta  da  tutti  per  un’  effetto  mira- 
cololb  dcirintercelTione  di  S. Tornalo.  Laonde  di- 
venne in  pochifsimo  tempo  vittoriofo  di  tutti  gli 
altri  fuoi  nimici  3 ed  i Principi  Tuoi  Figliuoli  fu- 
rono obbligati  a venirlègli  a gittar’  à’  piedi  ,.per 
implorar  la  Tua  Clemenza , e ’l  perdono  della  loro 
ribellione,  che  non  durarono  fatica  alcuna  in  ot- 
tenerlo da  un  Padre , che  con  molta  tenerezza  gli 
amava , e che  dalla  gran  Milèricordia  di  Dio  ver- 
fb  di  le  apprendeva  ad  ulàrk  ùmilmente  verfo  de’ 
fuoi  Figliuoli.  Rivoltolsi  anche  dappoi  il  Re  Fi- 
gliuolo  diverle  volte  contro  fuo  Padre;  ma  final- 
mente  caduto  infermo  affai  grave  , il  noftro  S.  óW. 

, M m m Mar- 
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Mi  ni  re,  cae  già  l’aveva  con  tanta  di  ligenza,c  cu* 
ra  educato,  e Tempre  in' Dio  amato , benché  avcT* 
se  sì  mal  corrifpofto  ad  una  così  Tanta  educazione, 
gli  ottenne  la  grazia  di  ravvederli , c di  morir  da 
vero  penitente . Poiché  pubblicamente  confelTatofi 
de’  Tuoi  peccati , fi  veftì  d’un  ciliccio , e avendoli 
fatto  porre  al  collo  una  corda,  diffe  a’  Vefeovi, 
« eh’ aveva  eTpreiramente  chiamati  : Riconofco,ch* 
” io  fon’  un  miferabile  peccatore , indegno  della  Mi* 
»»  lèricordia  di  Dio  : ma  ficcome  ella  è di  gran  lun- 
ga  maggiore  de’  miei  peccati,  così  ricorro  a V oi,  che 
« liete  Miniftri  di  Giesù  Grillo , e pongomi  nelle  vo- 
« ftre  mani,  feongiurandovi , che  lo  vogliate prega- 
re , che  fi  compiaccia  per  Tua  inefifabii  Bontà  aver 
pietà  dell’anima  mia  nel  modo  , che  ftando  in.. 
Croce  perdonò  al  penitente  Ladrone  . Aggiunle 
poi,  moftrando  le  ceneri , ch’aveva  ivi  fatte  porta* 
re  : Strafeinatemi  fuor  del  mio  letto  con  quella 
’’  corda , e gittatemi  fu  quelle  ceneri  j imperocché 
un  Peccatore’,  qual’io  mi  fono , non  dee  sì  mor* 
bidamente  giacere.  Fecero  i Velcovi  quanto  lor 
comandava . Ricevuto  poi  il  Sacro  Corpo  di  No- 
llro  Signore,  le  ne  morì  nel  timor  di  Dio,  e col* 
rii^ex  fperanza  Bella  Tua  Divina  Mi  lèricordia. 

Al-  s.  Con  quejla  guerra  mjìa  tngiujìamente  dal  %e  Fi-* 
dfCte/i.  gioitolo  contro  del  Tadre  s'adempiè  ctò , che  fu  moFirato  ai 
foff  Servo  di  Dio , mentre  era  ancor  in  eftlio , e fu  da  lui 
7,'  raccontato  a fuoi  Compagni  per  loro  confiamone  in  que^ 
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jfo  modo:  f^ede<va  io,  Jlando [opra  la  ama  eP  un  àlf 
^onte , nelle  falde  di  effo  il  %e , intorniato  da  tutta  for^ 
ta  d’ uccelli  rapaci , che  y adendolo  afaltato  co'  loro  rojirìy 
ed  unghie  y gli  tracciarono  in  bre  ve  tempo  in  mille  parti 
le  vejit  ; e Jpingendolo  poi  or  da  quejla , or  da  quella  par-^ 
te,  benché  s' aiutajfe  ejio  alla  meglio , pervenne  fenf^  av^ 
•vederfene  all'  orlo  et  un*  orrendo  precipizio , che  dietro  le 
Jpalle  gli  jla'ca  : in  quejlo  uno  de'fuoi  famigliari , e quel^ 
lo  Jleffo , di  cui  il  %e  più  Jt  fidava  ^ e che  con  più  onori, 
e ricche^  avéa  fopra  tutti  efaltato , sforgavafi  con  tut^ 
ti  quegli  uccelli , affai  più  crudele , ed  inumano  di  ejfi,  di 
precipitarlo . A queto  fpettacolo  mi  fi  commoffero  a pietà 
ie  vifcere  verfo  del  %e  ; onde  mprejlatemi  dalla  compaf- 
filone  le  ali , fcefo  tn  un  batter  d' occhio  dal  Monte , accor- 
I y?  in  fuo  aiuto  j e ritrovatomi , non  so  già  come , una  lan^- 
eia  in  mano  , diffpai  ad  un  tratto  tutti  quegli  uccelli , li- 
berando in  tal  mamera  il  mio  %e,  qual’  avendo  io  fieffò 
eolie  fue  %egie  vejii  rivefiito,  rivolto  a quel  Cortigiano 
gravemente  lo  fgridai , perchè  unito  (i  fofie  a quegli  uc- 
celli crudeli;  dicendogli  di  più,  che' l %e  non  s' era  meritato 
filmili  contracambj.  Avendo  ti  Santo  narrato  quefio  fogno 
veramente  profetico  , quafi  interpretandolo  brevemente 
foggiunfe  : Che  certamente  era  per  porger  grand'  aiuto  al 
%e  ridotto  alle  lirette . Enrico  poi',  faputa  dopo  la  ribel- 
lione del  Figlio,  e la  glorio  fa  vittoria  de'fuoi  nimici,que- 
Ba  vifione , affermo  efferfi  in  tutto  avverata,  e ne  pre- 
dicava il  ‘Miracolo . ^ 

Non  folamente  fu  moBrata  in  ifpirito  a T omafo  la  ri- 
Mmm  2 bel- 
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belUone  del  Figlio  contro  d'  Enrico  : ma  ancora  la  morte 
del  medejìmo  ^ Figliuolo  immatura  E ciò  fu  nel  tempo 
Tellegrinaggioj  che  l' Santo  fece  a Soiffòns^una  notte 
«■»/»•  *•  appunto , in  cui , dopo  cantato  il  notturno , fi  ritirò  per 
rtpofixrfì  alpianto . Non  poteva  egli  allora  per  le  dinierje 
cure  y e penfieri  prender  niente  di  fanno  : quando  fi  mijse 
fra  fe  a conjiderare  quali  pote-uano  efere  le  dijpoji^ioni 
di  ‘Di')  intorno  al  %e , ed  a' Figliuoli  di  lui , particolar- 
mente intorno  al  Trimogenito  Enrico , che  con  tanta  cura 
da  fe  era  flato  educato . <iAUora  leggiermente  addormen- 
tatofi  udì  una  <voce , e da  quella  intefe  queflo  ^oerfo  ; 

hAors  tulit  una  duos , tulit  altera , fed  male  Tatrem . 
qual  poi  la  feguente  mattina  fofpirando , e gemendo  rac- 
contò a fuoi  y e prof  etigando  Soggtunfe:  Proh  dolor! 
Henricus  nofter  , antcquam  ulli  Fratrcs  fui , mo- 
rletur . E ben  fi  'verificò  queflo  ^vaticinio  non  fola  intor- 
'no  al  Giovane  Enrico , coni  abbiam  già  narrato  : ma 
ancora  intorno  al  fuo  Fratello  Galfrido , che  deW  iflejfo 
male  poch’  anni  dopo  morì , lafciancb  efempj  dt  buono , e 
cC  ottimo  Trincipe . 


Il  Sangue  del  noftro  gloriofo  Martire  non  (blo 
. trionfò  della  durezza  del  cuore  di  quefti  due  Prin- 
jinnai.  cipi  Padre,  e Figliuolo;  ma  fervi  ancora  d'effica- 
p *'  ciisimo  rimedio  per  la  convcrfione  degli  ftcfsi  fuoi 
Ailafsini.  Imperocché  poco  tempo  dopo,  ch’el>* 
bero  commefib  quello  facrilegio,  ne  concepirono 
in  loro  ftefsi  tanto  orrore,  che,  in  vece  di  ritornar* 


alla  Corte,  fi  ritirarono  tutti  quattro  nella  parte 

Occi- 


Digitized  by  Google 


•^rcivefc.  e Mart,  Lib.  UT.  Cap.  X.  45 1 
Occidentale  d’Inghilterra  in  una  cafa,ch’ad  un  di 
loro  fpettava.  Colà  divennero  efecrabili  a tutti 
quelli  della  Provincia  . Sfuggiva  ognuno  di  par- 
lar con  cflTi  i e niuno  volle  mai  ne  mangiar , ne 
bere  con  loroi  perlochè  vedendoli  rigettati  dal 
conforzio  degli  Uomini,  e che  i cani  medefìmi  ab- 
borrivano  il  pane , che  elfi  davano  loro , riconob- 
bero, che  la  Divina  vendetta  li  perleguitava  i c 
cominciarono  ad  invocar’  il  S.  Arcivefcovo , lapen- 
do  bene,  circgli  chiedeva  a I^ionon  la  loro  mor- 
te , ma  bensì  la  loro  conveilìone  . Portaronfì  in 
Italia , affine  di  ottener  dal  Papa  raffoluzione  del 
lor  misiatta.  Il  Sommo  Pontefice  comandò  loro, 
ch’andaOero  in  Gerufalemmes  acciocché  efsendofi 
contaminati  collo  fpandimento  dell’  innocente-» 
Sangue , potefTero  reftar  purificati  dal  Sangue  di 
Giesù  Grillo  nel  luogo  ftefTo,  in  cui  fparfo  fi  era 
per  la  fallite  di  tutti  gli  Uomini. deTraci 
quello , ch’aveva  dato  il  primo  colpo  al  S.  Mar-i 
tire,  fermatofi  a Cofenza  in  Calabria,  e differen- 
do di  compire  l’ importagli  penitenza , fu  fubito 
'percoffo  da  una  piaga , che  potevafi  chiamar  di- 
vina i poiché  non  fi  potè  dubitare,  che  non  foffe 
per  lui  un’  effetto  della  Giurtizia , o della  Miferi- 
cordia  di  Dio.  Una  tal’ infezione  formoffi  in  tut- 
to il  Tuo  corpo , che  la  Tua  carne , rtaccandofi  da 
fe  medefima , calcava  a pezzi  i ne  in  lui  vedeva!! 
altro,  che’ nervi  coU’oflk . Alle  volte  la  violenza  del 
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dolore , che  fofFeriva , porta  vaio  a lacerarli  la  pro- 
pria carne  mezzo  putrefatta  » ed  implorando  di 
continuo  co’  rofpiri , c colle  lagrime  l’ interceflio- 
ne  di  S.Tomafo,  fe  ne  morì  in  quefto  fpavento» 
fo  tormento.  Il  Vefeovo  di  quella  Città,  che  lo 
confefsò  in  quella  malatia , riferì  quello , che  ave- 
va co’  luoi  proprj  occhi  veduto . Quanto  agli  al- 
tri tre  arrivati,  che  furono  in  Terra  Sanca,  rac- 
chiufi  perordine  del  Papa  in  un  luogo  detto  Mon- 
tenegro, quali  in  una  prigione  di  penitenza,  dopo 
clfcrvi  vilTuti  da  veri  penitenti , vi  ;norirono. In- 
terrati poi  innanzi  la  porta  del  Tempio  di  Gerufa- 
Icmme.fu  polla  fopra’l  loro  Sepolcro  quella  Infcri- 
zione  : Hxc  jacent  ìmfert , qui  mari<^;rija^)eruut  "Beatum 
Thomam  Archtepifeopum  Cantuarietifent  giaciono 
quei  Miferi , i quali  martirizarono  il  B.  Tomafo 
Arcivefeovo  Cantuarienlc . 

Dopo  tanti  effetti  miracololl  della  Morte  del 
NoBro  Santo, poflfiamo  dire, per  finir  la  fua  Vita, 
che  veduto  fi  è il  compimento  della  promelTa,  che 
Giesù  Grillo  fatta  eli  aveva j cioè,  che  la  Chielà 
iàrebbe  Hata  glorificata  col  Sangue  Tuo.  Poiché' 
riente  in  effetto  potè  eflcrgli  più  gloriole  : men- 
tre quello  gran  Prelato’,  il  quale  inutilmente  per 
lo  fpazio  di  tanti  anni  aveva  combattuto  in  dife- 
la  dell'  Ecclcfiallica  Libertà,  triunfò  finalmente  de* 
Puoi  nimici  colla  Tua  Morte  > la  quale  è Hata  una 
ibrgentc  di  benedizioni , e di  grazie  non  Iblamcn- 

oc 
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tc  per  tutta  la  Chielà  in  generale  : ma  in  partico- 
lare ancora  per  li  fuoi  maggiori  Perfecutori . Così 
compiaceli  Iddio  di  far  conofcere  la  fua  Onnipo-  * 
tenza  ne’  Santi  fuoi . Quando  il  Mondo  crede  d’ 
averli  vinti,  allora  appunto  reftano  Vincitori.  Non 
fono  eglino  giammai  più  Forti , fecondo  il  dir  cK 
S.  Paolo , che  quando  apparifcono  più  de- 
boli nel  cofpetto  degli  Uominii  poiché 
la  loro  fievolezza, e mortalità, ef- 
fendo  allora  com’  adbrbita 
nella  Virtù,  ed  Immor- 
talità di  Dio , 
non  è più 
l’Uomo, 

ma  IDDIO  fteltò, 
che  vive  in 

loro . ^ 

FINE, 
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A Vendo  tro^vato  neW  Opera  intitolata:  Florum  Hi- 
ftoriae  Ecclefiaftic^  Gentis  Anglorum  : Col- 
lettore Richardo  Smitheo  Epifcopo  Chalcedonenfe 
lib.7.cap.i^.n.2.  come  da  S.  T omafo  d' Aquino  fu  compoflo 
un  Inno  in  lode  del  Nojlro  S.  TOMASO  CANTUA'R^I- 
ENSEyfjon  tralafaat  dtligen^per  ritro<vare  quello  Te~ 
foro  fdejtder andò  y còl  trafcri<verlo  qui  y farne  parte  a'  fuoi  di- 
woti:  ma  effendomi  riufctto  il  tutto  <vano'yò  penfato  fupplire 
con  un  altro  d/  gentile^s^a  dt  fide , e dt  fomma  di^ogione 
ripieno , compojio  già  dal  Sig.  Taolo  Nicolai  Tio’vano  di 
Forno  i ed  è come  fegue. 

IN  L A U D E M 

DIVI  THOM^ 

CANTUARIENSIS  EPISCOPI, 
ET  MARTYRIS. 

HT  M N U S. 

TJ^Lacàrc  Chrifte  Sanguine,^ 

Sr  Qyo  Eparfa  tellus  Angliae 
Prifcis  pian  {brdibus. 

Clamore  cordis,  cxpetit, 

Hate  dat  tibi  piacula 

Thomas  Sacerdos  inclytus. 

Qui  militans  Ecclefìac 
Martyr  beatus  occubat . 

Hic 
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Hic  (e  /ciens  Epifcopunà’,  

Regi  rcfiftit  impio»  ' 

Ne  legibus  fàcrilegis 
Divina  :jura  fàuciet , ' ' ' 

Vsefàna  tunc  potentia  '.i.'ri  ir 
Murum  * perurget  ariete  f = * 
Ejeétus  exul  truditur  i 
De  Sede  Paftor  innocens, 

Sed  tanta  nec  catamitas^^  * ' - • * ■ 

Nec  : quse  fuós  vis  opprimic', 

( ‘Invi£^a  frangit  peélora  , ■ ’ 
Afife6his  carnis  excitat»',  ■ 

Nam  fc  procellis  proripit»  i • ul 
Quies  ubi  , Religio  r:orl  ì' 
FefTum  labóre  fecali  bioncO 
. Porta  felutis  excipft . ^ 

Quid  vero  inaufum  defèrit 
Regum  fuperbà'immanitasi 
; ' Quaè,  TlK)marn”ut  indc  climinct 


‘Turbare  tentar  hol^tcs? 

Ultrò  abeuntem  Gallia 
Invitar  inter  Lilia  il 

• • • • • ' » • J '«4  »É>tas  « 

Rex  le  bcatufn  nuncupat, 
Thomas  ibi  dihn''pérmanct* 
Tandem  Britannis  redditus 
Paftoris  implet  munia  : 
.Rurfumque  Avernus  infremitj! 
i.Rcgis Turorcs  excitans.  • .. 

I ‘ Nnn  “ 


'^6 

Cui  dum  piacere  ■ gcftiunt  ' 

Nefarii  {àtellites, 

Thomam  vacantem  AltifTimo 
Maftant  ad  Aras  cernuum* 

Caedis  nefandae , noxia 

Hucufquc  Coelo  vindice 
Diris  fuba<5^a  cladibus , 

Poenas  rependit  Anglia. 

Satlonga  faeyit  ultio/'  . • . 

Sat  eli  datum  dolorìbus  : 

Nunc,  quem  Sacerdos  obtulit. 
Flagella  Sanguis  arceat . 

Chrifte  Rex  mitiflìnQe,  • -r ... 
Thoma^precantc  yeoiarn , \ì 
Concede  Regno  fupplici  > 

Rcgem  ^ Fidemque  priftinam . Amen. 


ANTlPHONA- 


Ifte  Sani&ai  pròlege  Dei  fili  cerca^ìt  ufque  ad  morcein» 
ec  à verbis  irnpio^umaoaumuic^fundacMs  enitn  crac 
fupra  fìrmaiD  pctratn.  ^ 

Gloria^  & honore  coronafti eum  Domine. 
£ccon(UcuiAi  eudi  iupeir  opera  manaunuuarnm. 

Q R"A\1‘  IO*.. 


DEus  > prò  cujus  Eccleda  gloriofus  Pontifex  Tho- 
mas gladii^jmpiorum  occubuic:  pr^fia  quxfu- 
mus:  ut  omnes^qm  cjtis  impiorantàtiailinm  » pecicionis 
fuse  falucarem  conreqaancurelfedUm.Pe];Dominum&c 

; : . . 'IN- 

/ - 
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Delle  cole  piu  .notabili , con- 
tenute in  queftoLibro  V 


11.-;  ' . . ' . 5 . . I • \ « S -.  ' ••  . >'■ 

A Bitte  di  S*,Alha»òi*  itfipte^  . cM^trtiteite 

ma  munlmente^  >ino  da  S.  Tom.  L z.c.  ^.p.  l$g 

tl  Gjo'^anc  Enr.KoBjt  tT/ngiUter'-  Sgmtififata  dal  ftta  Sangmeopera 
rat  per  dijiagaanatlo  [opra  lot  mtpacolit.  l.  )^c.g.  p.  i^.20. 
camfa  di  S.  Tomafo,  U J-  r.  5./»»  * ^.dffabtlitd  di  S.  Tomafk  1 pw 

ì%.7*Aé  affo  prtétte  il  SatuoiL  qnefla  èricMofaM^per^jtrei» 
/ Ito  Tdartirto . p.  *ffcora  di  Cantaatia,  l.  a,  c.  i. 

. ,4bate  di  S.  Ben  ine . >eii  Ge-  /v  I3  5.  >,€erttfia.7dan/ketMdiae. 
de f talco  ^ *»  S.Tomafe^ 

. tAbatedelVElemeffna  mgan^  ^fft^ne  del  S^e  Entke  i/, 
no.  S.  Tomafo^L  l,  t.V p.  78;  ; liHfo  di  S.  Tt^tàafo.,1.  U e* l.fh, 

1 ^bttoTOjmafitce prefo  da  5.7V  J4. e.  5.  p.55 . r.  6. 

mafo  [abito  fatto  ^*i>efte>e..  »e  rtua  in  oÀlot  indi'  Ùdn  . itedi 

b l.c,y  p.^y.  Benedetto  f ed  in»  MarUett.  :^  » / > 

Hiatogh  dal  Papa  m Tonttgay. U.  UffÌT^oae^  dì  S,  Tomàfo  ài  I{e 
2.  t.  im  p.  lóB..  Enrico //,  li  l.  e^ótp.ól.  Ciff-pb 

»^bonto.coHtr:a fatto  refe >'$>0*  92»  kz,c.  $.Jh  19S.  s.6,pi2l7, 
f perfetto  per  It.  menti  diS^T  DimoBratagli  anche  dopo  nome» 

mafo.1.3»  p.9»  P»4ì3t’  . , /.3.MOì/>.457.459,>.5.ro«i.; 

.Acclamarmi de' Popol[>erfoK  •ufffettodt  S.Tomafo  >erfo  là 

S.  T^afh.t.2.  c.io.  p.  279. /.  5.  faa  Chiefà  t e "Popolo . U 2.  e.  7, 
C4-P»  374»c.$!>p»ii4»yedian-  p.Z29‘i.3.e,  l.p.328.  >.2f/o. 

cbeS.T omafo*  > „ /.  3^  c.  5 3B2.  364.  tP’e.  nedi 

. .Accufe . S.  Tomafo  §e<afate>  SJ"omafo*.  . , ’ ; : v 

preff  0 ilBpf  e perchè  .l.i,c.yp, otte  grande  di  S.  Tomài 
J5 • »Aitrc  attafe  dategli*  delle  fO  rUi.c.  l.  p.  334»>-  S.  Tcmaf. 
^valt  figiafitfica.  c.S.  p.  So.  Ì2.  Aio.  S.TomaJo  fatto  Aiodal 
c.  7.  p,  22 1.1.3.  c.y  p.3fl.  >edi  Principe  Figlio  di  Enrico  : come 
E».^imafo.  s' impiego  nell"  tdHcagjoMtdiqae. 

N,nn  2 foa. 
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flof  e di  àltrÌT^ohilt.  1. 1. e.},  15S. i^al  primi  ts’^ida  pel  ftu 

p.l$.  - • . fall»*,*ppri{iòfl confota . p.162. 

Jlihèrto  di  Cardi  obbliga  tl  Santo  a ripigliar  ù fu» 

naie  Legato  ytnandatodal  "Papa  ^rcir>efco>ado , renua-^iatogli . 
dopo  il'TÀa^tttio  UÌ  S.  Tomafò*  f^p,  1604  I^àctcntanda  S.-Tomaf» 
per  imporre  la  penitenza  al  l{e  all'abate  di  P»ntigny.p.i67.Be- 
d' Inghilterra . U J.  c.  8. p.^ló.  nedice,  e manda  l’abito  da  M »<- 

^leffandro  ///.  Sue  grandi  coalSanto>comegha>t>acbie- 
qualtti.Ll’t.6  p.$6  &c.  Elei-  fio.  p.  168.  Bjrufa  d'  udire  U I{e 
to  Cardinale* e Camellier e di S..  d' /nghilterra,afienteil Santo,  c. 
Chiefa*  e poicanonUameuteVa-  4.p.lÌS.  Suoi  pentimenti  nella 
pa.i>i.Lodat»  da  S.Bernardó.i>i.  morte d'Ottaniano  lAiitipapa.i>i, 
Mandò  il  Pali»  a S.  Tomafo.  c.  4:  Su»  ritorno  a Scorna.  p.lZg.  JLc~ 
p.44.C9flrettoaritirarfi in Fran-  compagnato  da  S.  Tomafo  am* 
cia.c.6.  p*i7'  Convoca  un  Conci,  mira lafua  virtùìper l'acqua  con- 
li» in  Tours contro  l’ .Antipapa,p.  vertita da  quello  in  Vfno.tvi.pj» 
^%.Và  accoglie  a grandi  onori  prende  feveramme  gl*  /nv  iati 

Tomafo  .ivi*  Con  fola  \ ed  anima  iC  Inghilterra . C.S.pl9^  Scrive 
il  Santo  dopo  il  commefiofallo . C.  con  gran  fraucheq^  a quel  J{e  • 
fi.p. 8 9. Gli  ordina»che non  s’aflrn • ivi.  Fa  Legato  .dpoflolico  S.To* 
ga'  dal  celebrare . ivi  . l^itufii  di  mafo*eglt  fcrive  con  lodi . c.  6.p. 
omCeder'alì{e  ci»*ehe gli  diman.  205^  Ajtfin  ingannato  da  Gios 
da  centro  S.  Tomafo . «.‘IO.  jp;94.'  dPOxfori.t.7.  p zf  'g.gSre.  Invia  i 
T^ou-vuot  eonfcrmare  lo  Confue.-  Legati defìdermtt  ài  J{e  i'inghtl^ 
tndtni  d’inghilterra.ivi.  Ta  bensì  terra,  p.  23  4.  Scende  f auterìti 
Legato  t jtrctvefcùVO  di  Tor)^,  di  S.  Tomafo.  2 j 5.  &c.  Difap. 
mafengapregiudiciodiS.Toma'  prova  l' operar  de' puoi  Legati, 
polivi,  idtm  è molto imhinevole.  e. 9.  p.i6i.  Por  ciò  li  rithtam a a 
p.  96.  Ordina  » che  peno  fatte  pel  feiprivandoli  della  autorità  data 
Santo  Orazioni,  ivi.  Scrive  ripe»,  loro,  p.266.  Prega  con  fue lettore 
tttamenre  a qmefle Principe,  ivi.  il  Ef  di  Francia  a voler’ eper 
&e.  E/teve  benignamente gt In*  mCggane  di  pace  . c.  lo.  p.  270. 
viatidiS.Tomafo4.2.c.2\p,i47.  Generofa  rifpófia*che  fa  agl' In* 
ape.  Predice  in  certo  modo  il  vieti  it Inghilterra  yche'lminae* 
Martirio  al  Santo,  p.l  4$.  Lettera  ciako.e.^l.p.2Sp.Glivien'offertà 
inviataglidal  Santo  . p.  149.  Fa  daEitrieoiroffa  fomma  di  danari* . 
reflar  confuPo  V^AreiVefeoVo  di  ed  altroper'fa  condannagione  di 
Londra  .p.l$i.  Suo  bel  detto  a S.Tomafo  p.Lpi.&c.Invia  al  I{e 
queflo  Prelato.  p.l^ 2.Fagrand*  altri  Legati . 292*  Sua  eccrfft  va 
atcoglienga  a S.Tomafo.c.S. p.  ■ condefeendenga  verpoil  Eed’/n» 
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ghtUtrrà .e.if.p.ì  lì.  &c.  Onde 
gf nrPM  nuoTfi Legati. pii 4.f^c* 
>ora  la  fofpenfìoae  dell'  autorità 
dì  S.  Tomafo . p.3  21  ‘Troibifce  a* 
Vefcovi  d'  /nghilterra  » thè  non 
s"  ingerìfcfmo  nella  ceronat^icne 
del  Figlio  di  Enrico . l,  3.  c.l.p. 
iz6.  interdice  i e fofpende(.Ar- 
Ci’nefco'po  di  Torl{.p.340.  ed  altri 
Kefeovi,  per  effer'  intervenuti  a 
quella  coronai^one-p.ì  ^ì'dtjtnac  ■ 
eia  il^edi  fcomnnicarlo.ivi.yi 
cui  invia  nuovi  Legati,  ivi . Suo 
eflrema  dolore  per  la  morte  di  S. 
Tomafo. c.S.  p.i^i$.7^on  vuoi 
udir  ne  purnominare Enrico, non 
che  i fuoi  .Ambafcìadnri.  p.  416. 
l^ifolutodi  fcomunicarlo  t cd  in- 
terdir’il  fuo  l\egno.  ivt.  Scovtif 
fina  gli  .yifialfint  del  Servo  dt 
Dio.  ivi.  Invia  Legati  Giudici  dì 
quefla  caufa.  ivi . Canonigj^a  San 
Tomafo.p-^ZS-Sua  Bolla  dtfjue- 
fta  Canoniggagìone.  ivi.Teniten  • 
Telagli  .ydfjafJSni  del  SantOi  ricorjt 
ad  Effo . 46X. 

.Allegrfgjge  dcllaSantifs.yer- 
gìn^  divozione  di  S Tomafo.  l.  J. 
c.X.p.336, lufegnategli  d alC i/ìef • 
fa  Madre  di  Dio.  p.  3 37-  Tofle  dal 
Santola  rime.p.  ??!?.' 

.Alinter  cafa,ove  S.  Tomafo Ji 
ritirò  t quando  voleva  pafjar' in 
Francia. l.l.  c.  g.p.go. 

olmhafctadori; . S.  Tom  afo  in- 
viato .Ambafciad.  al  I{e  di  Fran 
eia.  l.t.c  3.  p. 3 q.  vedi.  Deputati, 
Inviati.  Legati. 

.Amico  del  Santo  da  epa  fané- 
tOi  e ritornatogli  il  male>e perchè. 
l’3.c.^,p.q^6. 


.An  miragliv.Gran  Signore  fi  a ' 
Saracini,  dt  cut  il,  'Padre  di  S.  To, 
fn.ifo  era  prigione,  l.l.c.l.p.z  Sun 
F iglia  p converte  alla  Ft  de.  Vedi 
Matilde . vedi  Gu  berta  Padre  di 

5..  Tomafo. 

Umor  dtS.  Tomi fo  verfo  de* 
'Poveri . Vedi  PoVtrì  % 

Ungeli  annung^iano  a S.  To, 
mafoìche  ritornerà  alla  fna  Chte^’ 
fa,cd  ti  Marttrie.  1,2.  c 6.  p.  2.16. 
Cantano  la  Mefa  di  Martire  ndl* 
Efequie  del  S.  { 3.  c.y.qCC. 

Jtngiò.  Vedi  Goffredo  Conti 

(t  Ungiò . 

Unirne  del  Purgatorio  fu'ffra, 
gate  co’  fieri  fi  gì  da  S.  Tomafo,  lo 
falutano^egli  rendono gr a ■gii  .1.  Xt 
c.^.p  49. 

S.  Unfilmo  UrtìVrfeoVO  di 
Cantuaria.  Sua  divota  Operetta 
letta  da  S.  T<.mafo.  l.i  c.$.  p.qg'. 
Sua  rifpofia  al  Bf  Guglielmo  in- 
torno alte  Confuctudmi  d’Inghi'^ 
terra,  c.j.p.yi.  Sua  cofìanga  nel, 
la  difefa  dell'Immunità  Ecclefia» 
fitea.  t.2. c.  IO.  p.27 3- ^Ct 

Untipapa,  vedi  Ottavi  ano  2’ 
Taf  quale.  * 

Upparigìoni . Là  SS.  tergine 
àpparifee  a Tomafo, e loguarijce. 

1.1. c.Z.p.iq.Vna  Matrona  » egli 
confegna  io.  talenti,  c.q-p.qz. 
Maria  y ergine,  e gli  rifare  ifte  il 

' ciuccio. l.z.c.3.p.i73.GìesH  Chri- 
fio,  egli  Angeli,  e gli  rivelano  il, 
fuo  Martirio  .C.6.  p.il  3 . 216.  La 
Ss.  Vergine  , e gl'  tnftgna  T alle, 
gregge, che  à incielo,  l.  3.  e.  l.p. 
337.S.  Tomafo  apparifee  a molti' 


Digitized  by  Google 


470 

4opo  il  fuo  Martirio»  c.  7.  p.  406* 
4 Luigi  ì{e  di  Francia  per 
fanargli  il  fuo  Figliuolo  Filippo, 
e,S.p.^zi‘Ad  un  "Prefatto  di  Bo- 
logna malato  per  fonarlo,  c.  9.  p. 
441 . ^ due  Conti  fra  loro  nimiciy 
perchè  fi.  r icone  Uh  fiero,  p.  4+2 . 
,4'  mannari  t per  falparh  dallo: 
tem0efta.p.44i..4lla  B.Caterina 
di  Bologna  y per  infegnarlecome 
far  l!  Orazione.  p.^yo.Pedi  anche 
Fifiani.. 

.ArciPtfcoPi.  ùi  Cantuaria.P.. 
SS..4nfelmOtTeokaldPi  e Tomafo.. 
Di.  Colonia,  P.I{egtnatdo..Dt  THag;^ 
dt borgo . P.Taagdeburgo*  Di.  Ta». 
Ifrmo-  "P.  Palermo.  DiBjmen . 
J[ptroco.  Di  Seni.  >.  Guglielmo . 
Di  Siracufa.  >.  Siracufa.Di  York. 
"it-Hjiggietì  ,4.rcidiae..di  Caniuar,. 

-drjLndel  .Il Conte  d’atrondeU, 
iHPiato  dal.B^  d' Inghilterra  con-. 
irò  S.. Tomafo  > parla  di  E fio  in^ 
nangtal  Papa  con  molta  pruden- 
i^a.  /.  2.  c.  2.  p.  1 5 3.  &c.. 

.Afiafiint  di  S.  Tomafo  partono 
dalla  Corte  per  andarlo  ad  ucci», 
dere.  1,3. c.y  p.iiz.Lorncmi cfc- 
erandì.  p-3  83.  uniti  fiahiUftono  il. 
modo  <f  efeguiKil  loro  difgno.c.6., 
391.  Lor  primo  ingrefiot  ed  ab- 
ccamento  colSanto.p.39Z.Loro 
furore  .p.597.  Lor  ritorno  dal  54r 
tih  e.  crudeltà,  con  cui  V uccidono,. 
c.  7,p.  40  li  CJrc.  Poi  face  heggta-. 
no  il  Pedagogo  Epif copale,  p.  404, 
P arcua  loro  doUer’effer  dalla  ter- 
ra inghiottiti.  lUi./l  Papa  gli Jfo-- 
munte  a.  c.  S.p.  4 16.  Seno  in  efe. 
VAgiene  a tutta  la  terra. c.  I0.p, 


461  .dalle  beHìe  anche  dete fiati  «, 
edabborritt.  ivi.  Lor  conuerfione» 
ricorfo  al  Papa  peniten  ga  l oro  in* 
giunta.  iui.Cafligo  dato  da  Dio  ad 
undtloro.ivu  Lor  morte y nello 
fpagto  di  tre  annidai  Martirio  del 
Santo, S^epoltura, ed.  lufcngtone.  p» 
462.  ■ 

.Afiinenga  di  S.  Tomafo.l.  1.  c.. 
5.  p.  50.  Suo.  detto  circa  quefia. 
Ptrtìi  .i>i.  uedt.  S.  Tomafo, 

.Auflerità.utdt  Penitenga.uey 
di.  S.  Tomafo .. 

E 

Bàcio  dì  Pace.  Il  ^e  d*  Inghil*- 
terra  ricufu  di  darlo  a S.  Tomafo,. 
/.  2.  c.  1 z.p.soy.  e quando  lo  die* 
de*  non  io  dii  maijmctro.  . J.. 
p.  3 5 9l-*e  pi  r.  non  da  rglielo  ani  be 
nella  Mt}}a,.'a  fi  ick  tirar  di  mor* 
tuiuiXon  quefto  bacio  ingannò  un. 
Signore,  l.  Z.c.  12. P..307.. 

halfamo.y apodi quefio  donato- 
dalla.SS.  Ftrg.aS.  Tcm.perun* 
gere  i I{e  d'lnghilt.l.Z.t.2.p.i  76.. 

Bandc.Da  Enrico  ka/baramen- 
tesbandititutti.i  parenti,!  d amù^- 
ei  di  S.  Tomafo»  l,  2.  c.  4,  p.  1 77.. 
"Mandati  tutti  a Pontigny  ptr  pm. 
affigger' il.  Santo.  i>t.  Sono  da  ef* 
fo  inviati  iti  drvtrfe  parti  a di* 
"p.etfiperfnaggiì.ihe  li  ricevono, 
con  ogni  carità . p.  1 yS.. Molti  fono . 
rimandati  al  S-.^Arcivefcovo  per*  . 
ciò  alcuni  di  effi  muoiono,  di  mife*. 
rie.e,7ip.z^o,. 

BartcìcmtOi  Fifeovo  di  Exce^- 
ficr  procura  i'.mdthohre  S.  To,. 

mafp. 
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imkfo.  t.l.e.  lo.p.  104.  Bella  ri- 
fpoflat  che  7 Santo  gli  kd  . c.  1 1 . 
p.\l%. 

Bajia>illa.  Il  Conte  di  Bafìa- 
>Hla  in  Sicilia  fi  ritratta  innaiij^ 
al  *Papa  I in  fa*or  di  S.  Tomaio. 

/.  2.  c.  1 1 . p.  290i 

Batti  fimo  di  "Matilde  Madre  di 
S.  Tomafo.l.i.t.l  .p.S.v.Matilde. 

Bcchetti . >edi  Famiglie . 

Benedigtone  data  da  S.  T orna- 
fo  al  fno  ClcroycfSendo  nel  Catalet- 
to.1.3^  c.J.p, ^07- 

Benefigì-Grato  S.Tomafo  deùe^ 
figì riec>nti.l. 3.  t.  2. p. 3 Si .f-4* 
Sóy.c.S.p.  429. 

Benignità  di$.Tomafo.  Teedi 
Cortrfia.Manfuetnd  ine.S.  Tomafo 

Beni  confipcati  a’parentne  agli 
amici  iiS.Tomafo.Ì.z.c.J^p.176. 
Beni  drChirfa . ^edt  Chiefa. 

Bernardo  de  Cor  ilio  legato  del 
Tapa  per  la  pace  del C jdrriirtfco» 
>0  S.  Tomafo  col  i{e.  U 2.<.  1 ? . f . 
3i^.&*. 

Bemmrdo  Vefcoiio  di  T^rnerr 
Legato  del  Tapa  > per  afiringeT 
eon  minacce  il  B^dTngMterra  a 
darla  pace  alla  Chiefa.  l.  3.  c.l. 

j 41 . //Imito  da  S.  Tomafo  del 
come  pHÒ  trattar  col  Bjt . e.  z.  p. 
i42.  &e. 

S.  Bertino.  yedi  Codefcalco 
tdbatedi  S-  Bertino. 

Bolla  della  Canoniggagtone  -di 
S.  Tomafo.1.3.  e.  8.  p.^2$. 

Bologna  Città  d' ìtali  a. /I  Bjtd' 
Inghilterra  procura  di  fholger  i 
/noi  Cittadini . acciocché  operino 
preffo  7 T^apa  contro  f * Tmafon 
/•z.si  ll.p.  291. 


Bologna  di  Francia.  Il  Conte  di 
Bologna  dà  a>yifo  a S.  Tomafo  t 
come  tutti  i Torti  <f  Inghilterra 
fono  pieni  di  gente  d‘  arme  per  af- 
saltarlo.  I.-3.  c.  4.  p.  3 <61. 

Bugia  da  burla  % e daddo>er§ 
fugnada S.Tomafo.  I.l.c.2.p.l9- 

c 

Caduto  S . T cmafo  in  un  fiume* 
da  Dio  miracolofumente  yien  li^ 
herafo.l.l.c.2'  p.1%. 

Cagionidedifgufiifra’lBf  t t 
S.  Tomafo.l.  l.  e.  y.p,  63.  &c. 

Calunma.S.  Tomafo  calunn  ia" 
to.  I.Ì.C.  S.p.  80.  c.  IO.  p.  98. 
Siro  calunniatore  gafiigato . pag. 
lOC.  Dicofat  che  nona>eyadrt» 
to.  p.  7 OS.jdltre  calunnie,  l.  zae» 
7.  p.  220.  Sigiu/Hfica  il  Santo.p. 
221.1. 3 -t-  S.p- 3 Si.  e.  6.p  19$. 

Cancelliere.  S.  Tomafo  fatta 
Cancelliere  del  I{e  if  Inghilterra. 
l.i.c.3.p.  27. . Fatto  .Arcine^ 
fpo>o  yien’af wlutote /Aerato  dal 
render  tanto  di  quefia  fka  ammb\ 
Hilìragione.  r.  4.  42.  c.  io.  p. 

102.  Giudica  non  potere /lare  m* 
fieme  la  Carità  d‘.4rcivefcoyo$  e 
di  Caneelliere.e.  y.p.  63.  onde  ri/ 
nungia  qutfìa.  m. 

Canoni  fìudh  di  S.  "tomafo  ìa 
jPontigny.i.  2.C.  s.p.iyo.  ' 

CancnÌT^agmne  di  S.  Tomaf». 
1.3.c.8.p.  ^2$.Sua Bolla . ini. 
.Allegregga /fatta  in  Contuaria. 
p.  427.  TTodigio  fucceduto  itu 
quell’anno . ini . 

Cani  ricttfano  Hc'Aodoccato  dà 
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Roberto  de  SrotJ,  3.  c.  5.  />.  3 *<>• 
Così  quello  degli  ^fiajfini  • c.  io. 

’pJg.HÓL. 

. Caatu-xru.^rcidijcono  diC an . 
tuaria  ini>ÌJtoalCi.>ane  l{e per 
prtPentrlo contro  S.Tomjifti.  l.  3. 
c.  ^.p.j  80.  ?^el/a  C bit  fa  dt  dn- 
tu  Aria  non  fi  celebrò  per  hi'  annot 
dopo  t a m irte  di  5’  Tonafo.c->  7. 
pag.  406. 

Cardinali  fi  tafciano  prctteuire 
dagL’lmrutt  del  ì{e  d'  inghdter. 
ra  contro  S.  Toma  fa . l i.c.  z.  p. 
246.  tìr^e.  l{jce irono  freddamente 
il  Santo,  c.  3.  1 5 g.  La  maggior 

parte  di  loro  conofte  la  ginfìn^a 
delta ceafa  di  S.Tom  ifo.  p,i6l. 
^e/lanocomm  (fi  dalla  fa  a grand' 
amilti.  p.164.  Alcuni  di  lorj  fo> 
fieagona gl' inttrtlfi  del  l{e  > e da 
Scrittori  fono  chiamati  Farifei» 
fu  145.  Alcuni  dt  r[fi  fi  tafiiano 
corrompete  co' doni,  c.^.p.  z}z. 
>.  Alberto.Gtoìranni , GragiantK 
Guglielmo.  Odone . Pana.  Fifa. 

' Caritidì  S.  TotujfoJ.i..c.y  p. 
SZ.&c.>erfoctHl' ingiuria,  f.i  i. 
p.l  Z4.  con  cui  ferire  all{e.  t.  2. 
r.4.  />.!  S5  ed  a* Fedeli  d'inghit» 
terra. l. }. e.\. p. 32&  &c.  uerfo 
del  fm  "Popolo-  c.j-p.  J6z.  >edi 
Corti  fia . Lettele,  àfanfuc  tudioe  . 
5.  Tomafo  tìcf. 

Ca fitti.  S.  Tomafo  ne  fa  >ort 
fino  da  fanciullo,  t.  t.e.  2.  p.  16.' 
fi a runto  per  quefio  dalla  Sanlifs» 
Tergine.  i>h  >.7Harix.  Confèr. 
"fiata  daefSo  in  nteg^elle  deli' 
giu  dtllA  Corteìt  in.  che  modo  e.3, 
p.3 1.  Onde nertfia  tonfufo  (bine 
giudicata  eoutrario . iM> 


B.Citcr'ma  daBologna  da  S.To* 
ma  fa  amtnaeflrata  del  come  por' 
ta  fi  in  far  or  a i^ione.l.  3 •<'.  9-p.  4 5 O. 

Celefitno l).  Papa  prrra  del' 
la  Dignità  di  Legata  Enrico  TC' 
fcavo  di  y F vttctjler  > chefe  n’a* 
b’ifi  pa  . t.  1.  c.  2.  p.  21. 

Chiefe.  S.Tumifo  procnra%cbe 
fijrtn  proPifie  di  buoni  Pafiort.  U 
l.c.fKp.òl.Reni  di  Chiefa  ufurpa» 
tida  Granditc  ritirati  da  S.  To» 
mafo.  l-l.c.S-p-SS.  &c.c.  7.  p.6q., 
1.2.  c.j.  p.l6o.Scomnnica  fnlmt' 
nata  dal  Concilio  di  Tourt  contro 
gli  ufiirpatori  di  qnelìL  l.  1.  c.  6- 
p.6o.  Abu(i  commeffi  in  Inghit* 
terra  in  riguardo  delle  Chtefe  pa' 
canti . p.ói  c.j.p-ó^.Ecclefiafiiei 
fottonuffi  foto  atta  giurisdizione 
dilla  Cfnefa-  e.J.  p.  66.  &c.  La 
C hit  fa  crefttuta  f :mpre  colie  per» 
feeugMnul.  2.c.7.p-226.  Tollera 
alle  polle  ciòt  ciré  noii  può  lime» 
dure.c.lOip.274.  Sfato  tmfera» 
iite%tn  cui  era  ridotta  la  Chic  fa 
d"  Inghilterra  per  lape*feeuztone 
di  S*  Tomafo.e.i.p.2 ^6.  Quanto 
grandi  t e damofi  fieno  t difetti  r 
che  fi  commettono  col  tUajfarfi  ut 
diftfi  della  Chiefa.  c.  tj. p-3  l7» 
Gran  peccato  difubbidtre  alta.^ 
Chiefa.  I.3.  c.  I . p.3  zS.  Amorgt» 
nerofo  di  S.  Tomafo  Perfo  la  fua 
Chitfa.c.3.  p.36i\.Da  qaefioèfii» 
molato  a ruttar  fi  prima  di  morir  t 
nella  fua  Chiefa.  «.7.  p.  40 1. 

Circa  guanto  col  f angue  ancor 
tiepidodi  S.  Tomafo.  l.  J.  e.  7- fi" 
405.  Cieca  dt  Borgogna  guarita 
c.si.f.^ì6.  E' fonato  dalla  ceck^ 
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««  uobtl  óiovàne  p.  4?7.  Dmni 
>ana  miracolofamente  accieca- 
ta*.  e fanata,  p.446. 

Curjier . t^efcova  di  Cicefltr 
profetr^^i  la  <*rande:^T^a  » e San- 
tità di  Torni  fi  tananai  la  naf.t- 
’tadi  l'ii . L L.  c.  i.  p.  ì^k'edun’i 

che  Hario  . 

Ciltccin  pittato  da  S.  Tomafo 
fino  che  ttffe -L  i.c.^p.  45.  Gli 
è nfarcitn  dalla  SS.  ('‘ergine.  Lz± 
e.  j.  p.  tj\..Come  ciò  penne  noto» 
p.l2i-  M irto (icraPÒ  col ciltccta.  1 
/,  i.  f . 7«p.  407.  f'nn  dt  quefii  cr  ■ 
lice']  tropafi nella  Badia  diS.f'^ /f 
tare  c.  4.  p.  j67-  filtro  con  altre 
Reliquie  del  Santo  fi  penerana  nel  \ 
JÙonaflero  di  S.  Martino  d’  .Ami- 
ens  t ed  operano  grandi  Miratoli,, 
r.9p4?2»  fa’’»** 

Citello.  IlBjeit  laghilterrà 
ferine  minacciando  il  CapitoloQe- 
ntrale  di  Cifiellotacaotchè  fi  fcac- 
ci  .da  Vontigny  S.  Tomafo.  L 2. 
r.  6.  p.  Zi  I . 

• Clamduno.  Luogo  doPe  t'af. 
ftmUaroHoiytftoPid' laghi  Iter-  : 
rat  aliar t che  S,  Tomafo  promife 
d’ ofierPare  le  Confketudnn  del 
Hegno.  L L e.  p.tl,  t' 

Colui  dotar y.  S.Tomafonepè- 
tifee  fptfio.  Li.  e.i i»  p-  io<H 
Guarito  da  quelli  per  interceffione 
di  S.  Tom.  un  Canonico  di  ^emf, 
/.  1_.  f . 9.  p.  444. 

S,  Colomba.  Monafiero  inSenfi 
0*e  fi  ritirò  S.  Tomafo.  Lz,  c.  (S* 
p.Zló, 

Colonia.  Pedi  \egtnaldoAr- 
gipefeopodi  Colon^, 


Compagni  dmefiìet  dì  S.  T«i 
mafo  I uomini  tutti inpgni  in  doft, 
trina  » e bontà  ; e tutti promojfi  ’i 
dignità  Ecclefiafiìche.  1,3.  c.9. 
p.  429  Crc.  ^ 

• Concilio  in  Tours.l.  L.  e,  6.p.$  Sm’ 
drc,  yi  firitroPa  S.  Tomafo.  tPt 
In  efio  fi  fulmina  la  fcomunicd 
contro  gli  ufurpatort  de’  beat  £c- 
clefiafitci . p.  60. 

Conciliabolo  eonpocato  itta 
f'uirtgburg.o  Erbipoli  contro  Pa* 
pa\Alef}andro.  Sue  operazióni, 
Lz  e.^  p.  Ì91,  &c, 

Concorfodi  Popoli  al  Sepolcrg , 
di  S.  T^rmafo . l.  3.  c,  7?  p,  4Q4* 

€,  &J  p«4^ c 9t  p.  443 ■ ' 

Conicfcendcnga  del  Saino  per . 
procurar  la  ‘pace  élla  Cìtiefa  d’inf 
gbitrerra.  L2m  c.lo  p.  Z7i,c.i2.~ 
p 30S‘C.l3.p  316.31S,  l.3.e,S, 
p.  377.  P.  S.  Tomafo,  ■ 

Confidenza  del  Sante  in  Dio. 
l.z. c.i.  p.  137. c.Ó.p.zii.  c.io,\ 
p.  278  &c.  230  &e.  Pedi  PropJ^* 
dtn za  . S.  Tomafo.  ' 

Confifeazjone  de’BenidiS,  7*«| 
ma/b,ì.i.c  io.p.ioo.ùe’fuoi Pi* 
reati rd  Amct.l.2.c.j..p.i  76  Del 
Teforo  del  f HO  Sepolcro.  L i,c.  9^ 

р.  44J.  &e,  ' 

Conformità  di  S,  Toma/o  alti 

polontà  diDio,l.Z.c.l  3.p.3l3.t.3» 

с.  4.p.367.c.6.302.P.  Paztens^ 
Confecraz'oue  di  S.  Tomafo  in 

ArciPefeoPo  diCantuaria  come» 
quddoÀoPe.  l.  1.C.4-P-44  E?li  por  • 
coufacra  due  VefeoPÌ.  c.  6,’p.  62. 

Configho.  5.  Tomafo  prende 
lentieri  il  configho  di  altri  * ne  fu 
Ooo  eof» 


fofa  fen^i  ton/ìgHàrfene  .l.l.c.7. 

^•Óp«  C*10  pm  10i«  />2>  CmS*pp2^l» 

Vedi  S.  Tomafo . Vmiltà . 

Confuetudmi  d' Inghilterra  per. 
fillio fe  alla  Chiefa  pUi  pCp6.p.6o. 
f.7.  p.6^&c.7i‘  l>^‘  c.J.p.lól. 
at"c.  Tutti  i Vefco*i  con  S.  T orna- 
Jo  giurano  d'offerirarle  • /•  1.  c.8. 

р.  84.  "Papa  Mefiandro  ili.  ri^ 
cufa  di  confermarle . c.IO.  p.  95. 
Riprende  fe>er amente  S.  T omafo 
per  a*er  giurato  d’ofìer'Parle.l.z. 

с, ì.p.l6x./l  I{e  d'Inghilterra  ne 
decreta  > e Jlabilifce  delle  nuoTre 
peggiori  delle  prime . r.  4.  p.  1 8 1 « 
.Ardifce  d’ obbligar’ il  ‘Papa,  e’ 
Cardinali  ad  ojjer>drle  . f.  5. 
p.  191.  Sono  anatemati^ate  da  S. 
Tomafo.  c.6.p.207.c.B.p.24.9.,  e 
dalla  Chic  fa  in  piùConcil).p-2S  1 • 
Ui{e dice  di  rinunciare  aquefte 
ConfuttudiKÌì  purché  S.  Tomafo 
rinunci  al  fuo  jtrci>efco>ado» 
p.XS^'Tenta  di  nuo>o obbligar 
Sx  Tomafo  ad  offer>arle.  e,  13. 
P>317>  SÌ  fa,  che  7 Gìo>ane  I{e 
d’/nghilterra  giuri  di  mantenerle 
in>iolabilmente.  l.  3- c.l.  p.  33  3. 
Il  I{e  le  annulla  dopo  la  morte  di 
S.  T»mafo.c8.p.4l7.c.l0.p.^i7. 
Vedi  S.  jtnfelmo.  S.  Tomafo . 

Conte  d'pArondel . >.  Atondel. 
D’Angiò,>.Goffredo.  Di  Bafa>il. 
la.lr.Bafsa'P.Di  Bologna.'u.Bolog. 
Di  Bloif.  Teobaldo.Di  Bologn. di 
Trancia.  >.  Matteo,  e Stefano,  Di 
Linee Her  .>edi  Linceiìer. 

Correc^ione,  Eletto  il  Santo 
Arci>efco>o  di  Caniuaria,  fi 
fhe  gli  ayuifi  1 fnoi 


difetti.  1. 1 .C.4.  p.43‘  corregge  effn 
UH  Monaco  > che  troppo  prrfu  me* 
•padella  fua  a/linenca-c.$.  p.$o* 
Corregge  il  l\e  con  eforta  c>on$.l.3  % 

I. 2.  p.  146. 

Cortefia  del  Santo  >erfo  di  chi 
fodia.l.l.c.2,p.24.  con  tutti,  c.3»- 

р. 3iU.2.c-l.p.l3$.  a chigli  fi» 
male,  rende  bene  &c.c.6.  p.  217, 
•»ediS>  Tomafo. 

Coflanca  di  5-  Tom  ifo  per  dii 
fefa  dell' Immunità  Ecclefiajlica  < 

II. C.4.  p.37.c.6.p.6l.  c.7.p.70. 

с. Sp.77.  C.9-P-93-  c.lO. p.ìoó, 
C.ll.p.lll.&C.ll6.l2l.l24^l.2, 
c.8.p.2$2.c.l0.p.277.lib.3 . C.7.  • 
p.'^oi.&e.yedi  S. Tomafo. 

Cremona  Città  d'Italia . 1/ 
d'Inghilterra  le  fa  omertà  di  graffe 
fomme  di  danaro, perchè folleati\ 
il  Papa  contro  S.  Tomafo.  l.  2. 
C.  I l.p.29\. 

Croce . Il  Crocifero  di  S.  Toma* 
fogli  rimpropera  arditamente  il  ì 
fuo  fallo,  l.l.c.  9.  p»  86.  &C.IL 
Santo  porta  egli  fiefio  la  fua  Cro. 
ce-  andando  dal  l{e  d' Inghilterra» 
e ritornando  daeffo.c.ll.p.li4:‘ 
&c.7lon  p'é  che  temere , quando . 
fi  combatte  fotta  ilStedar  do  del^\ 
la  Croce,  p- 1^7-  S.  Tomafo,  rito», 
nando  in  Inghilterra  > fa  inalbe- 
rare fui  Vafcello  laCroce.l.3.c.4, 
p,  371.  Andando  allamorteSfa' 
precederla  S. Croce. t. 7'  />*40l. 

Crudeltà  del  I{e  d'Inghilterra* 
1.2.  f.4.p.  1 77.  c.  7.  p,  224.  Degli 
Affaffini  del  Santo.  I.3.C.7.P.403*  ' 
De'Sc»cpiefi.l.3*  ^-454* 

D*ih 
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' ‘ corre  S.Tomaph per impUrtr  ti 

ftu  affifteoT^Mt  prima  di  fccnutni- 
Dedicàx’^  ii’  care  UJ^iTlnghilterré.  l.  2-tJS. 

^Jtdn^ot.  >edi  1{adinos , p.  209. 

Deputati  del  l{e  Ì Inghilterra.  ' 

*.  Arondel  Conte.  Gio:d‘9xfi>rd.  E 

M^ginaldo  di  Sarishery.  I{Jccardo 

d'ìlcefler.Soe^yefeo’uo  . • f.  Eduardo  I{e  Cinghi  Iterrii 

Defiderio*  cheti  Santo  atrelra  TraflaT^ione  delle  fue  Bjeliquii 
del  Triartirto.  /.J.  c.  i . p.tóz.' c.^,  perS.  Tonetfo.  /.i.  c.6.  p.6z. 
p.ì69>ì7^.c.^.p.ì%7>  &c.  J90.  Educazione' di S.  Tomafo.  1. 1. 

e.6.p.3 97.  &c.  e. 2.  p.  13.  epe.  tn'un  Monafiero'. 

' Detto  di  S.  Tomafo  intorno  p.i^THodotcb'ei  adoprò  in  educa. 
Fallinenza.  l.l.c.$.p.$o.  re  il  “Principe, ed  altri  c.  3 ‘p>29. 

• Dimefiicidi  S.  Tomafo,  nomi-  Enrico  Vefco>o  di  FFincefier 
ni  tutti  iafigni  in  dottrina,  e pietà,  yuole  troppo  predominare  full* 
onorati  tutti  con  dignità  eecltfia»  Chtefad'lnghilter.  l.  l.c.z.  p.zo, 
flithe,  ed  uno  di  e/fi  col  Sommo  Enrico I.^j <f ingbilterra,'P4~ 

Pouteficato.l.3'C.S.p.429-  ' dfe  deW  Imptrairice  TUatilde  w 
S.  Dionifto  nictno  a Parigi,  otre  che  dichiara  fua  Erede.  1.1.  c.z. 
il  fiedi  Francia, et l Cardinal  Fi-  p.zl.Efenta  gli  Ecclt/tafUci  dal* 
niano  s’a  faticarono  per  la  ricolf-  la  giurisdizione  feeolare  . f . 7, 
ciliazione  del  fie  4’  Inghilterra  p.  69. 

cUC  jircÌTrefcoT»o  di  Cani  nana . Enrico  F.  Imperàdore  • prima 
I.X.  C.IZ.  p.303‘  marito  dell' tmperadrice  Matilde» 

Dfciplina . S*  Tomafo  ancor  Madre  tC  Enrico  i.  l(e  d*  Inghil- 
Eanciullo  fi  difciplina,  1. 1.  c.  z.  terra . 1. 1.  e.  z.  f.  zi. 
p.  1 3*Molte  nolte  il  giorno  difci.  Enrico  II.  Ee  d' Ingbilterrà  'i 
flinanafi.  t.  z.c.i.p.  lóS.face.  .obbligo  pi incipalmente  a S.To» 
irafi difciplinar  da  un  fuo  Eccle-  mafo  dt efieregti  I{e4.  l.e.Z.p.ZZ* 
fiaflico.iiri.  >edi Penitenze*  &c.  Sua  fierezza  naturale,  c,  |. 

> Dtfcordie  pacificate  dal  Santo  ■ p.  z6.  r.  8.  p.  75 . Elegge  per  fua 
I.I.C.3.P.34.I.3.  c.  3. p*359-c.9.  (h-an  Cancelliere  S.  Tomafo.  e.  3, 
p.  442*  p.  27.  Ijf  di  per  jlio  a fuo  Figlio, 

DmoTfione  dì  S.  Tomafo  alti  p.  29.  Sua  grand’  affezione  al 
SS.  Forgine.  l.t.  c,  z.  p.  15.  /.  3.  Santo  .p.  34.  Il  nomina  Urente- 
0*1. p-3  3 6.Fedi  Merlale  Tomafo.  feono  di  Cantuarìa.cu  p.  J 
Dormite . Dorme  interra,  e po-  Origine  delt  odio  di  quefio  I(e 
eo*l.  e.  3.  p.  169.  contro  di  5.  Tomafo  . e.  7.  p.6S» 

S , Dr enfio , U qnefio  Santo  ri-  Tr^ende  d’efiger  da’  Fef  torri  là 

Ooo  * . già» 
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degli  EccUJìaflici contro 
{ Privilegi  della  Cbiefa  Anglica- 
na. p 68.^c.  Dimanda  la  (onfer- 
magione  delle  Confuetadmi  del 
fuo  f{egno.  p.  71.  &c.  Monta  in 
gran  furore .p.Jì.  Ira  te  fuo  fu- 
rore.p.7\.Qnanto  foffe  dominato 
da  quella  pa(Jìone . ivi.c.  9*  p>90. 
Dimanda  Legato  in  Inghilterra 
C Arcivefcovo  di  Tork^i  per  far 
contro  S,  Tomafo.  c.lQ.p.9^.  Pn 
condannar  S.Tomafo  in  unAfJem- 
llea  di  f'efcovt.p.ioo.BsIlalpa- 
yentato  intendendo  * chel  Santo 
era  entrato  nel  f no  Palazzo  colla 
Croce  alla  mano  . c.li.p.  US- 
Pjtirato/ì  5.  Tomafo  iC  Inghilter- 
ra > il  l{e  manda  al  Papa  Amba- 
fciadori  contro  di  lui.  l.l.c  I. 
p.l  32.  Ordina  a tutti'i  fuoi  fud- 
diti  > che  non  diano  aiuto  alcuno 
aS. Tomafo.  ^.141.  Manda  in 
banda  tutti  i ParentU  e gli  amici 
del  Santo. c. 4.  p.  176.  ère.  Con- 
fifta  i beni  del  Santo  > e di  tutti  i 
fuoi . ivi . Proib  f ce  a tutti»  che 
non  fi  faccia  orazione  per  S.  To- 
mafo . p.  1 77-Suoi  ordini  peggiori 
de’ primi  p 1 8 1 . Sue  orribili  cru  • 
deltà.p.l  82.  C.7.  p.22^.&c.Ch  è 
fcrittodal  Santo  con  ogni  genero- 
fa  CaritJ.c  c ^.p.ig^- 

&c.  Minaccia  il  Papa  di  abbrac- 
ciare il  partito  dell’  .Antipapa  m 
p.l  91.  Sua  moderazione  oppa- 
rente.p.l  97.  f ‘ fardo  alle  voci  di 
DiOi  e degli  uomini,  p.  202.  Sue 
furir.c.ó.p.^QS.  c.8,  p*  25  J.  f.  9. 
p.  2$ S.c.i  I.p.294.  C.12.P.307. 
c- 1 3. p-3 1 3 16.&C.  iua  mala- 


tii  imped  fee  > che  S,  Tomafo  noi 
fcontunichi.  c.  6.  p.  210.  Fafcac- 
ciar’il  Santo  da  Pontigny.  p,  21 1. 
Sua  ofiinazione.  p-218,  Mada  re- 
gali a'Cardinali  contro  S.Tomafo. 
Alcuni  dteffì  gli  accettano»  altri 
no  c-7  p.23  2.  Si  Vanta  di  trionfa- 
re della  Corte Hpmana.p  23  7. Sua 
inconfianga  t e cattivo  operare  co' 
Legati  del  Papa,  c 9.  ^.268.  &c. 
Suoi  sdegni  contro' I Santo,  c.lò. 
p.2j2.277.  Suoi  artifigiperreu. 
def  oditfo  S.  T ont.  al  l{e  d$  Fran- 
cia. c,10.p.272  Suagrand'  infe- 
deltà-p. 28^. c. 12  p30^.3o8.In- 
Pia  al  Papa  nuovi  Deputati  co», 
tro  del  Santo,  c.ll.p.  288.  Offerì- 
fee  danaro  a molte  Città  d' Italia^ 
ed  anche  al  Papa, acciocché  fi  ope- 
ri contro  S.Ttm.  p 291-Confueta 
fuaiaconflanga.p  294.  drc.  c.13- 
p.  519*  ère.  Si  folleva  in  certu 
modo  fopra  lo  ftrfio  Dio.  c.ll.p. 
299.  Si  turba  per  la  partenza  de’ 
Legati  c.  12  p.  301.  Fien  meno 
della  pia  fede  a Fiviano  p.304. 
S' abufa  dalla  troppa  benignità 
di  PapaAleffandro.c.l3.p.S  11. e. 

р. 3ii .Fuole che  s'incf^roni  contro 
i Privilegi  della  Chic  fa  di  Canta- 
aria  il  Figlio  ma  in  fuo  danno.  I.3 

с.  l.p.  3 26.  332,  &c.  Troibifce» 
che  non  s'ubbtdtfca  al  Papa»  ne  à 
S.  Tomafo.  p.  326.  Comincia  4 
temere  l'autorità  delti  Chiefa  p. 
3 il.  Suo  naturale  deferitto  dal 
Santo,  c.  2.  p.  J42.  &c.  Prodigio- 
fa  mutagione diqueflo  l{e.p.345» 
&c.  Conce  di  la  Pace,  ed  accareg- 
ga  à.  Tomafo. p.346,&c,  Mjchiti 

de 


r 


ée  à di  Saul  i'efrr  onorato, 
p.  348.  S'inafprifce  diHHODo  con- 
t>oS.  Tomafo.c.  3.  p.  358»  Prom 
mettrt  e non  attende.  lìn.F a cele- 
brar irtefja  di  morto,  pernon  nee- 
yer’il  bacio  di  pace  da  S.  Tomafo. 
p.  J 59.  Sua  poca  finceritd . ini  e 
p.  360.  Su  a facilità  in  creder  tu  t- 
toctò  I che  glt  >ien  detto  contro  S. 
Tomafo,  efue  ultime  furie, c.  ^.p. 
SSl.ère.  .Ane>a  eonfentito  che'l 
Santoli  pre>alefje  del  rieorfo  al- 
la S.  Sede  contro  de'yefconi.  c.  6. 
p.  395.  Suo  eflremo  dolore  per  la 
morte  data  a S.  Tomafo.c.  8.  p. 
j^.lì.Sifottomette  volontariam?- 
te  alla  penitenza  della  Chtefa.  p. 
416.  &c.  Accoglie  Luigi  \e  di 
Francia,  che  *a  a ni/ìtare  il  Se- 
polcro di  S.  Timafo.  p.  42Q.  Co- 
no f ce,  che  la  rtbellionc  di  fuo  Fi 
gltuolo  gli  pronitnr  perfuoi  mis- 
fatti. c IO.  p.  44S-  T-nirenga 
pubblica,  che  fa  al  Sepolcro  drl  S. 
"Martire,  p.  456  Ó'c.  Iddio  gli 
concede  la  nittoria  fupra  tutti  i 
fuoi  nimici.  p.  457» 

Enrico  Figli  < di  Enrico  11,  J{e 
d'Inghilterra  è educato  da  S.  T o« 
mafo.l.  i.c-ì-p.  29  Suo  mari- 
taggio  colla  Figlia  del  I{e  di  Fran- 
ti a.  p.  34.  Fftme  S.  Tomafo  dal 
render  conto  della  fua  ammtiii- 
flragione  nell'u§igio  di  Cancellie- 
re, c.^-.p.  42,  c.  lO.p.  102.C.II, 
p.  121.  &c.  Sua  eoronagione  coB- 
tro  i Trivilegi  della  Cbiefa  Caii» 
tuanenfe.  l.3.c.  l.p.3 26.  3Ì2. 
&c.  ^iufeita  poi  didifguflo  a fuo 
“Padre  appena  fatta . p.  Sii -ère. 


Suirifpolìàfupciba  tyi  Giura  di 
mantenere  per  fempr^e  Corfue- 
tudini  del  Ejegno.  in  II  I{e  fue 
Padre  promette  di  dichiarar  nul- 
la qtiefla  Confecragione  fatta  da*, 
yefco-pifccmunicati.  c.  z.p.347- 
Gli  è inaiata  dal  Padre  la  concia- 
pone  della  Pace-  p.  3 54.S  Toma» 
fo p difpone  d' andarlo  a trovare- 
c-  5 p.  383.  Lluffo  principe  gl* 
fa  proi  bigione  d'ufnr  di  Cantua' 
ria.p.3S4.E'infliffibile  w riguaf 
do  del  Santo.p.  387.  Dopo  la  mor- 
te del  Santo  s umilia,  t pnmctie 
le  Prffe  cofe  alla  C bufa  tle’l  Rjt 
fuo  Padri,  c.  S,p.4-i  8.  Sua pcnt- 
tenga,  e morte,  c.  IO. p.  458. 

EnricoV (fcoyo  di  yyiitifer 
parla  infa>orediS.  Tcmaf  .l-l- 
i.  lo.p.  102.  tre.’ iHccraggia  il 
Santo.  c.lJ.p.lì  ,3. 

Enrico  PII  /■  de  predò  il  T tfero  ‘ 
del  Sepolcro  di  5.  Timafo  ./.  3.c- 
9.p.  448.  'iqetolfela  ca(}a  d‘cro§ 
e 26.  corra  carriche  di  ricebegge- 
ivi-  Citò  il  Santo  a comparire  al 
fuo  Tribunale.  449.LQ  condannò» 
ivi. in  luogo  de’beni  conpfcò  il  Te- 
foro  del  Sepolcro.  ixi.Pn  ibi , che 
non p chiamajfe  Santo.ivi.fece  ab- 
bruciarle 5.  OfJa,e  fi  gettar  le  fue 
ceneri  in  mare-  />/. 

Ere  fard.  >edi  Ppberto  Fefct>9 
dì  Ereford. 

Eriberro  Sofeham  eletto  dal 
Santo  per  fuo  Cenfore.  1. 1-  c.  4.  p» 

42  Fuferittore  della  Vita  di  S, 
Tomafo.  /vi  • 

Eptio.  ve  di  Bando , 

Efequie  al  Corpo  di  Tomàfei^ 

' 
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i.  J . C.  7 4^5-  gbiltènS  ihbandm  li  cmtmiwg 

SS.  Eucariflia»  S,  Totnipi  li  di  .Aleffauira  III.  c.  $•  p.  I9I» 
porta  fecre0ntenfe  feto  > andando  T^el  Conciliabolo  di  V yirtbnrg  a* 
dal  t(e  £ Inghilterra  > credendo  bmra  V ubbidienza  dovuta  alTa^ 
dover  efjer  fattomorire.l.l.c.  11.  pa  .p.  1 9^.  La  pefte  venuta  nel 
4,  Ili,  fuo  efercito  l'obbliga  a lafetar  l\ 

Eufìachio  figliuolo  del  ^e  Stf  afled  io  di  ^oma.p.  204. 
fano^jd'lngbUlerra.U  1.  c.  2.  fella  della  SS.T riniti  inflìtu» 
p,Z2.  itadaS.Tontafol.l.c.4p’^4» 

Ex cellei.  vedi  Bartolomeo  l^er  Introdotta  in  Francia,  m.  . 

fcovo  di  Excefier,  Filippo  figlio  di  Luigi  VII.  J^e 

di  Francia  dopo  il  Martirio  di  S. 

P Tomaf  0 ricupera  per  li  meriti  del 

Santo  lafaniti.  1. 1» f.  8.  p.  4Zt» 
Fàbbrica  del  Talàz^  </»  Pifiola  fonata  ad  un'  JtrcidiU' 

ira  fatta  da  S.  Tomafo  » mentre  cono.  Li.  c.  g.p.  4J4* 
va  Cancelliere,  l t.'c.i.p.Sì.  Fonte  di  S.  Tomafo  in  Urrat 
Famiglia . i^uclla  de'Bechetti  miracolilo,  l.  2.  e.  l.p.  1 45* 
in  molti  luoghi  d’Italia  ^tengono  tro  fatto  fcaturire  dal  Santo  nel 
derivar  dalla  Stirpe  di  S. Tomafo.  territorio  di  Vigevano,  c.  4*  l *o* 
Siccome  quella  de'  Minerhetti  in  Fortegx^  acquifiate  da 
Firenze,  l.  2.e.4  p.\ 79.0?  War-  S.  Tomafo  al  Bp  £ Inghilterra.  U 
felli  in  Tiecenza  devoti  del  San»  l,e»i.p.ì3. 
eOpivhFonte  faluti fero  fatto  fca.  Fortezza  £ ànimo,  vedi  Cf. 

tnrke  da  $.  Tomafo  in  un  lor  pih  Hauta.  Tazieuza . Tomafo . 
dve  p.  1 lo  De  Brot  come  chia-  Fuga  di  S.  Tomafo»  e eafo  cuj 
mata  daScrittorùl.sx.s.p.  J 85*  riofo  occorfovi.  l.l.c.  9.p.90  &e, 
Fanciullo  di  7.  anni  annunzia  Meditata  dal  Santo»  e previfia  da 
^Martirio  diS.  Tomafo.  l.  J.  c.  un  Diaconoin  vifionex.i  i.p.iZi» 
j.p,  408.  Vn' altro  di  IO,  anni  t!rc.  .Altro  EeeltfiaSlieo  ode  cau» 
refufcitato  da  S.  T.  e.  9.  p.  43  6*  tarfi  un  verfetto»cbe  l a prefagivi 
Favorì  della  SS.  Vergine  ri-  p.ii6.modo  come Tintraprefe  U 
eevkti  da  S.Tomafo.vedi  Maria.  Santo,  l.  z.c.i. p.  lìO.  Ó"  feq» 
Fede  gelo  di  effa  in  S.  Tomafo,  Furore  di  Enrico  Ep  d'.  Ingbil- 
k I.  e.  s.p.$i.l.  2.  e.  IO.  terra.l.  1.  c.  7-p-  73*  9* 

Federico  Imperadore fi dichi‘  p.90.1.  z,c.  5.  p.  19I.  c.  6. 
ira  per  Óttaviano  .Antipapa.l.  !•  208.  c.  1 1.  p.  296*  J»  if 
c.  6 p.  57.  e dipoi  per  Pafquale  p.iSz.  lite, 

/II.  ancor'egli  Antipapa,  l.  Z c.4, 
p,  IBI.  Trocuruieheil  l^ed' 
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GàUigoiato  da  DfdàiÉnta^ 
tanniatore  di  S.  Tamafo.  L 1. 1. 
IO.  p.  100..4  ibi  ardito  f»  d' in- 
giuriarlo, l.ì.  c.  $.p.  3S6.  jti 
ItHo de  fuo!  .Afiafjini.c.lO.p. a6i. 

»AlI{e  flejio  dC /aghitterra.p.Ai 3* 

Cietù  CriFlo  apparito  a S,  to^ 
ma  fogli  dice*  che  fard  Martire 
&C.1. 2,e.6i  p.zij. 

Gilberto  Padre  di  S-  T omafo . 
1. 1. c.l.p.  1.  K<f  in  Gerufalem- 
met  ed  è fatto  fchia>o  d’ un  Am  • 
miraglio,  p.  2.  E*  ben  voluto  da 
^ueflo  Saracino.p.  3-  Gentrofari- 
fpoflatthefd  allaFigliuofa  dt  que~ 
fio  Signore,  ivi  Fugge  di  fciavitu- 
dine.p.  4.  Si  marita.  p.8.&e.Sua 
generofitd  lo  ftimola  ad  abbando- 
nar il  tutto  per  ritornar  in  Terra 
Santa.p.  9*  lo.&c.  Sua  venera- 
Tfione  verfo  Tom  ifofuo  figlio.c\z. 
p. 

Gilberto  Vefiovo  'dì  lendrà  i 
Càghue  della  difunione  de*  Vefeo- 
inhlnghil terra. l.l.c.  8.  p.  76- 
Configlia  S.  Tomafoa  rinunciare 
ilfùo  Arcivefcovado  nelle  mani 
del I{e.  c.  lo.p.  10?.  Èjparta  ma- 
libicamente  al  l[e  unapropofigio- 
né  di  S.  Tomafoy  non  detta  da  effe. 
p,'io8.  e.  11.  p.  121.  Trocurà 
[paventar  S.  Tomafop.il  $. Tar- 
la eontròdilui  al  Papa.  l.  2.  e.  2. 
p.  1 50.  marèfia  tonfufo.  p.  1 5 1. 
Scrive  al  Santo  con  modi  rigidie. 
7’  p-  ZZI.  ìjjprefo  doletmentedal 
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S.  ivi.  iene  fcomuniedto  da  5.  T. 
p.  228.  Suo  furore,  ivi&c.  237. 
E*  cagione  di  tutti  i MaTt.c.  S.  p. 
254.  Sifaaffolvereda  un  Pcfeóm 
vo  ignorante^  che  inganna,  c.  9 p: 
ZSp.Sua  ajjot  u gione  co  me  co  n fer- 
mata dalla  S.  Sede.  l.  3.c.  l.  p.ig. 
334-  y ten  interdetto  da  Tapa  A- 
lèfiandro.p.340.  Si  oppone  alla 
Pace  della Chitfa.c.  3.  Pag.  355. 
Cofpira  contro  la  Fiéddi  S.T.a4. 
p.  3 71.  yoìèitdofi  ùmiliirte  fatto  f 
aùtor'itd  della  ChiefdtA’i  difioltd 
dalVArciV. di Totl(. c.^-p.  3 78. 
S'ùnifce  a quifió  Areiv:  per  ifere-, 
ditare  S.T.preffo  il  l^é.p.3  8 r.  &c: 
S.  Gilberto  Fondatore  detC  Or. 
dine  di  Simplinghem  alberga  5. 
Tomafo,  f mmdo  fi  fuggì  d'dngSk: 
l,2.i.  't.  f.^  141.  Mdtauim^é 
eefiaùga  da  éfiedmiofirati  Tu  dt-. 
fendere  S.  tamajfb.  p.  142'.  &e- 
Ciovawti  Sariiberienfe.v.  Sà*} 
risbery  Gio:  Decano  di  Sarisbéry, 
v.Sarisbery.  \ 

fio.  Cardinali  V icàrio  Genera- 
le dfTapa  Aleffaudro  ///.  in  /(o-; 
ma  fin  ehe  fiariconofciuto  \per 
gittim  Tapà- 1. 2.  e.  '4.  p.i8t. 

Gio:  dfOxfóri  Inviato  al  \Tapi 
eon/ra  5.  Tomafo  dal  I{e  df  Ingbk 
1.2. c.  y p.  191.  Abiura in]uome 
del  otl  Conciliabolo  di^Vvirt^ 
gburgfuhbidienga  di  Tapà  Aj 
lefiandro.  p.igy  £<  fcomunicata 
dal  Sante,  c.  6.p.  207.  Ih  vieto  é 
7*ontigny  per ficara l Santo 
da  parte  del  EpF appello  fatto  al- 
la S.  Sede- p.zio.  Vieiì anche  [in- 
viato à^oma  dal  ^e,ivi.Corrune% 

H 
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fe  co'  doni  l4  Corte  J{tyninà  c.  ^ 
p.  ZÌI. Ed  ingxma l'ijleffo  Papa. 

р.  ZÌI.  Sua  grand'  infolem^a.  pag. 
2j6.Pi  nnoTto  deputato  cotta  del 

S.  c.  1 1.  p.  290.  Accompagna  S. 
7*.  per  ordine  del  l{e  in  Ingbit.l.} . . 

с. ±p.  371. 

Gifors  Cittì  di  T^Jtrmandia,  in 
cui  fi  fece  la  Confi  len^a  de'  Cardia 
nuli  di  Tatuai  e Odone  con 
ZiC.i^p.  246 

. GiaÙtgja.  Amor  grande  di  S, 

T.  a qu.  f?2  Tfirtlt . l.l.C'  z.p. 

c.  i.  p.  ij.  Efiattegj^a  del  Santo , 
àectocchè  fioffe  amininifirata.  iì>i. 
Sperimentata  incorrotta,  p.52» 
Godcficale  » Abate  di  S.  Bertho 
rtcefe  con  molto  affetto  S.  T.eftli. 
aito.U  2,  c.  L.  p.  Uh  L' accampa- 
gna  fino  a Soifions.  c.  i.  p-i  S 8* 
Goffredo  Conte  d'Angiò Padre d‘ 
Enrico  II.  P^e  d' Inghtlt.  Ll±c.z^ 

Gratitudine  di  S.  T . a’Benefig) 
rUe>uti.  Vidi  Benefici. 

Gravelinga-  S.  T.  ritirandoli 
dall  Inghilterra  in  Francia  vi  è 
eonoficiuto  dal  fino  Ofpite.  L 2.c.lf 

fUSi  , j , 

CraT^iano  Càrdinèl  Legato  del 

Tapaal  Bf  eCinghil.  L Zìi.  IL 
p.  202.  Generofia  rifipofia  data  da 
effo  ad  Enrico  Bf.  p.  294.  Sua  co- 
Stanga  i«  rcfìfitre  a qucfto  Be.  p. 
296.  &c.  L !_•  c.  z.  ^ ih 
f abito,  che  fa  fipirato  il  termine 
pofto  dal  Papa . L Z±  CA  2 .p.jOl. 
S‘Formidabile  ad  Enrico.  p.jOZ. 
308.  Ad  effo  ficrive  confidente- 
mente  il  S dopo  conclmfiala pace. 

l.l.C.  2,  p.  352  &C, 


S.Grezorio  ApoHolo  d'/ngbilt, 
il  cui  corpo  fi  venera  in  Soifions.  U 

il  C*  6 ■ p» 

Guglielmo  Bpd'l'tghilt.  al  t(» 
po  di  5.  Anfielmo. 1. 1.  c.  Zip.  72. 

Guglielmo  t^efic.  di  Chartres  fi 
lamenta  del  modo  d operare  della 
Corte  Birmana  circa  la  Canfia  di 
$.  T.  l±  z.  c.  ^ p»  244* 

Guglielmo  Cardinale  di  Pavii. 
Vedi  Pavia . 

Guglielmo  Arci*,  di  Sens  fic^i- 
ve  con  vigore  al  Tapa,  acciocché 
fi  faccia  giufiiZii  a S.r.  contro  al 
Bp  d ittghtlterr a. l.  i_.  c.  u p.}40. 
y tvn  unito  a' Legati  del  Tapa,per 
procurar  la  pace  della  Cbisfa,  e. 
Zi  p.  3 44. 3 ^ &c.  Scrive  ani» 
mfamcnto  a Papa  Alefi andrà 
/opra  ilfoggetto  della  morte  dt  S. 
Tomafo.  c.  %.p.^l\. 

I 

Idonea  y ergine  cmfecràtà,  a 
cuifcrifieS.  tIl  Z.C.  io.  p.  zi6, 
/lana  yefcovo  di  Cicefler  />r#<j 
mette  da  fe  foto  d’  ofiervara  con 
buona  fede  le  Confuetudini  rf*  /«• 
gbilterra.  Lh  c.'j^  p.  Dallo 
ftefio  Bc  è difpreggato. p.  73.  Ai»’ 
prefo  da  S.  Tomafo.  ivi.  Procura 
£ infievolire  S.T.c.i.p.  78.  c.  IO. 
p.  104.  &c.Bjfiuta  il  S.  per  fuo 
Arctv.  c.iì.p.119.  parlando  al 
papa  contro'l  S.  re/la  eenfufo  dà 
Dio. Lz±c.z. p.  M2.£<  cagion d) 
ogni  male.cap.  8.p.  254» 

immunità  Ecclrjtsffica  difeft* 
V.S.  Anfelmo.  S.  Tomafo . 
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Incendio  memorabile  di  I#»* 
dray  accaduto  nella  nafcnadtS. 
3* omafa»  /* I • CtX%  p»  XI* 

incredulità,  iid  un  Fefco'uo 
mcredulo  a'  Miracoli  diS.Tom. 
intiriizifce  un  braccio  > crede  > e 
guari fce . l.ì-c.Q.  p.4n- 

Infermi  mfitéti  fpeJJa  da  S. 
Tomafo. l.l.c.^.p.  48.  Infermità, 
in  CUI  cadde  il  S. per  le  fue  peni- 
tenxe.l.z.c.3  p.l  70. 

Infermità  fecreta  d’ un  Conte 
guarita.  L iif.  2»  p.  400» 

Ingegno  del  Santo  grande-  Li. 
e. 

Ingiurie  Jop portate  dal  Santo . 
l.ì.c.ì.p.Ji.c.i  i.p.izi  I.2.C.10. 
P.276.& c.  fatte  al  i-f-i; 

p.  JlS.p.jSS.drc.gjè  p.jgS. 

InimicUia,  codio  di  due  Conti 
riconciliate .I.3.C.9.  p 442.  >edi 
Di f cor  die . 

Inno  dell'  Allegrezze  della  SS. 
Ferg.in  CielotCoO^flo  daS.Tom. 
1.3. c.X.  p.  ng- Iiinodi  S.  Tomafo 
• in  fine  della  k' ita  .e.  10  p.  464» 
Inviati  diS.  Tomafo  ricevuti 
benignamente  dal  He  di  Francia . 
1.2.  c.l.p.  X40-  e da  Vapa  Alefi 
(andrò  III.  c±2±  e.  14-7. 

Ira  del  Hje  Enrico,  vedi  furore. 

L 

legati  del  Tapa»  *.  Alberto. 
Bernardo  de  Cortili.  Graziano. 
Guglielmo  Cardinale.  Guglielmo 
Arcivefcovo . Odone  .*  Simon  e . 
T codino.  S.  Tomafo. 

Le  tur  e di  Tapa  Ale  fi  andrò  al 
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He (t Inghilterra , Al.  f.io  p 
Del  HS  d' Inghilterra  a quii  di 
Francta.l.i  c.l.p.l  3S. Di  i.Tom, 
al  Tapa.c.z  p.l 49  Di  Gioidi  Sa» 
riihery  al  S.  c.  3.  p.  171.  Del.  S. 
al  yefeovo  di  Ereford  f.4.  p.  184» 
Al  <f  Inghilterra  p.  i S 5_.  altra 

c-S-  p.  19^. altra.  cAu  p.z  1 7.  Al 
y efeovo  di  Londra  c-7  p.  2 21.  Ad 
un' altro . p.  2^0.  Ai  Tapa  . c S* 

р.  24S  A'  Cardinali.  c.Q_p  26?. 
Ad  una  y ergine,  c lO.p.zSó.Al 
fmo  Topolo  l 3.C  I.  p i 28.  A'  Le. 
gati-  c.Z.p.34Z.  Al  Papa,  p J45. 
Al  Cardinal  Graziano  p 3 ^3. Al 
Ht.c  3^p  i63_,  Di  Pier  Blcfenfein 
lode  del  S. c.8.  p 421.  altra  422. 

Lezione  fpintuale  alla  menfa 
del  Santo.  l.l.c-S  p 42^  Da  quella 
prende  motivo  dt  fuggirfene  d la» 
ghilterra.  c.  li.p.  124. 
Liberalità  di  S.  Tomafo.  L 

с. $.p.^3.&c. 

Librettino  divoto  di  S.  AnfeU 
motletto  volentieri  da  S.Tomafo. 
La.  c.  i-  p.49. 

Lmofine  a Poveri,  v.  Toveri  . 
Lmcefler.  Il  Conte  dt  Lmcefier 
vuol  pronunziar  fmtenZa  cantre 
S.T.  Li  c.  II.  p.  L2Q  Bella  rif» 
pofta,  i begli  fa  li  Santo . ivi  &c. 
Ltncolne  v.  Robert. ytf  di  Line. 
Lodi  S.  Tomafo.  Ltc.  Z.p.24, 
La.  c.z.p.  154-  c.  à.  p.  20S.  Da- 
tegli da  Pur  Blefenfc  L P» 

42 1 . &c. 

Lombardo,  dietro  Lombardo 
fenve  fortemente  al  Papa  cir  a 
le  furberie  dt  Gi.t  d‘  Oxfoi  d L^ 
c.  y.p.Ui^ 

pp  Lem 
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Lombardo  Compagno  delfr/Hio 
diS.  Tom.  dopala  morte  di  e fio 
%.  fatloQardtnale,  ed  anche  Ar^ 
ap.dt  Bt'i.  v;nto,l. t c>8.p. 4.^0. 

Londra.Gran  parte  dt  affa  tn» 
cendiata  nella  nafata  di  S>  To^ 
mafo.  /.I  e.Vp.  il.  S«o  Palagi 
go  timorato  dal  5.c.  3*p.  jj.  Il 
S.  ArctP.dopoil  fuoeftlto  m è ri. 
attuto com'unSantod. 3. c. 

384- 

Luigi  Vii.  di  Frància  ama 
S.  Tom.  anche  quando  contro  di 
jg guerreggi jua.  l.l.c.  p.  34- 

Ad  affo  ferine  S.  Tom.c.  S.p.yg. 
il  medefimo  Santo  yien  falfamen^ 
teaccufato  d' awefcrtduato  il 
rf*  Inghilt*  preffo  quefh  Vrmei^ 
pe.p.So.e  iC  ame’'glt  fufatata  con» 
tro  la  guerra  di  Francia.1.  i.  c.t. 
f.  247  &c  Gli  xùen  chiefià  licen» 
XadaS.  Tomafo  di  poter  ritirarli 
ne' fuoiStati.c.l.p.13%..  ilue» 
fio  Re  malamente  riceve gP Invia* 
ti d'inghìlt.  /w.  Faogni  buon'  ac»- 
coghenga  a quei  del  & p»  140.'^ 
cut  pro-nette  ogni  parta  di  proteZ» 
tione.  ivi.  Vtfka  il  Santa  a So//- 
sons.c.3.lp.  158.  Efclamazùme 
di  quello  \e  * quando  S*  Tomafo. 
fu  obbligato  a pamrfi  da  Penti» 
gny. c.  6.p.  liz.  gp’c.Sua  magni»- 
. fictnxoi  ed  affetto  verlo  del  ùnto- 
fh  21^  Sua  gran  dilgufiot  cbe'l 
Papa  fi  falle  iafciato  inganuareda 
Ciò:  d' Oxford .t. 7. P.239.E  a co» 
ginn  della  cattiva  condotta  del 
Cardinal  di  Ta^a  . c.t*p.  243. 
. Sualiberalitd  ’.ver/b  S.  T.  e fuei 
Camp>agm.p.zà6.'PnKnraao  «pJL- 


tì  di  raffreddarlo  in  riguardo  del 
SantOy  ivi.  Intraprende  di  trattar 
la  pace  della  Cbiefa.c.lO.  p.27 1. 
Impegna  il  l{e  d'  /«ghiUerra  ad 
un  A fiemblea.  iw.Si  lafcta  tu» 
gannar  da  queHo  Principe  t onde 
efarta  il  Santo  a.  tontedergh  ciò  » 
che  dimanda. p^  274«  Si raffnd* 
da  il  fuo-affètto  verfo  S.  T omafo 
p.278  Pentito  gli  chiede  perdano. 
p.2%1  Sua  geuerofa  rifpofia  data 
agl' Inviati  del  l{e  d' Inghilterra., 
p.  284.  Lodi  dategli  da  S.  Tum. 
iV‘Si  oppone  alle  follicitagiont  dei 
E^e  di  Sicilia,  c.  l i.p.  2S9.  Efor» 
ta  Enrico  a dar  il  bacio  di  Pace  ai 
S.Arciv.  t.  1«.  p.  307.  Diuucwo 
^affatica  per  quefia  Paces  c..  1 3 ^ 
p.  316.  Efòrta  il'  Papa  a far  prò»., 
vare  al  I{e  d' Inghilt.  la  Totefld: 
della  Chiefat  di  cui  quel  lo  fi  butu- 
lava.  t.3‘C.l.  p..  340^  S.  Tomafo^ 
va  a rendergli  grazie>  prima  di 
partir  prr  /nghilterra.c.4-.  p»  365«- 
Si  fludia  di  diffuadergli  quello  rim. 
torno-,  ma  indarno.p.f67.Scrive 
efficacemente  al  Papa  per  cagioa 
della  morte  del  S*«o.f  8-p.qiS». 
E*  avv‘ fato  infogno  da  S.  Tona, 
d'andar  alfuo  Sepolcro  in  lugbil- 
terra,  per  ottener  la  fanteà  dii  uo 
FiglìMolo.p.qzS.  Egli  Vi  va,accoU. 
to  da  Emicoagrand'onoreq>.q29. 
Lafcta  oblaxtouiì  c ricchi  doni  al 
Sepolcro  del  Santo,  ivi.  <^el  fuo> 
ritorno  trova  guarito  Filippo  futu 
figlio . W • 
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"Màire  di  JS.  Tmaft,  l^edi  Td(t- 
tilde . 

7Hagdei»rg,L'  itrciifeftoo  ài 
Tiagdeburg  confonde  Cjtrc.>.  di 
Colonia  nelConctltaboio  di  f'>itg»  ' 
bnfg^l» 5*  p'  ^ 9Ì‘ 

Jàagntfìcenga  nfata  dal  Santo  » 
tfsen do  Cancelliere.  l.l.e.3.p-}ì. 

Malati  "Pedi  Infermi . 

• Tdaledi  fianco.  >.  Colici  dolori. 

Manfuetndine di  S.  T. l.  t.c  2. 
p.Z^ c.  II. p.  124.1.  2.  c.  7.  fh. 
221. c.  lo.p.  277. l.  s.  c.d^. pag. 
372.  c.  6.  p.  394’  &c.>.Cojian^ 
l^a . 7ai(ienzia . S.Tomafo  • 

Mare  rigetta  il  Santo./.  I.C.S. 
pag.  90» 

Maria /^ergine  apparifce  à S. 
Tomafot  e lo  gnarifcr  da  nn'  infir^ 
fHtta.  1. 1.  c.  '2*  p.  14*  ^dmata  da 
tfso  (jualfHa Dama.p.  15.  Cradt- 
fte  qneflo  fmo  a fette*  e gli  dona 
mnartcea Pianeta. p:  l6.'Appa» 
ritagli  in  fórma  di  Matrona  gli 
da  dieci  talenu.c.4.  p.  42.  Gli  ri- 
farcifte  il  Ciliccio.  l.  2.  c.  3.  pag. 
174.  Ordina  che  reflituifca  la 
MefSaadnn  diPoto  Sacerdote,  p. 
17  3.  Gli  dona  nn' ampolla  di  S«* 
aro  tmgneuto,  per  la  coronazione 
de’Pjfd'lngbilterra.p,  176.  Gtin* 
fegna  i fnoiGandj.t.3.c.l.p.337» 
Martedì.  In  qne fio  giorno*  per 
S.Tom.  ajtat  fatah. fnccedongli 
moltecofe.l.3.c.7  p.  40%,  ■ 
Martirio . Iddio  fa  conofeere  a 
S,  rem.  con  piè  ripelazmijtht 
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mmà  Martire.l.2.e.6.p.2i 3 .Crei 
Gli  è annungiato  anche  dagU.An%^ 
geli,  p-  216.  Gli  è altri  tì  predette 
da  uno  de'fnoi  Etcltfiafttcì.  c.l  2» 
p.  jo8.  S.  Tomafo  predice  il  pro- 
prio Martirio  all’ .Abate  di  Toni 
tigny  .1.2  C.6.  p.2 1 j.cd  ani  in  m 
quello d$S:Aibai.o.i  3.c.$.p.3S7. 
Sa  il  modo*  ed  ri  luogo  di  quello» 
p.39t.  nedi  Defiderio, 

Matilde  Madre  diS.  Tomafo» 
l.uc.i.p.i.  Figlia d' un  .Ammira» 
gito  Saracmo*  di  cui  Cilbeuo  Pa» 
dre  di  S . Tomafo  fu  fatto  ft  biavo, 
p.  3.Convertita  òlla  Fede  da  Gii» 
berto.p.4.Se  ne  fugge  dalla  Cafe 
paterna.p.3.»Arttmata  in  lughilt» 
è ricouofciuta  da  P^iccardo  fer  oo. 
p.  /{jecwe  il  Batte  fimo»  a fipofM 
Gilberto  p.t.tre.Smagran  Tietd» 

р. 9.Sue  mficmi  precedutele  *efme»^ 
cefsolt  alle  naf^cita  di  Tom  fino 
figlio,  p.ll.  Prende  cura  delfidm» 
ca  zione  di  quello  figlio.e.2  p.  1 

Matildo  Imptradrice.  Spofi 
con  feconde  no^zo  Goffredo  Conte 
dfjingiò  *eneànn  Figlio , che  fm 
Enrico  1 1.  He  d'/nghlterra.  l.l» 

с. l.p.  22» 

MatteoConte  di  Bohgnà  odti 
mortalmente  S.Tom.  per  cagione 
che  itra  oppoflo  ad  un  Matrimo» 
nio  fcaadalofo  tentato  daeftod.2, 
e.l.p.134. 

Memoria  grande  di  S.  Tomafo^ 

C.2.  p.t  S* 

MenfadiS.  Tomafo  qual  fóftè 
t-l.c.$»p.4Pf.e^e.  Vittntot  Erto» 
dm*  e MoHaci  p.30.  Vi  fi  ir gge*i^ 
di  continMo.p.49,e,l  l.p,l24' 
Pff  * “Sf: 
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. lite f Si.  Con  quinto  timore  S. 
Tcm.  ceUbraffe  queSìt  SS.  Milie- 
ryl.  i.c.^.p.^8.L’.4ttime  Tur* 
gatorio  Cpermcntano , ( efficacia 
de'fnot  Sacrifici,  coi.  Più  tojlo 
bri^e.ihe Ionia  />. 49.  Umiltà 
concio  R ritira  d4C Altare  dopo 
il  fmofatlo.c  9 p.  89.  Confìgiiato 
dal  Papa  a non  fiame  lontaHo.Oh. 
D>ce  la  Meffa  di  S.  Stefano  col 
Talh  per  prepararli  alla  morte* 
cll.p  Hi .T^el Piaggio  di  Fran* 
eia  crebra  in  più  luoghi,  il.  c.  1 . 

р. l^$~Sofpeude  da  qucfla.t  poi  la 
concede  ad  un  Sacerdote  te  perchè. 

с.  3 . />.  1 7 J*  Effendofi per  cantargli 
dopo  la  fua  morte  la  Tdefia  de' 
De  font  it  gli  .Angeli  cantano  C in' 
troita  delUarthi.  l.3-c.  7.  ^.406. 

, Wlano.  Il  I{e  et  Inghilterra  fa 
offerta  a quefta  Cittd  di  grojia 
fomnta  di  contanti  » perchè  operi 
prefio  il  Papa  contro  S.  Tomafo. 
l.X  e.  n.p.291. 

Miuerbetti.  wedi  Famiglie . 

miracoli.  S.Tom.  fanato  dalla 
SS.  Fergine  da  malatta.  7.  1.  r. 

3 p.  Saldato  dal  re  fin  f affo* 

goto.  p.  1%.  Fa  featurite  una  fon* 
te  miracotofa.  t.  2.  c.  4.  p,  180.. 
innami  al  "Papa  ccnmote  tre  ^ol* 
te  i acqua  in muo.p.  189.  il  fue 
Sangue  ancor  tiepido  rifana  un 
Cieco,  i 3' p.  7- p»  40$.  Morto  nel 
Cataletto  dà  a' fuo!  la  benedizio- 
ne. p.  407.  Altri  miratoli,  c.8  p% 
418.  e feg>e.>edi  tuttofi  e.  9. 
p‘4ìl. 

^ M 0 nacot  chetreppo  fifiimaptr 
è* fa  a aRtuthZa  » carretto  dolce- 


mente daS.  Tm.  /.  I.  e.  $.p.  50. 

Monajtero  di  S.  Benino . ^rdi 
Godefcalco,  Dt  St  Colomba  . vedi 
S.  Colomba.  Di  Vontigny . ^di 
Pontigny . 

Monte  Caìwo  vicino  a Blotf,  owe 
fi  porta  S.Tamafot  per  dimandar 
al  I{e  d' Inghilterra  la  conferma-^ 
gione  della  Pace  della  Chtefa.  A3. 
c.  3.  p.  36O. 

Monte  de’ Martiri  wicino  a Té* 
righ  quivi  S.T.fa  quanto  può  per 
piegar  l’animo  del  Enrico,  1.2, 
C.  I2,p.  3OS. 

Monte  Tqegro  luogo  in  Terra 
Santa,  ove gh  AfsaffÌHi  di  S.  To- 
ma fo  furono  raci  hiufi,  e fecero  pe- 
nitenza fino  alla  lor  morte,  l.  3.  c- 
io.p.462. 

Morfelli.  vedi  Famiglia  * 

Morte  del  Padre»  e della  Madre 
di  S.  T.cagion,  che  interrompa  gli 
fiudf.l.  i.c.2.p.  17,1 

Morti  refufcit alt.  l.  3,c.  S>  pi 

419.1.  9.  p.4ì2>434-43  $' 

Mortificazione  di S.  Tom.  vedi 
Penitenza  • Afiinenza. 

Muti  guariti  coll'  interceffiona 
dtS.T,  I.3.C,  %.p.4\9.  420.; 

N 

TqaftitadiS.  Temàfo  à>>enii 

menti,  t vtfìoni,  /.  1 .r.  I . p*  i !• 

7^  iverf . Fefc  cvo  di  T^tvers.  •. 
Bcmaido. 

T^pradino  '^Principe  de'  Màn% 
mettani,  I Deputati  i Inghilterra 
minacciano  il  Papa»  che  7 1{e  l» 
Signore  abbraccierà  la  di  lui  SffI 
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tà  Uh.  2.  eàp.  LL.  pàg.  2iQ.  ^ 
T^ortauton  Caflrìlo  /{etile  d’ 
/nf>hilt.  o>c  S.  T.  fu  condanttMto 
da'  yeltoTtit  e da  Grandi  del  i^r* 
gnu, l.  i.c.  lO.p.  ICO. 

• Tsf^'irtumherland  Provincia  d* 
In^ht  ttrra>nella  quale  t Scoi^fi 
comtH'ttoHO orribili  crudeltd.  Li. 
c.io.  p.454« 

o 

Occhi  mìr acolo fament*  g»4fjtì 
L i.  f 7-  P-405-  9b  P«  4? 6. 44<S* 
Odio  di  Enrico  il.  donde  aveffe 
principio.  L t.c.  i.p. 6jiL  2.  c. 
4-  p.  iSi.f.  5.p.  191.  .A  tbe  In 
ttafporta  -Ls.c.  l.p.  i2$. 

Odone  Cardinal  Legato  di  Pa» 
pa  .Ale fiandra  tl/.al  ){e  if  IngbiU 
Lz.e-7i  p‘  2i4.'Lodato  affai  da 
S.  T.  c.  8-p.  242.  Sua  conferenza 
col  Santo,  p.  24<»  Trudenzn*  e cn^ 
flanzat  colla  quale  parla  al  l{e  d* 
Inghilterra,  c.  Q.p.  zóS.Significa 
al  ‘Papa  sè  non  efigrper  eonfenttr 
giammai  alla  depofizinne  dal  S» 
.Arctvefcovo . ivi. 

Onori  fatti  a S.  T.*  quando  ani 
dò  al  Confino  di  Tourf . L i.c.6m 
p.  quanto  fiaccato  da  effi.  lib. 
^ . c.  3 . p.  ? tf  0« 

Operazioni  quotidiane  di  S.  T. 
/ > 1 . e.  p.  46-  mìtc. 

. Opere  di C arità  del  Santo. 
infermi.  Tovert  &e. 

Orazione.  Date  fi  tutto  S.T.à 
qnefio  S.Efercizio.l.2.c.3.p*i70. 

.C.Óm  p.2iO. 

Orazioni  oriniate  da  7apa 
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Jltefiindto  Ut.  per  S.T.l.x .c.io, 

р.  5^  Proibite  dal  l{e  d’  Inghrlt. 
che  non  fi fattiano ptr  S.  T.  L 2* 

с. ^p,12Z, 

Ordini  Sacrhconjjuanta  feverim 
tàilS.  .Arciv.efamtnaffe  quegli» 
che  fi  prrfS:avanop'‘r  efier  ordina». 
ti.l.  I.  c.  5-.  p.  ja  &c. 

Ordini  {{egolart.Tre  ditffi  pre» 
tendono,  ihe'l  Santo  fia  del  loro 
Ordine  » e H tgola.  Ll.  e^  p.  41.  . 

Ore  Canonube>quando  recitate 
dal  Santo.  /.  l^c.^.  p.  46. 

Ofpitalttd  amata  affai  da  S.T» 
i»  l.  c.  5»  p.  13. 

Ottaviano  .Antipapa  fi  folUui 
contro  odleffandro  Ili.  legittimo 
"Papa. U.c  6^ p.  i7.  Contro  di 
offo  è proumzinta  la  fcomunicé 
dal  Contino  di  Tourf.  p.  5 9*  Sud 
motte  mirerabiled.2.e.  ^ 
Oxford.  Vedi  Gio.  i'Oxford» 

‘ Ozio.  S-  T.  nmieiffimo  di  quefié 
VOtìlsL  la  C.  5»  p.  48. 

p 

padre  di  5.  T.  vedi  Gilberto  2 
•Pace.  Luogo»  ove  fi  fi  la  pacò 
tra  S.  T.  » e’I  fie  rf* /nghil.  » come 
chiamato.  Ll.c.  2.p.\S44.  vedi 
Bacio  di  pace. 

Talazzpdi  Londra  rifiorito  di 
S.  Tomafo.  Lì-.c.  ì.  p.  il.  .Ar- 
chieptfcopale  del  Santo  faeeheggfi. 
tttodopo'lafua  morte  dagli  fuoi 
.A  fiaffini . Li.  c.  7.  p.  404» 
Palermo.  lf.Arci^  di  Talermò 
Jollecita  il  Papa  a favor  di  S.  T' 
p.  at9; 
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7alio.  pipa  Zileffindro  ///.  il 
manda  a $.  TomafoLu  c.  4.  p. 
44.  /(/orrr»7«>r(M  c«/  il  Santo  lo 
riceve . (aL  I^efcovi  d'/nghiUer» 
ra  danno  lodi  grandi  « & T.  di- 
mandando per  efio  U V alio  al  Pa- 
pa • 8« p*  2SS-  '* 

veii.Meflatidre  Ilf.Ce- 
ieflino  il. 

T or oiilta  guarita  in  nn  Prefet- 
to di Bologna.l.  i_-  c.  s> p*  44-i> 

Tarenthed  Ornici  di  S>  Tom. 
fcaceiati  in  bando  da  Enrico  Bje 
/Inghilterra.  Lz.  c.  4.  p.  176. 
tire,  vedi  Bando.  Famìglie . Siti- 
Ui.Stracnfa.t^c. 

Tarma  Città  £ Italia  follaci  tò- 
ta con  danaro  dal  I[e  /Inghilter- 
ra» acciocchì  operi  col  Papacot> 
tro  S.  Tomafo.Lz. c.  1 t»p. xqi. 

parto.  La  Bigina  di  Francia  » 
qnafi  moribonda  per  li  dolori  di 
far  tot  liberata  col  ricorfo  al  S. 
/.  ■?.  c.  Q.  p.  4 j 8. 

Paf quale  UU  .Antipapi.  L 2. 
€.4.p.ltJL7iel  Conciliabolo  di 
VhttburgricoHof  cinto  per  Tapa. 
t.i.p.194- 

Tavia . Guglielmo  Cardinal  di 
- Tamia  è mandato  da  Tapa  ytlef- 
Jandro  il/,  in  qualità  di  Legato  a 
Ut  ere  ad  Enrico  I{e  / Inghilterra. 
i.i.c.7.  p.2ìa.Rieufato  da  S.  Te- 
mafb  come  quello t\ch' era  tutto 
per  lo  Bjet  e mago  della  Chiefa 
Cantuarienfe.p.  2ip.  c.8.  p.25  j. 
Bai  Papa  giti  limitata  Cantori- 
tà.c.7.p.2^.  Si  prende  a cuore  i 
foh  intere ffi  del  Be  / lugbilterrat 
* niente  quelli  del  I{e  dtFranc^. 


cA  idjlntie  fui  per  iugànH 
nar’il  Tapa  > acciocchì  fofpenda 
V autorità  a S.Tomafo.p.2^.  Sua 
eloquenza  dimojlrata  al  S.  com* 
una  coppa  d'oro  piena  di>eleuo, 
p.  245.  Suo  abboccamento  con  S. 
Tom.  p.24j.  &c.Suoi  arttfÌT^  per 
ingannar  il  S.  .drcir.p.i^g,  &c. 
Suo  troppo  fpiritot  e gran  fapere 
riefee  di  danno . p.  2S6  Fa  aftol. 
>ere  malamente  gli  fcomunicatU 
fenga  a>erne  ordine  dal  Tap.  c.g. 
p.260.  Fien  richiamato  dal  Tapa 
a Bpma.  p.266.  Egli  Heffo  fi  >er- 
gogna  della  fua  mala  condotte» 
p,Z6$. 

Tegiengi  di  S.  Tom.  >erfo  di 
chi  C\odta'l.  1 .C.2.P.24,  Dio  ne  fa 
prà>a  co'tranagli.  Csl.  W 2.  nelC 
ingiurie,  c.ii.p.  iz2ZH2.e.g, 
p.2SS,c.l0.p.272.e  277U.3.C  S» 
p.Ì76.  >.  CoHanza.  >. S.Tom. 

Tellegriuaggio  diS.Tomafo  à 
Soifsonf  t e pereti,  l.z.c.6.  p.209- 

Teuf  tenga  di  S.  Tom.  fino  da 
Cio'ranettod.i.c.2 p.iì.c.ì  p.32a 
£.$,p.4$.l.2.c.l.p,l30u,3.p,i6t» 

1.3. c.7.p.407- 

■ iPenitenga  ingiuntà  al  per 
la  morte  del  S.  I.3.C.Ì.  p.41 7.D4« 
ta  dal  Tapa  agli  .Afiaffini  di  S» 
Tomafo.  c.l  O.  p.  461. 

Pentimento  di  S.  Tom.  e fua  pe- 
nitentaper  aPer giurato  te  Con- 
fuetudiui  / Inghilterra.  1.3,  e. 9» 
p.  Del  Be  per  la  m»te  del 

1.3. c.t.p.^.i3 .419.  c.ic^ 

Tefee  /alta  ingrembo  a 5,  To, 
nel  Piaggio,  che  fa  per  mare  a S- 
Bertino4.Z,c.l-p.li7i 

Pii- 
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fìatooie^i  di  5.T,  9.C<frte  • 
fia . MatfMct Udine,  Vezien^a . 

Pianeeapre'{jofa  donata  dttUa 
SS.yerg.a  S-  Timl.Uc.z.  p.ì6. 

Ttetà  diS.  T.i.i  c.z.p.l}.e,}, 
p.30.  >.S.  Tom. 

■ Pietra,  Mal  di  pietra  fanato 
in  unCaoaUieredi  drrasj.i.c.tf, 
f.  4j  9>f«  ««  Conto*  ed  in  an  Ca- 

nOHKO.p.^^, 

Pietro  BteDonfè  • Bella  lettera 
per  'fcmfare^ed tncoraggtareS.To- 
mafi  ne’  fgomenti,  che  pro>aira  , 
li.  c.  l.p.ìì^  l{e{leffhni  fuo  su’ 
gran  miracoli  operati  dal  5,  dopo 
H <rte.  t.i.p,^zi. Altra fna  hello 
lettera  per  la  morte  del  S.  f,  422. 
‘Pontefici . iredi  "Papa  , 

"Pietro  Lombarde.  >.Lomiard, 
Pi  fa.  li  Cardinal  Pi f ano  fa 
tifol>ere  S.  Tomafo  ad  accettare 
tArci>efc,di  Cant.  l.  l.c.4.  p.i  9, 
Poniers . Il  Vefc, \di  Poitiers*. 
tiferà  fìtto  intimo  amico  di  S> 
Tom.  r\ahbandona  per  timore  del 
J{e  Enrico, l,z.c.lQ.p.27i, 
Pontigny.  S.  Tom,,  fi  ritira  in 
quella  Badiad.x>.c.3:,  p.  I67. 2^» 
*ien  f cacciato  per  opera  delHjt 
d‘ iaghilterra  ,c.  6, p.  zìi,- 
Po  Peri,  Antordt  S.  Tomafo  a' 
T*o*erì.  l.i.c.z.p.14,2^  c.^.p.qó,. 

' $,z.&cd.z.c.ì.p.i7oS.  Tom.  fa 
loro  un  Compito*  ufctto  che  fu 
dalT  Affembtea  di  Tqortanton , 
l.i.c  io.p.i09.0li'»anno innan- 
s^inelC mfcàr^  dal  Palane  del  ì^e* 
e li  concita  un’ altra  >olta.  c.ii, 
p„izi. 

PredMoni  del  Martirio , "Pedi 

: 


. . ‘♦*7  ■ 

Prelati.  Pedi  yefeopi. 

Prodigio  apparfo  nel  Sole  fui 
principio  delle  difeordie  del  X' 
Enric.fC  S.T.l.l.c.7.p.7i.Appar, 
fo  nel  Cielo  neU’anno  della  Cano- 
nizza^. delSanto.l.i.  c.t,p.  427. 

Profeta  fatta  dal  S.  a Caler.  U 
Z.C.  I.  p.iiJt.lnttrmn  alfuo  Mcu^. 
tino,  >,  Mertino  , 

"Propofitnra  coufèritu  al  Santa 
l,  t,C.Z»p.Zi, 

Prote^ione./ddio  tienprote^ 
T^ione  di  S.  Temafo,  eafo  miracoli 
fo  , l.  Cm  Z,  p,  1 S*  « 

Pro>idam^a  di  Dìo%  in  cuieon» 
fida  ilS.l.z,e.i.p.i37.c.q.p.l78. 

P ruien:(a  in  riprendere  1 Gra^ 
di,  l,  i.  e.  i.p.$3,  dmofirata  tu 
ogni  fuo  operare,  c.  6,  p.  6t.  con 
ati ferine  al  Papa.t.  z,e,z.p.i^9- 
Purgatorio , "Pedi  Anime  del 
"Purgatorio , 

Purità , pedi  CaHiti  » 

i 

R 

Hàdìuos  Badia  Ideale  it  fughiti 
terra.  Dedicazione  della  f"u  Cbica 
fa  fatta  da  S.  T.  1. 1.  c,  6,  f,  62, 
I^anulfo*.  mìniftro  del  furorè 
deU’ArciP,  di  Yorl(,depredhi  Be^- 
ni  della  Cbiefa  di  Cantuaria,  t. 
c.  3,p- ìdt, 

Bannlfo  de  Broe*  cipadiqueiù 
che  s’ oppa  fero  al  ritorna  del  Santa 
in  Inghilterra. l,  g.c.  13.  p,  371» 
Tiene  con figlioeo’quattro  Afia/jfi» 
ni  del  modo  di  toglier  fi  dinanzi  f£ 
StrPo  di  Dio.  e.  6.p,  39t, 

^ d’inghilterrq , Podi  Eduór^ 

do^ 
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io.  Enrico,GugUelmo.  Stefano  Di 
Trancia.  >.  Luigi.  Dt  Scozia . >• 
Scozia.  Di  Sicilia.  >•  Sicilia  • 
J{egina  di  Caviglia  fanata  dal 
flufo di f angue.  L ì.e.^p.^ì^^ 
Di  Francia  guarita  da’ dolori  di 
Parto . p.  438.  Di  Sicilia . "Pedi 
Sicilia. 

l[eginaldot  o\inaldo  .^rciv, 
di  Colonia  parla  contro  il  Tapa 
nel  Conciliabolo  di  ypirtzburg. 
I.Z.C.  5.  p.  192.  &c.  yi  ricepe 
nna  pubblica  confufione.  p.  194. 
abiura  r ubbidienza  di  Tapa 
^leffandro.  ipi.  Sua  morte  impe- 
nitente  p.ìg>i-&t. 

B^eginaldodi  Sarisbgry  diptt' 
tato  del  d fiighìltirra  contro 
S.  T.1.2.  C.lL^p.  290» 

F^ginaldo  di  t' arcane  uno  de’ 
Caporioni  di  quelli,  che  erano  per 
impedir  l’ entrata  in  Inghilterra 
a S.  Tomafo.1.3.  e t p.371. 

I{eginaldo  uno  degli  .A Jì affini 
del  5.  TAartir  e , fuo  parlare  col 
Santo,  l.ì.c.ó.p.  39U 

S^eligioff  amati  affalda  S.Tom. 
Ll.c.sp.jS- 

Ilelitjuie.S  Tom.  puone  in  luo- 
go più  decente  le  l{eliquie  diS. 
Eduardo.  {. l.c,6.p.6l.  Di  S.Tom. 
troPanfì in  Berceto.l.2,c.4.p.  179. 
Operano  miracoli.  l.i,c.  2»  p.405. 
t.$.p.4.i9.eir  c fu  ^^oma.p.42$  In 
.Amiens.c-g  p.43  2.  E in  molti  al- 
tri luoghi &c.  p 448.  .Anche  una 
non  Pera  fa  miracoli . p.450. 

^pugnanga  di  S.  T.  in  accet- 
tare T.Arcip.diCant.l.i  C4»p.ig. 
l\iccardo  Sciuo del  Tadre  di S. 


To  m.  in  Oeruf  tlFme  è fatto  f :hiH 
90  col  fuo  Tadrone.  l.  Le.  lp.2. 
Con  effo  (ugge  di  fdiuvitk . p.  4. 
Fjconofcc  t*  Lo'idrala  figliuola 
dell'  Ammiraglio,  p.6.  La  notifica 
al  fuo  Tadrone  Gilberto.iwi.Si  tue 
ad  effa  df  fnterpetre  nel  prender  if 
Battefimo.  p.  8. 

Beccai  do  Gran  T riore  Gerofo- 
limitano  procura  di  perfuadere 
ancor  effo  a S.  Tom.  diconfentiie 
alBj.  l.l.c.S.p.Sì. 

Hjccardo  d Ltcefler  Deputato 
deU{e  d’/aghilt  alTapa  contro  $• 
TomJ.2.c.S.  p.l 91- Abiura  l'ob- 
bedienza di  Tapa  Alefs.  ili.  iit 
nome  del  I{e  fuo  Sig.  nel  Conciliai 
bolo  di  y utrt^burg.  p.  1 95. 
e'  fcomunic aro  dal  S-  cj^.  p.2%7. 

J{iccarda  Trior  di  S.  Martino 
9 a atro9areil  Gio9ane  I{ed  /itr 
gbilterra  per  parte  di  S.  T omafo. 
I.J.C.S.P  ìSj. 

l{ime  dell' allegrezze  della  Sf. 
Vetg.compofìeda  S.Tom-l.t.c-l- 
p-iìS. 

Hinungia il [ufizio  di  Can- 
celliere. LLc.‘i.p.63_.  Difpiace 
quello  alBj:.  i»/.  St  procuta  di 
perfuadere  a S.  Tom.  che  rinunzi 
il  fuo  Arci9rfcQ9,l.l  £ALp  IIOj 
Bjcufa  il  S.con  ragione  di  do  fare. 
p.iH.&e.l.2  c ì p.i6o  lój.  La 
fa  poi  in  mano  diSua  Sant  p.l  64. 
Il  ^e  d'inghilt.  rinunzia  mirato, 
lofamente  alle  Confuetnd.del fuo 
i^egno . l.  j.  c 8.p.4lt. 

BjpreHfione , che  fa  il  Santo  ad 
unf^efe.  l.l.c.7.  p.  7 A- fatta  alS. 
dal  fuo  Crocifero,  c. 9.0.86.  drc. 
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Jet  iato  ài  \e*^ttikÌ9 
étPt  di  furto  .^rcnefc.  1. 1.  €•  4* 
f,}6.tP’C'^’  ytfc.  » cbeghdoira- 
noc*$tn»oeoofi^lto,€.ii.p.  ili. 

1 U.Coliatte  ad  un  Contea  p-i  20. 
^ll{e  di  f rancia.  l.2.e.io.p.i7i, 
*edi  S-  Tom  afa. 

I{iPelatnne*  che  dà  Gieim  Crn 
fio  a S.  Tom.dtl  fno  Martino-l  z. 
0c6.p.  21  i 215.  Dagli  A.t^eli. p^ 
fl  1 6.  Succtdato  poi  > è rivelato  in 
pane  patti lotane. 1.^.  c.7 ,p.^Ot. 

l[pberto  Conte  di  Baffa villa . 
pedi  Bafjavitla. 

l{pberro  de  Broe.  nimico  del  i. 
Ilfnocibo  i abborrtto  ancb’  da 
Cani.l.ì.t.^.p.i%6.Sno  ardire 
toutrodel  Sauto  jtrciv.iPi  Da  ef» 
so  fcomunuato  pev  li  fnoi  molti 
delitti,  i PI. 

Roberto  VrfcoPO Hettodi  Ere' 
fard. l.l.c.6.p.6z. Sotto  prete 
fio  di  pietà  flndtad'ittfiacihire  S. 
Tom.c.i.p  7S.I.  i-c.  .1^  p.ltì, 
S’off'i  riffe  di  fargli  il  \Crocifi  re.  t. 

1. c.  Il.p.  1 14‘  Sii  è ferino  dal 
SaatorrfeHtitamente.  f 2.c.4>  p. 
184.  Eumpedttoda  Gto:  d'Oxfotd 
d’andar  dal  S..Arcip.che  l'aVePa 
citato,  c.  7.  p.  236.  dfc.  Il  Santo 
in  una  lettera  a qneflo  Vefe.  pre- 
dice lafaa  Taffione.  l.  3. c.  $•  p. 
38$». 

Roberto  f^efe.  di  Lincolne  prO’ 
cura  d'infìepoltre  ancor'cffoS.  T. 
/•  I • f • 1 Oa  p.  t 04. 

Bpbettode.  Silly  ingannato  col 
bacio  di  pace  dal  I\e  d’  /ngbiit.  l. 

2.  C.  IZ.p.  307. 

J{pma.y léggi  del  Santo  a 


ma  p^  ben  della  Chi  fa.  /. 

P-24- 

ì(otroeo  Arciv.  di  P^oaen  inpy. 
aro  dal  Papà  alBs  d’ingbilt.  per 
afiringtrlo  alla  conclufion  deità 
Tace  colla  C hitf » . /.  3 . f • I . pag. 
341-  Ad  efto  diS.T.  quali  he  in, 
firnzione  luterno  il  modo  1 a n cui 
poteva  trattar  col  l{e.  c.  2.p  342. 

Ejmen.  L* Arcip. di l{cuen. ri- 
prende con  dolcezza  il  fijt  tC  im-, 
gbilt.  per  li  fuoi  furori.  /.  2-  c.  6.p. 
20%.  Accompagna  U Cardinali  lU 
^apta,e  Odine  nella  conftren:^é$ 
che  quelli  ebbero  con  S.  T.c.ip. 
247.  yten  pregato  dal  S. a fatica- 
re pri  fio  il  I\e  per  la  pace  dilla 
Chiefa.c.  I2,p.  3O5. 

I{uggieri  prima  Arcidiacono  di 
■Cantuarif.Sua  invidia,  e fuo  odio 
contro S.  Tom  ifo.  l- t.c.  f.p.  24. 
Dappoi  fatto  Arciv.  diTitl^^ìOVe 
entra  come  ladro,  non  come  Tafio- 
re.p.2$  fatto  Legato  Apofio* 
tuo  tn  Inghilterra,  c.  IO.  p.  95. 
"Procura  di  fpaventare  S.  Tom  c. 
tl.p.117.  Parla  c<mtro  del  Santo 
innanzi  al Papa.l.  2.  c,  2.p.l$J. 
Hjrfia  fpoglijto  della  dignità  di 
Legato,  c.  6.  p.  205.  Egli  è cagio- 
ne di  tutti  I mali.  c.S.  p.  2^4.  Il 
I[e  d'inghilt.  pfer  >e  di  lui  per  to- 
ronaf  il  Principe  fuo  Figlio  I{e  .1. 
j.  1. 1.  p.  326.  332.  Adula  que- 
llo Princtpttda  cut  d una  fuperbi 
T'fpofia.p.  333.  E‘  mutditto»  e 
ftfpefo.p  340.  c.  4*  p.36%.  llioria 
funefia  d$  quefio  "Prelato,  c 3 p. 
3 5 S &’c.  Chiamato  Arcidu  volo» 
e Cai  fa  fio.  ivi . Con/pira  contro  la 
Qjj  q Vita 
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Vita  di  J.  JCt  e.  4.  p.  3 70- fi  «ppc^ 
ne  al  buon  dt/ìderio  degli  altri 
9relatt  €.  ^p.U^p.E  parla  loro» 
corkefr  non  a>efft  ne  eofcien^aine 
fede.  i>i.J&c.  Trocnra  di  fcredi~ 
far’  il  Santo,  comefefnffr  m fedi' 
^iofo  itd  effo  è la  prtnapal  cagiO' 
ne  della  morte  di  lai.  p ?8o.  é^c, 

Sjiggicri  eletto  Vefe.  di  Vìror- 
teflcr.  L L.C.6-P-  di,  ?arla  per 
S.  T.  fenica  parlar  contro  del  i{e. 
e.  IO.  p.  JOj.  Si  fervono  i mutici 
del  Santo  d/  Ila  pietà  di  quejìo,pir 
ricoprire  la  loro  mali:^ia  • l.ì^el 

. s, 

Sànd  vvtc  "Porto  d'Ing  hilterri  t 
in  cui  5.  T.  efjendo  arrivato , tro. 
Va  un  gran  numero  di  gente  ar» 
mata  per  mediargli  la  Vita.  Li. 
t.A.p.37l. 

Sangue  di  f.  T.  miràcolofo.1.  j. 

e.  7.P.405.  f.  8.  p.  4-1 9-  &c.  ' 

Sari  sber y./l  Vefeovo  di  Saris- 

bery  èfcomuaicato  da  S.  T.  L 2. 

f.  7.  p.  xilosi  fa  afjolvere  da  un 
Vefe.  ignorante,  f*  fiip.  2j9.j^wf- 
fla  affoluiione  confermata  dalla 
Corte  di  \oma , e come.  l.  i,c.  l» 
p.  334..  S'oppone  alla  Pace  della 
Chiefa.  c.l.p.3i^  &c.Congiura 
contro  la  tuta  di  S.  Totitafo  c.  4. 
p.  1 71 . £‘  impedito  dall’  jdi  civ. 
di  Torl{_  t che  non  fi  umili  /<V«  la 
potenza  della  Chiefa.  c j-p.5Zl» 
t'anìfeeem  quelloper  ifcreditar’ 
il  5.  prefio  il  I[e  d'Inghilt.  p.  iSl^ 

f^r'uheritnfe  * Gio:  Sariib.ri- 


enfi amico  intimo  di  S.  T.t  i eot 
feriva  una  bella  lettera  > per  efor. 
tarlo  a lafciar  lo  Studio  dt'Canoni,. 
Li  c.fp.l  70.  &c.  il  d!  tui  pai 

rerei  filmato  dal  Santo , edaeffn 
frguitato.  p.  172»  l{  fuffh  ne,  che 
fa  p.p'-a  l'ofltna:^ione  dtl  SU.  /!,*• 
gbUt.c.d  p.  Ili.  Va  a trovar 
qutfio  Principe  da  parte  del  Sa*i^ 
to .Atdv. l.  i_.  c.  3.  p.‘  1 Giudi^ 

ca  all'umana  del  coraggio  dal  Seri 
va  di  Dio  dimofirato  alla  morte>. 
c.  ó.  -p.  3 99* 

Sarisbery . Gio.  Decano  di  SOi» 
risbery  accompagna  S T.  in  In- 
ghilterra, per  rimetterlo  al  pof- 
Ceffo  della  fua  Cbufa.L  3.C.4.P. 
37  L,  &c.  Mitiga  il  furor  e di  que-^ 
gli,  che  volevano  offender  tl  San^ 
to . p.  37 1.  ■» 

Stogi  fi  commettono  orribili 
crudeltà  in  Inghilt.  Ll-c.io.  p. 
4S4‘ll K* di  ticogia  i fatto pngio^ 
ne.p-417- 

Scrittura  Sacra.pjfpettn gran- 
de, che  nc  faceva  Si  T.  che  conti- 
nuamente leggevaia  .Ll±c.^p. 
47>1  2.  c.  Lp.  170. 

Sdignodcl  i{e.  vedi  Furore-.  ■ 
Seeg.Jl  Vefeovo  di  Seeg  depu- 
tato dal  !{e  d’Inghilterra  al  l{e  di 
Francia  contro  di  S.  Tomafo.  L 2. 
c.  10.  p.  2Ì3.  .A' priegbi  del  S.  s* ' 
affatica  per  procurar  la  Tace  deL 
la  Chiefa. c.  1 2.p.  ?o<. 

Segno  mirabile  veduto  in  Cielo 
nell'anno  della  Cam  nigj^agione  di 
Si  “F'.  la  8^» p.  427* 

Seni.  Papa  .Aliffandro  ///.  vi 
fi  tittra  é cagion  della  Stifma.. 

LLm 
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Al»  e.'9^p.t9>  L 2. e.  2,  p.  146, 

l±p-^  il=  5-  r.  >i  fi  ritira  dopa 
dt  tjjere  fiato  fcactiato  da  fStigny 
c.€m  p.  2.1  é.  L‘  ^Arcidiacono  di 
tcHs  I che  accompagnò  S.  Tomafo 
nel  Ino  ritorno  m Inghilt.  % alene 
■richiefio  a far' un  ginr amento  pre- 
giudtctale  alla  Cbiefa$  ma  nega 
di prendetlo^l.  i c.  4.p.  j/j. 

Sepolcro  del Santonna>o»  Li» 
•e.  7.  p.  407.  ìlluHrato  con  mira» 
colhc-  S.p.41  i- 4ì8.  Fifitato fre» 
ifuentemente.c-  9*  p>  448.  Quanto 
ftccOi  ma  depredato  da  Enrica 
VllUiat.tfi'c. 

Sermoni  del  Santo  quanto  effi- 
caci»  /.  I.  Ct  j»  pm  48.  It  3 ■ f » {4»  p» 
266: 375’ c-  iip-  iSo. 

Se>etitd  del  Santo  in  conferir 
■gli Ordini  Sacri.  L S.p>  51» 

aifata  feto  dopo  la  fua  cadnta.c.%. 
fag.  &1. 

Sicilia.  La  Regina  di  Sicilia 
accoglie  \cd  aiuta  nngran  nume- 
ro di  perfone  i filiate  per  cagione 
di S.  ZJ. 2.  c. 4-P-17S.JI  \e  di 
- Sicilia  i infligaio  da  quel  d' fH' 
ghilt,  d operar  contro  del  Santa 
. puffo fua  Santità,  c.ll.  p.289. 

Silenj^io  quanto  -colpe  note  n* 
J>a  fiori.,  L 2.^  8.  p.  2 50. 

Simone  Triardel  Monte  di  Dio 
Inriato  da  fapa  .Alelfandro  al 

d' Inghtlt.iper procurar  la  pa* 
ce  della  C bhf  t.l.  2.  c.l  3 p 314. 

Siracufa.  L‘  .Arci»,  di  Siracufa 
affifie  agli  amici  di  S.  T.  efiliati 
drc.  l 2 e.  4,  p.  178- 

Smania  un  Gentiluomo  da  quC' 
fi*  liberato  .Lj.c.fi.p.^iQ. 
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SotfionrChti  di  Frància , o>i 
S.  Tom.  è >ifitato  dal  He  di  Fran» 
eia  .1.2.  e.  3.  p.  l\t. Colà  fi  porta 
il  Santo  in  pellegrinaggio , prima 
difcomunicaretl  fied’  Inghilter» 
ra.  c.  6.  p.  209.  &c.  La  SS.  F'er» 
gine  è i>i  in  fingolar  dr>o2iene.ini 

Sole . frodigi  »*  ^ffo  nello  fleffo 
t?po  » che  principiarono  i dfguftU 
e difcordie  di  Enrico  con  S.Temaf. 

Sonno.  Il  prende  S.  Tomafo  in 
terrai  e poco.l.2,c.3.  p.169. 

Stefano  Hs  d' Inghilt.  efentagli 
Ecclefiaflici  dalla  giurndvgione 
fecolare.l.l  .c.7,  p.66. 60.  &c.  . 

Stefano  Conte  di  Bologna  fi  fi 
eleggereHe  rf*  /nghilt.l.l.e.2.p.22 
Vuole  afficurar  la  Corona  ad  Em- 
fiatino  fuo  figliuolo,  ini  .Violen'3;et 
che  per  quefio  effetto  fa  a'Vefeu» 
ni.p.zì. 

Stelle  appàrfe  in-Ckle  neltau»^ 
HO  delia  Canonig^aziorte  di  S.  Te. 
maro.  1.3.  cB.  p 427. 

Studi,  del  Santo  » /.J  .f.a.p.  jy» 
Uz.  C.3  .p.2  70. 


Talrola  . HtdìMenfa-. 

Tt  mprfla  fedata  m mare  dà  Si 
Tom.  l 3^  p.  445. 

Tempo  del  Martirio  di S.Ttm. 
l.ì.c.7.  p.ao7.  &c. 

Teobaldo  Arcnrtft.  di  Cant. 
porta  grand’affetto  a S ToJ.l.c,2. 
P-2Q.  A CUI  dà  molte  lodi,  p‘24. 
E còferifce  una  Tropofitura  p 25. 
5‘  Oppone  generqfemente  alla  do» 

q a mh 
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éi  Enrico  Vefco'Pù  it 
y>intcefler$ Legato  della  S-Sede. 
p.io.drc.  Viene  fi  abilito  Legato 
in  filo  luogo.p  2 1 . /mpedifte,  che 
la  Corona  <t Inghtlu  nonfia  confer- 
mata contrn'l  dolere  ad  Eniia— 
ehio figlio  del  f[e  Stefan^.p»  Zf. 
procura  > chefii  eletto  S.  T am.  in 
Cacellirr.  d lnghilt.1.3  p.zj  Sna 
Carpii  verfode  Vo>et$.c.^. p-i3‘ 
Sua  morte  r.  4.  /»  j 5. 

Teobaldo  Conte  di  Bloif  s’ag- 
giufia  col  f{e  £ f tghtlt.tntorno  al- 
cune'diffrin^e  y e poi  ancor  efio 
s*  uff  anca  per  la  pace  della  Cbie- 
fa.l.i.c.ì  p.ì}9‘ 

Teodino  di  S.  Vitale  Card.*  Le- 
gato di  Papa  .Alefs,  ItU  dopo  il 
martirio  di 5.  Tom,  per  peoiten. 
giare  il  l{t  if  tngh.  /*J.  cip  4* 6. 

Ti  furo  del  Sepolcro  di  S.  Tonty 
quanto  pregtofo  e riccf  tdepredato 
ia  E'inco  Vili.  1.3.  c 9-p-  448. 

S.TQMjìSO  udrcmefc.di  Can- 
tuarìa  > e Martire»  Sua 
Jiì.c.'t.p.n  -T^elTifleffodì  t’in- 
’cgndia  Londra.i>i.  Vifiovi  occorfe 
alla  di  lui  Madre  intorno  Ulla  fua 
2^afciia.  p.ll.i  z.  Gii  è infiillata 
dalla  Madre  la  dino^ionealla  SS. 
Verg.  c.z.p.i^  Sua  gtS pierà  fino 
da’  teneri  aiini.p.  13.  .Amor  fuo 
yerfode'Ton.p  14.23-  c.$.'p^46. 
52  ll.f.io-picg.cll.p.izi. 
t 2.  e.  3.p.ìjo.  Sabato  dalla  ftb- 
bre.  e favorito  dalla  SS.Verg.  1. 1. 
c.z.p.l  4.  Educatoti!  un  Mina  fie- 
ro . i>i.  jth  ut  fanciullo  •murato 
dal  Padre.  p.lS  .Amalo  dalla  SS. 
Vctg.yquarei  chiana Jka  Damar 


e gli  àppirifee  donandogli  uni  * 
Pianeea.p.14.  &t.  A Lei  fa  yotu 
di  C tfiiti  .p.l6.  Confer  *a  q uefia 
Virtù  anche  tn  neggo  atte  d dii^e 
dellaCorte.c  3.p.3l.Chi  di  fue- 
fia  in  eff 7 fofpetta>  il  tro*a  tn  ora» 
gione.  tiri . Verde  e'I  Padre  > e lu 
Madre. c. 2- p. 17.  Suoi  S'udf.  i>i- 
Pjlafiagiont  y da  cui  ladio  rpre- 
feruandolo  miracolof amente  con 
un  mirai  olo  1 lo  toghe.p,  i8.  Suo 
grand’ingegno.  i>t . Si  ritira  pref- 
fol'Arci>efc.di  Cantuaria.  p.i9. 
Procura  > che  Enrico  Vefcouo  di 
y yintcefier  fia  dipoHo  dalla  Di- 
gnità di  Legato  t e per  thè.  p.  20. 
&c.  Va  fptffe  *olte  a I{pma  - p. 
21.  24.  Miracolo  fatto  da  efiom 
qui  fio  yiaggio , l.  2.  r.  4.  />.  1 80. 
Affìfie  al  pio  Teol/eldo  Arciye/h» 
contro  Cingtufie  preteufioni  del 
I{e Stefano.  1. 1.  c.  2.p.  22.  Suoi 
gran  tia'uaglipcrla  Cbtela.p.24» 
Lodato  molto  da  Tt  obaldo  flrfio . 
tei  Dacuiriceue  la  Tropcfituru 
Btrle>acenfe.  p.  25.  Sua  niait/ue» 
tuitne  ytrfo  fuggii  ri  Arcidiaco- 
no di  Camuaria.  p.  24.  Eletto  U 
SfArcidiaC.diCantuaria.p.  25. 

E poi  Gran  Canctllitre  d’ Inghilt- 
da  Enrico  li-  c.  3.  p.  27.  &c. Fat- 
to Aio  dUVrtncipe,  qual  procura 
di  educare  bene.  p.  29»*  Altri  Si- 
gnori pergonofitto  la  fua  educa- 
gtone  t pTcpr]  Figli.p.  30.Sua  pi- 
età in  mtggp  alla  Corte  • mi . Sua 
Cefiità.p.  31.  Sìuanto  foffte  per 
appo!  fi  agli  attentati  de  Gramdi 
ciPtro  la  Chiefa.p.  3 z.Optra  mol- 
to per  tl  Bjìfim  paccfcomc  inguer^ 

rcL 
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TM.  p.  Il»  Ornato  gffai  da  e fio 
p.ì^  Inaiato  dal  H^eptr  Jimha» 
fctadore  al  l{e  di  Francia,  ini. 
Conclude  un  matrimonio  reale.p, 
ii-E»  nominato  dal  I{e d' Ingbilt. 
.Arcin.dt  Cantuaria.c.  ^.p. 

S«4  refifleni^a per  non  cf]ere.p.}2> 
tre.  c.  it.p.  izi.l.  z. c.  i. pag, 
lóì.Sua  tifarne  confermata  dal 
Cirro.  Li.  c.^p.^.&c  .Asola- 
to dal  render  conto  circa  t a m mi» 
niUra^ione  di  Cancelliere,  p.  ^z. 
Sua  grand' umiltà.p.  43.  c.  i±  p» 
71.  &c.  C.Q  p.  82.-  1 l.p.l  1^ 

/ti  f . 1.  p.  liSi  17Z.C.Ì  p.  242. 
248.  yijione  anuta  dopo  ^utfla 
fua elezione. Ll±c.^p.^ Si  e» 
legge  MHOt  cbegliavpifiifuoi  di» 
fetti.  p.^.Sua  confecr  airone  fat» 
ta  da  Vefe.  p.  ^ InHitufce 
la  Fefla  della  SS.  Trinitd.ivi^Gli  è 
inaiato  il  Vallo  da  Alefjadro  III. 
ini.  Sua  Tenitenj^a  c.  i-  pr.4S./.2. 
t.  1 68.  &c.  /.  7.  p.407. 

VrendeV  Abito  da  Monacot  e per» 
ehi  .1.  li  c.  j.p.  45»  S«o  modo  di 
^fltre . mi . \rgola  delfuo  >1  ne» 
re*  ed  operare,  p.  46.  &c.  S«o 
amor  nerfo  de' Tonert.twi.  O'c’ 
^pcrrn'ga  re  fìnta  della  Sacra 
ScrittMia.pAJ.Suoi  dijcorp  effica» 
ei.p.  48.  Carità  cerfogli  infermi . 
ini.  TrrriverFga  non  celebra  ogni 
dì’  ini.  tf  anime  del  Vurgarorio 
gli  rendono  grazie*  e falutano  per 
lifuoifulfragj.p.  49.  Sua  Mcfla 
più  toflo  corta*che  lunga,  ini.  Sua 
Menfa  quale  1 efua  aflinenga . p, 
50.  Suoi  detti  circa  U mangiare  * 
e ad  un  Monaco  afUneute,  ini.  Suo 
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rigore  nel  nn ferire  ‘gli  ordini  Sdà 
cri.p,  iU  Sua giufluia * ed efat», 
teg^a  infarythe  fofie  amminifira» 
ta.  mi.  S»4  Carità,  p.  5^  Ofpita» 
Ittà.p. J J Amor merfo  de' l{eligto(t, 
iwi.  Ritira  dalle  mani  dt\iccbi  a 
ebe  ftnequerelanOìiBenì  delleCbià 
efe.p.  SA-trC’^d  al  Concilio  di 
Tours*e  da  tutti  fino  dalli  Ut  fi 
Cardinali  è incontrato,  c.  6,  p ^8. 
Se  na  ritorna  m Inghilterra  aecolà 
temi  dal  ^e.p.  60.  Obbliga  quei 
J{e  a proneder  due  Fefccnadi 
canti,  p.  6lt  Dedica  una  Chtefa, 
p.  6z.Colloca  più  decentemente  le 
I^eliquie  di  S.  Eduardo  J{e,  mim 
Turbolente  fufe nate  fra  efìo*ed  il 
Egte  Cagioni  di  Effe.  c.  7.  p.  6}. 
&e.  Prudenga  * e coftanga  • con 
cut  gli  parla,  p.  7Q.  Treidigio  in 
quedo  tipo occorf»  nel  Sole.  p.  75» 
Ejefla  abbandonato  da’ yefc.c.  t« 
p-.  77.  S;  indebolì fee  ancor'etìo  al» 
te  perf uj/ìoni  di  altri)  p.  2f. 

Gli  è data  una  falfe  acct^.p.  SO» 
I{ifolne  di  nuonodi',non  tondefet» 
dere  al  l{e.  p.  %z.Ma  poi  inganna» 
to  giura  (foffernare  le  Confuetu- 
dtni  del  l{egno.  p.  ^ Di  che  il  fu» 
Crocifero  lo  riprende,  e.  g.p.  S6, 
&c.  Sua  Penitenza  per  quello  . p, 
88.  &c.  Ci»  che  [opra  queflo  gli 
fcrifse  il  "Papa . p.  89.  Vvol  paf» 
taf  in  Francia  * ma  due  uohe  è ri» 
gettato  dal  mare , p.  Eitornà 
in  Cantuarìa*  e ciò  che  fuccefse  . 
p.  II  Papa  ordina  per  Efte 
Santo  orazioni.cap.  I O.  pag.  9^ 
Contro  di  Efs»  il  J{egno  tutte 
prende  la  pente  de ll{e»c*  IO. p. 
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9S.  &c.  E*  condannato  in^iuflà»  ' 
Acute  a pajar  grcijja  fomma  di 
danari,  p.  IO  >.  Coiìanza  > colla 
quale  pitia  a'P'tftott  p.ioó  S^c. 
e'.ll.p.  III»  ÌAhhandonato  da 
moltiitnvita  I Pott.ri.c.lO.  p.109. 
E’  fo'T'trtto  a'  dolori  colia-  ivi-  Si 
pr,pi>  a a morire  per  l' Immanità 
dell . Chtefa  p.l  I J.  In  che  m/do 
fi  porta  dal  >{e.p  l codan- 

Za.p.l  16  &c.t.l,c  4.  p 1 77-  S»«* 
todtntè  r fpoìi'al  Conte  di  Lih» 
cener-Ul'.cii  l.p  izo.y'e.  dpilla 
alla  S.’ieJe.p.lzz.  Sui  pazienza 
in  mtzi'o  a tanti  olir  ri  ,ipi  l.z. 
c.g.p.ZiS  c IO  p.Z7 z-  E’dccdm' 
pj,  ‘iato  con  molti  fella  da' p''Ve- 
ri  i a‘qu  ili  dà  definire,  l-  l.  f.I  I. 
p.lZì  Efortaiiine.  che  fi  a'  fuoi. 
p.lt  ì-.  UiHa  Legione  della  menfa 
prSie  rf  Impone  di  partir  fi  d’in^ 
ghilt:  ivi  y ifimtfMCcednte  a due 
Ecclefi >flici  circa  quefia  parteit" 
^a-pll  z6Spirito  di  penite’izatcol 
quale  fi  difpone  a fofnr  { efiho. 
l.Z.c.1  p ijo.Suo  viario  p.  1 3 z. 
$Hi  predi  l'ione  in  Calci  •p.l  J4*  ** 
riconofi  tato  dal  fuoOfpite  in  Gra- 
>dtn^a  per  la  ftìa  modejlia  » e 
córtefìa .p.l SS.  Tqel  >ia^^gio  peti 
mare  al  Mwalìero  di  S-  Bettino 
gli  fatta  in  gremiio  un  pefee  . p. 
1 J7-  Invfa  ah  uni  'al  f{e  di  Fran- 
cia ivi.  Ce  b a ir,  quello  viag?jo 
in  alcuni  lunghip  145.^  Soijjons 
è vifitiio'dal  Bje  di  Francia  . c.  f, 
p.l  si  -di  Sens  è accolto  dal  Sìfnio 
Pont-f  ivi  IA  cui parlai  efigiufii- 
fUa.p.  \ S9-&C. Sua  grand  umiìii. 
p.  1 63  ’l^iiuh'^ta  tt  [ho  Ardvefe, 


in  titano  di  Suà  Sant,  ivi . "Ma  dtH 
Papa  Vi  è riconfermato-  p.  1 66. 
&c.  ({^accomandato  dal  Papa  all* 
Abate  di  Tonttgny.  p.  167.  Dì. 
m'anda  l'abito  monacatele' l Paptt 
glie  lo  benedice  1 e manda. p.l68. 
y Ita  penitente  I che  intraprende 
là  Puntigny.  ivi . &c.  ‘Per  quelle 
peniunz^e  cade  malato,  ivi.  Si  di 
alt  orazione,  ed  allo  fiudiOdcCa. 
nòni.  p.  l70.y len  difuafa  da  qùe. 
pò  fiudio  t e da  citi.  p.  171.  Dihfh  ‘ 
d-1  un  modèrno. pag.  z 7?.  Favori 
grandi  ricevuti  dalla  SS.  y ergine 
in  Pintigny . p.  174.  &c.SofpeH‘ 
de  dalla  friefia  un  Sacerdote  igno* 
raiitei  poi  lo  rimettei  e perchè  . p. 
17S.  Affitto  per  C efiho  de’  fini 
Parenti  > ed  amici . c.  4.  p.  177. 
A tutti  provede.  p.  178.  Scrive 
a’ycfcovi  ^.1 84  £-  dal 
c.  S‘  p.  ip8.  &c.  c.  6 p.  2 1 J.&c. 
Accompagna  il  Papa  I che  ritor» 
Dà  a ({orna  > fido  a Burges.  c.  4.  pi 
IÌ9.  In  quello  viaggio  converte 
innanzi' al  Papa' tre  volte  l'acqud 
in  vino.  ivi.  £‘  fatto  con  lodi  Le» 
gatoAp6fi.'c.6.p.zos.Scomun.di» 
wtrfc perfoneie  minaccia dt  quèfié 
lofiejSo  Bje .p.  Z07.  c".  7.  p.  227, 
V à per  quefio  a Soipons  in  Pelle* 
ifinaggio  alla  SS.  y ergine  1 che 
tVt  fivehera.  fi  6- p.  ZOQ.E'  fcac. 
ciato  da  Pontigny  per  opera  di 
Enricoiàccolto  dal  Èf  di  Fra  net  ir. 
p 211  &C.SÌ ritira  a Sens.p.213, 
Cono/ce  per  rivela-gione  da  DiOt 
eh'  et  morrà  Martire,  ivi.  Con  al- 
tra viftoneglt  i dato  a conofeere  il 
modo  del  fuo  Martirio,  p.  215; 

CU 
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Gli  yiene  ànnunrìito  anche  dèglì 
Angeli,  p.  21 6.  Fi  fiuto  fpcflo  in 
S.  Colòb  I Ji  Sem  dal  l{e  di  Fran- 
crai  eh  pre  tdc  dal  Santo  configli, 
fui.  Si  ìui^ifìca  dell'accufe  date- 
ghda  Frfr.c-J.p  lZl.<Tc.Scri~ 
"ne  con  ^ran  Carità  ad  alcuni  di 
loro.  p.  2 JO  &e.  I{^icew  lettere 
da’  Legati  del  Tapa  • c.  8.  241. 
J{ifpondrad  ano  di  loro, cioè  a Gu- 
glielmo Cardinal  di  TavUt  non 
con  lettera  rifhntitat  ma  con  altra 
pia  r fpettofa  > ficondo  1‘  altrui 
parere . pag.  242.  Tcrime  a Oda- 
ne altro  Legato  con  lodi.  i*i. 
Dio  C avverte  a guardarli  dal 
Cardinal  dt  V i.  pagina  21^$. 
Ragguaglia  il  Papa  di  tutto  ciò  t 
che pafsa  nel'a  conferenza  co  Le- 
gati . IVI . are,  CoHanga  1 con  cui 
parla  al  Tapa.p.2S7-  Libertà  dt 
Spirito  i con  CHI  ferme  a'  Cardin. 
e.g.  p.zój . Suo  abboccamento  > e 
conferenza  co'  f{^e  d'/ifghilt„  pre- 
pente  tll{tdt  Francia.c.io  p 271. 
Bella  rifpodatche'l  Santo  fa  al  I{e 
di  Fratta  p.27i^c7'c.  E'  maltrat- 
tato da  tutti  I Grandi  d'/nghilt.  e 
abbandonato  dal  l{e  di  Francia  - 
p.276.  &"c.  Sua  manfuecudinetc 
pazienza,  tui . Sua amtrabtl  con- 
fidenza in  Dio.  p.27$.2to.  /Po. 
poh  gli  corrono  innanzi  con  lodi- 
p.279-Chiamato  dal  l{e  di  Frane, 
che  fe gli  getta  a'piedhe  gli  chie- 
de perdono.  p 28 1.  &c.  Striar  ad 
una  facrà  Ftrgine-concorde  nella 
dtfefa  detta  Chiefa.  p.286.  Sua 
Condefcendcìiza»  ed  umiltà  per 
ptoc  urar  la  paté  dellaC hief.c.i  2. 


p.^os.&e.c.thp  3it.'3i8.f'h 

fuo  Eccltfiafì.  gli  predice  in  certé 
modo  il  Martirio.  c.l2.  p.  309.  Si 
lamenta  della  Corte  B^om.  c.  i ji 
p.3  i2.Difpofizione  t hi  tuie>anet 
mezzp  delle  maggiori perftcht^o- 
m.p  ilj.  Con  qual  Carrtà  /trive 
a tutti / Fedeli  d‘  /nghilttrra  per 
lo  giuramento  pnfb  Cotto  del  'Pa- 
pa, e contro  di  lui. l.  ^.e.i .p.3  2 8. 
Cndequafì  in  ifgomtntì.p.  33^ 
E*confota»o  dagli  amici,  p-  3 3 Si 
Ma  più  dalla  Ss.Fergine,  chegF 
mfegna  la  fue  fette  .Allegre  gjte-pi 
3‘3  7-  Quali  il  Santo  pone  in  rme  . 

р.  Sii-  Deferroe  a*'L'egati  dH  Ta* 
pa,  qualfìa  U naturale  d' Enrico . 

с.  2.  p.  342-  Si  riConcHia  final- 
mente col  Re  d'/nghilt.  p.  J44; 
are,  3 SI-  Ore.  2ge  dà  pontuali 
relazione  alPapa.p.  345  Tratta 
col  I{e  colla  familiarità  dt  prima- 
p.  346.  Quaf  eforta  caritatool- 
mente  a riconciliarfi  con  Dio  col 
mezzo  della  penitenza  p.  346. 
Da  falfi  fratelli fpeumfta  t mug- 

.glori  mali . p.  349.  Sua  pruden- 
za per  afpcurar/i  della  >era  di- 
fp  ìfitione  delEje.p.  352.  Scri-ue 
confidentemente  al  Cardinal  Gran 
Ziano  .p.3S3-  Toma  dal  mi 
non  ne  mere  che  tmpromefìe 
fen'i' effetto,  c,  3. p.3S9-  £‘  wezp, 
zana  idi  Pace  fra  il  Conte  diBlois, 
tri . Tentate  di  nuovo  dal  ì{e.  p- 
360.  Quanto  Fiaccato  dagliono^ 
ri,  e dalla  gloria  del  Mondo,  tri- 
La  fua  Carità  fupera  ogni  difficolu 
tà-  p.3 62.  Prende  rifolugione  di 
riteruaftn  inghilt.i  perferrrzti 
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drhfua  Chic  fa  ♦ • per  momin. 
iwi  &c.  Cariti^  che  Jimofin  per 
Re.p.iÓj. &c.  Va  a hcem^if 
arfidatl{edifrancia^.4..p.  ì6$. 
367.  £*  alloggiato  nella  Badia  di 
S Vittore. y.i66,0we fa  nn  fer» 
m^iie.  w.  Tnma  «T  mbarcarfi 
tninda  in  InghUt.  le  lettere  del 
fapa.p.36t  Effendo per  entrar 
in  mare  è aumfato  deltinfidie  tt 
feli.p.  iPÌ . Uno  gran  defiderio  di 
morir  per  Gtesk  Cnflo.p  569.7^4- 
miga  contnttotii  felicemente  in 
inghilt.  fotta  il  Stendardo  della 
Croce,  ehefa  inalberare,  p.  371. 
yirrinatov!  mene  aflretto  ad  af- 
solvere  gli  fcomunicatt.  p.  372. 
a.  $.p.  37^'  ^a  il  Seme  di  Dio 
iicetcbeainonifpetta  ad  Effo. 
&C.  p.  373.  £‘  rieemnto  da'  To- 
folieom'nn  Santo,  p.  374.  &c» 
3 84.  jlecogl  e.ed  abbraccia  ^nel- 
li  del  fno  Capitolo.  r«f  • Fa  ioronn 
Sermone.p.  375*  Sua  sonde feen 
ienga  verfo  de'Vtfcovi  /aterdgttù 
€-S-p-  377-  Ingmriato  non  dice 
ne  puf  nnaparala.p>  37  t.Cotro  di 
{ai  i iufìigatoil  Enrico.p.  181. 
JHeffo  in  t attico  concetto  del  Gio~ 
>ane  I{e  p.3i3  ll  !’no  inviato  da 
f nello  non  è afeoltato.  3%7.V  a a 
Londra,  ove  e ricevuto  con  alle» 
grezza  .p  39^Ma  gilè  proibite 
parlare  al  1\t  Figlia.  ivi.Vien  per 
quello  mjlnattato.p  38ó.'Predi- 
ce  alt  4barrd>*!.  Albano  lafua 
morte,  p 3 S 7.  Fa  nn  Sermone  al 
fno  Vopolot  a cui  predice  la  fua 
morte,  e pianti  di  quello  perciò. 

Avv.futo  dell*  congiura 


fatti  centro  di  Ini, dice  f èfitr  pre» 
parato  a morire,  c.  6.  p-3  92<  Af» 
toltalo  da' quattro  AfìalJìnì.  parm 
la  loro  con  ogni  affabilità,  p-  3 93. 
Crudeltà,  che  fi  efercitano  contro 
molti  de’ faci  dopo  il  fuo  ritorno,  p. 
3 97<S«4  intrepidegza  nelle  rifpe^ 
fte  a quelli,  p.  3 98.  Cofianga  nel- 
la fua  morte,  e.  7.  p.  401.  Pagi- 
enZa.con  cuife  ne  muore . 402. 
Sne  ultime  parole . ini . Smalti- 
mento umverfate  dopo  la  fua 
morte,  p.  404  Acclamato  per  S. 
htartire.p.^os . Appanfee  a mol- 
tt.p.^'^Ó.S  noi  gran  miracoli.40$. 
c.  à.p.  41 S Gli  Angeli  tntuona^ 
noia  Meffa  de'  Tdarttri.c-  7.  pag. 
^06.  Anche  nel  Cataletto  bene- 
dice il  fuo  Clero . p.  407»  E*  fep- 
pellito  in  un  Sepolcro  nuovo.  »«/. 
Trovato  ve  fino  di  eiltccio.  $vi.TF- 
p 0 del  fuo  martirio,  ni.  Giorno  di 
Martedì  fatale  al  S.p.  408. 1{ive- 
lato  il  fno  in  artirii  in  parti  lonta- 
niffime.  p.40%.  Sne  lodi . e virtp 
ejprefft  da  Pier  B f fé nfe  in  due 
lettere . c.  8.  p.  421.  &c.  ^ua  Ca^ 
noniggagione.  p.  425.  Sue  J{eli* 
q ile  portate  a l{oma . w . Bolla 
della  fua  CanoniggaZione*  ivi. 
‘prodigio  apparito  in  Cielo  in  qua» 
fiotempip  427.  dppanfee  a Un 
tgi  VII  Be  di  Francia  perfalute 
di  Filippo  fuo  Figlio,  p.  4.2  8.  Fa- 
miglia di  ^ Tom.  tutta  di perfone 
titfigni  in  virtù,  efmtitd . p.  429. 
Suoi  Miracoli,  nel  far  i quali  paf- 
sòl  maggiori  Santi . e-  9-  p.  4?  I. 
Traslazione  del  fuo  Saero  Cor- 
po, p.  449.  Vifioni  profetiche  di 
S.Tnu 
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5.  ToHiPo  k»c9r  mittenti  e.  10.  p. 
45  9 /'  /**  Sanf^tte’  trìotfa  » non 
/àio  ét'Tf incipit  mneziaudio  de' 
Jmo!  utfinlfimi.  p>  4OO. 

Toit*t  Comtho  ran»*to>i  con- 
tro /’  -Ann papa  Ottaviano.  /.  I.  r. 

6. p.$S.  S.  Tomafo  >n  m tèe  fin 
Città  •*  :ro9  irvi  ill{e  d’ inghiltef 
ta-l>  ?•  0 ?59* 

Trashzione  del  Carpo  di  S.T.» 
e qu  indo  fu  fntti.  l.  J.c.9-p‘44^‘ 

Tremuli  ftto  y onor»  S.  T . 
e l' acca nopA^iut  6no n Sotffons  not-^ 
lalHanft.ttad’jnghilt.U  2.  f.  J. 

^.I5S. 

J5.  Trinitd.Sna  SS-FeJla  infii- 

tuitu  de  S»  7*.  /.  I.  Ct  4*  j*»44* 

V 

Valore  dì  %.T.  Acqtiìfla  cmqnt 
fortezze.l.  i.c  }.p.  3 j. 

Vccelletto  liberato  dal  Tribbio 
con  invocar  S.T.  l.  }.  c.  9.  /’-447* 

Vcetfort  di  S.T*  vedi  Afj affini, 

SS.yeigtneapparifce  a S.  T, 

1. 1 . C.2.  />.  1 4<  vedi  Maria  Ver^ 
gtne,  * 

Vergini  confecrate  a Dio  mnitt 
m difefadi  S.  Tomafo.  /.  2.  c.  IO. 
pag.  2&S. 

Verità  amata  da  S.  Tom.  t.  l. 
e.  2.  p.  1 9>Tud  e fiere  imprigiona- 
ta I ma  non  opprefia . /.  3.  cap.l. 
p.331. 

Vcfcovi.  Molti  Ve fcovi  uniti 
infteme  confìgltano  Gilberto  Ti,- 
dre  di  S.  Tomafo  a fpofar  Matilde 
figlia  d eie  Ammiraglio  Saracino. 

L l.e.i.p.^.^c,  iVefc.afitm- 


blàti  i VmeBminfler  non  voghena 
contedere  ad  Enrico  II.  lagiufii-  ' 
zia  degliEcclefiafitcì.  c.  7,  p,  68. 
T^e  promettergli  affolut amente 
d’offervar  le  Confuetudmi  delfuo 
fiegno.  p.  72.  Sono  [paventante 
vinti  dallo  [degno  del  Bje.  c.  8.  p.. 
76.  Vntti  tutti  aff’ediano  S,  Tom.t 
el'infiaibtfcono  . p.77.  Il-S/  uni. 
[cono  tutti  contro  di  lui  m favor 
del  I{r.e.  IO.  p.  9S.  E‘  roifdsnua» 
no  tl  Santo . p.  ICO.  hi  sforzano  iT 
indurlo  a rinunziare  [il  fuo  Arci^ 
Vefeovadotn  mano  del  fie  *c.  l j, 

р.  Ilo. Lo  tacciano  di  fpergiuro.p. 

1 16  S'impegnano  dì  farlo  dipor“ 
re.  e ciò  eoa  giuramene^ . p. 
Inviane  Deputati  al  Papa  contro 
il S.  te  cof figliano  il I{e a mandar 
regali  a' Cardinali. l.  z.  c.l.peg. 
231.  tre.  Combattevano  contro 
laro  ReffitperfegHitando  S.  Tom. 

с.  2.  p.  149.  Lor  dicerìe  innanzi 
al  Papa  .p.  1 $0.  tf  c.  La  lor  pap* 
[ione  conofciuta  vten  condannata: 
dal  "Papa  . p.  1 56.  Sonot  Capori- 
oni della  perfecHZiontdi  S.Toma^ 
fo  .e.s^  p.  l Sz^Configliano  il  I{e 
a provenir  la  feemoniaa  colf  ap- 
pello allaS,  Sede,  c.  6.  p.  207* 
Di fcr editano  > e calonnianoS.  To- 
ma fò  . c.  7.  p.  zzo.  Alcuni  di  lo- 
ro fono  difpofira  rientrar  ne' lor 
doveri,  p.229.  Carità't  col  fa  qua-  ‘ 
le  li  Sento  lorofcrive . p,  230. 

no  più  colpevelr  dr  tutti  gli  altre 
perfecuteri  di^*Tomafo.t  S.pàg. 
2i$.Appellano  luttralla  S.Sede. 
c.  9.  />.  25  8.  Tutti  intenti  a gua- 
dagnatfi la  bnwa  gratta  del 

d'/it- 
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d' Inghilterra  .è.  tt.p.  2^4. fon» 
tutti  per  i di  lui  tntereffi  anche  tu 
fregiudicio  della  Chieja.  l.  ìx.2. 
f.  348.  il  maggior  pericolo*  eh: 
fperimentaffe  S.  Tomafo  gli  per- 
yenne  da'yefcoyifmot  Confratel- 
li.»  p.  3 50.  Temici  d’ ogni  pace  * 
.ed accordo. c.  3«  pag.  355» 
"Moltidt  loro  interdetti  , c.  4.  pag. 
5 7 2. Indegna  loro  indifferenza  per 
■gl'tntereffi  di  Dio.  c.  $•  pag.  377. 
J{iconofcono  finalmente  i lor'orro' 
ri  • ed  invocano  S.  Tom.  * dopo  il 
fuo  Martirio . c.  t.  p.  427. 

yefcouodiChiatres . vedi  Gu- 
glielmo . Di  Cicefier . y..^iceHer  » 
^d  Har.io.  Di  Ereford.  y.  Roberto. 
Di  Excefier.  y.  Bartolomeo.  Di 
Lincolne.  y.  Roberto . Di  Londra, 
y.  Gilberto . Di  Ti^tvers.u.Bemar- 
do.DiToitiers  . *•  Toitiers.  Di 
Sartsbrry  .V.  Sarisbery*  e loft- 
imo  . Di  SeeZ.  vedi  Sfr^.  Di  Fym- 
cefier . ».  Enrico.  Di  VworcefUer. 
y.  Buggieri. 

Feflieo . iìjial  foffe  il  modo  di 
meflire  di  S.  T om.  l.  i.c.  5. /r.  45. 

Fgone  .Areiw  di  Sena  riceve 
con  grand'  afftto  S.  Tom  l.  2.  c. 
,6.  p.2l6.  Trr  la  fua  gran  Vieti 
fi  rende  formidabile  al  Bjt  d' In- 
ghilterra. c.  li.p.  302.  309. 

Fipera . Vna  donna  morficati 
da  qne fiat  per  interceffiine  di  S. 
Tomafo  è guarita.  /.  3.C.9  p-44-O. 

Firtù  di  S.Tjm.l.  l.  c.  3.  p. 
27,  I{i(lrette  in  due  lettere  di 
Tittro  Bl'ftnfe.  l.  J.  c.  8.  p.  421- 
^c.u^di  S.  Tomafo. 

Fifioni  fucceiute  intorno  là 


^ifehiii  S.Tm.  ùUi 

i.  1 . c.  p.  Il*  ep*c.  .^d  affo  S^cfv^ 

to*fatto-4rcim,c.4-p.42.  Adum 
Diacono  incorno  l'ufctta  del  Santo 
dall’lngbilt. c.ll.p.lzó.  Al S, 
intorno  al  fuo  Martino.  l.z.  c.  6. 
p.iif.  Àccietebè  fi  guardi  dal 
Cardinal  di  Tauid.c.  %.pag.24S. 
Ad  un  Solitario  dopo  il  Martirio 
■delS.  lib.  3.0.7.  P.  40S.  Ad  un 
Fanciullo  di  feti’  ami.  ivi.  Ai 
un  giovane  malato  , ivi . Fino  tu 
Gerufalemme ad  un  Monaco,  p- 
.409.  A S.  Tomafo  per  aiuto  del 
Bp  Enrico II.  1.3.  e.  io.  p.  459. 
Di  CIÒ,  che  poteffe  efier  .de'  Figli- 
uoli del  Bp.p.460. 

S.  Vittore  celebre  Badia*  in  cui 
alloggia  S.  Tom.prima  d' andar  a 
morire  in  Inghilterra,  l.  3.C.  4. 
p.  346. 

Viziano  Cardinal  Leg.  Inaiato 
da  Alefjandro  III.  al  I{e  d’Ingb, 
1.2.  e.i  I.  p.  2 93  . Sua  coflanga.p» 
Z99  &"c.  Previene  1 cattai  dife- 
gni  d’Enrico  cello  fcrtvere  al  Pap. 
p.30l.Si  Ufcia  ingannare  d . l Bp 
d Inghilt.c.12  p.  ìOJ. Bjt.htede  da 
^ uè  fio  Principe*  che  gli  (ia  man- 
tenuta la promeffa  * ma  in  vano, 
p.  304.  Sua  coflamn  dopo  dover 
conofe luto  l'animo  del  l{e.tvi.  Bm 
fiuta  I danari  prof  ertigli  dai 
flefso.  p.  309- 

Vmiltà . S.  Tom  Là  confermi 
nelle  grandezze-l.i.c.3.p.30-e.4. 

р. 3t.4ì  47.c.7.p  7l'C-9  p-^7- 

с. ll.p  114.. l.l.  C.3.  p.  I64169. 
c.  13.  p.316. 

Vvtfimittiler  Badia  * ovg  il  Bf 
^ ìs 
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9nrie9  il*  rìimti  in*A^emhlei 

4t  yefc  •» . l.i-c.7-0-67- 

y>tiKffitr . >.  Enrico  f'efcoiro 

di  yirtnc^jler 

yvirtLbmr^ot  o^ero  ErhipoU 
Capo  della  Franconia  » o>e  l’im» 
perador  Fedendo  fa  ajìemhlar  un 
Conci' labolo  t nel  qaaleè  abinra^ 
ta  l* ubbidienza  di  Papa  ^lefìa-, 
ér»  in-  Lz^c.iep.  L21^  Ciò  che 
Tifi  fuccefje-  i*i  •-&c» 

y>orcefiir.  wedi  Kuggicrì 

fcQF^  diyForcefler  • . 

Y - 

Tori^.  >fdi  ^n^ìeri  *4»cì^ 
/kuiydiTorf^, 


IK  F 

— > — 


4Py 

z 

Zelo  dì 5.  Tom'a/b perla  Si  Fe^ 
de* ed  yniti  della  5.  ChiefaU  1 , 
f.  5 1.  TerlaChieft  > ^ fuoi 
Eent. p-^c.ÓMp,  60.  &c,  r-  2m 
p.ó^PerC  /mtnnaitd  Ecclej 
fiaflicu.cap.  7.  p4jg.  64-  &c, 
cap>  iO‘ pa^.  ,lo>.  Della, 
folti  te  de'jkoi'.  lib.  Zal 
fap'.  T^pngC-ZìO*  • . * 
Della  Pace,  cap^  . ’ 


ll.p.ìCZ.Ct 

9 . * a 

aI 

l.i.C.  I. 

f.ì27- 

&C%- 

\ , .1 

•bx«  , 

. .1  Lix 
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168. 
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195* 

315* 
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382. 

591. 

415. 
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UN. 

ERRORI  ; 

CORREZIO 

I. 

Patrone 

Padrone 

32. 

fuccce4imenti 

fuccedimenci 

9* 

da  queì’inrtante 

. da'qucirinrtan 

15» 

fporpozione 

fproporzioHe 

té 

tanto  pili 

' tanto 

X. 

ricevut  ocon 

ricevuto  con 

J* 

dimortrraono 

dimortrarono 

*7* 

Exford 

Erefofd 

difpofitidiaio  ; 

dirpo^i^nio 

12* 

per  per 

" 7- 

Coniefo 

Confcrtb 

' 37. 

rirtettCM 

riflettervi 

17- 

impegno 

impiego 

■ fi 

■'fi  Jàcevs 

IO. 

Baizamo 

x8. 

ritornando 

ritorniamo 

31. 

cqmrairtero 

commifero 

3t 

prometee 

fifoitiettetc 

fattigli 

à lef  fatti 

I. 

finghioifi 

finghiozzi 

15* 

facimus 

facinus 

7* 

mislato 

misfatto 

19. 

ezìamdi» 

> eziandio 

grofezzA 

grofiezza 

Non  n troveranno  tutti  «quclH  errori /de’ quali  fìè 
porta  qui  fopra  la  còrrezioncj  in  ogn’efcmplarejpoichè 
alcuni  di  loro  già  fi  correderò,  edendo  il  foglio  ancor 
fotto  il  torchio:  ficcomc  fotfo’l  medefimo  ne  furono 
corretti  parimente  alcuni  altri, che  qui  non  fi  vedono» 
perchè  con  cfli  pochi  fogli  s’ eran  tirati . Sarà  favore 
de’  Cortefi  Lettori,  fe  averanno  la  Bontà  di  compatirmi 
in  quertó>.  edin  tucco* 
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